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Italia, partono i soccorsi 

Migliaia di telefonate alla Farnesina 

Difficoltà nei collegamenti: risultano morti due nostri connazionali - L’avventura a lieto fine di due giovani in viaggio di nozze, 
già rientrati in patria - È stata allestita una colonna della Protezione civile - Alcuni degli alberghi e dei quartieri colpiti 



Il terremoto che ha sconvolto 
il Messico passera alla storia 
per la sua singolarità. Acapul- 
co, assai vicina aU'opiccnlro 
del sisma, ha subito danni li* 
mitali. In ogni caso assai mi* 
nori di quelli che hanno deva* 
stalo la piu lontana Città del 
Messico.l.c spiegazioni vanno 
falle risalire alla solidità degli 
strati di roccia su cui poggia la 
celebre località turistica, ma 
soprattutto alle condizioni di 
sicurezza con cui sono stati co¬ 
struiti i suoi grattacieli. Aca- 
pulco è meta privilegiata dei 
miliardari americani c si può 
immaginare la preoccupazio¬ 
ne dei ricchi californiani, me¬ 
mori dei terremoti che scon¬ 
volsero San Francisco, quin¬ 
di. costruzioni antisismiche, 
con tanto cemento armato. 
1\illo l'opposto per Città del 
Messico, megalopoli cresciuta 
troppo in fretta, sotto la spinta 
di masse diseredale prove¬ 
nienti dalle regioni più arre¬ 
trate. 


È intatta 

Acapulco, 

la perla 
del Pacifico 

Le costruzioni in cemento armato dei mi¬ 
liardari americani hanno retto all’urto 


ROMA — L’aiuto italiano al¬ 
le popolazioni terremotate 
dei Messico ha cominciato a 
prendere corpo con l'allesti¬ 
mento di una colonna di soc¬ 
corso della protezione civile. 
La compongono vigili del 
fuoco, militari del Genio, sa¬ 
nitari e unità clnofile. Sul 
cargo, avviato con un volo 
speciale dell'Alitalia, hanno 
trovato posto 35 tonnellate 
di materiate sanitario, in 
particolare plasma e attrez¬ 
zature di pronto soccorso. 
Un primo nucleo di persona¬ 
le specializzato è partito per 
Città del Messico per costi¬ 
tuire presso la nostra amba¬ 
sciata un centro operativo in 
grado di pianificare e coordi¬ 
nare i diversi livelli di inter¬ 
vento. Il primo compito di 
questi tecnici sarà di valuta¬ 
re, d'intesa con le autorità 
messicane, gli effettivi biso¬ 
gni dei sinistrati e la suddivi¬ 
sione del compiti di soccorso 
a livello internazionale. Si 
tratta di evitare sprechi e di¬ 
spersioni e di organizzare nel 
più breve tempo possibile un 
quadro di interventi efficaci. 
La lunga sequenza di terre¬ 
moti che ha colpito negli ul¬ 
timi decenni l’Italia fornisce 
In questo senso illuminanti 
insegnamenti. 

L'Associazione dei volon¬ 
tari per la protezione civile 
(Prociv) ha Inviato in Messi- 
co sei cani da catastrofe con 
altrettanti conduttori. Gli 


animali, addestrati nel recu¬ 
pero delle vittime sotto le 
macerie, sono intervenuti 
anche in occasione della 
sciagura di Stava, nel Tren¬ 
tino. I volontari stanno rea¬ 
lizzando anche un ponte ra¬ 
dio con Città del Messico. 

Frattanto l'-unità di crisi» 
operante da giovedì sera al 
ministero degli Esteri conti¬ 
nua a funzionare da centra¬ 
lino per tutte le informazioni 
sulla sorte dei nostri conna¬ 
zionali presenti in Messico al 
momento della catastrofe. 
Di un vero e proprio centrali¬ 
no si tratta, se si pone mente 
alle migliala di telefonate 
che, ininterrottamente, han¬ 
no fatto capo alla Farnesina 
alla ricerca di notizie. Anche 
nella giornata di ieri sulle tre 
linee special) attivate a que¬ 


sto scopo è stato un inces¬ 
sante susseguirsi di chiama¬ 
te da ogni parte d'Italia. Ma I 
collegamenti telefonici con 
Città del Messico continua¬ 
no ad essere Interrotti e le in¬ 
formazioni giungono solo 
attraverso II telex della no¬ 
stra ambasciata, ripristinato 
nel tardo pomeriggio di ve¬ 
nerdì. 

È stato il telex a fornire la 
notizia della morte di An¬ 
nunziata Benedetti Bagnoli, 
La donna, sposata ad un la¬ 
voratore della Osram, è cugi¬ 
na dell'allenatore del Verona 
Osvaldo Bagnoli (e non so¬ 
rella, come era stato annun¬ 
ciato in un primo momento). 
Ieri è stato annunciato il ri¬ 
trovamento sotto le macerie 
di un altro italiano, ma la 
sua identità non è ancora 


nota. Sul cadavere non sono 
stati Infatti rintracciati do¬ 
cumenti. Continuano a veni¬ 
re comunicati nomi di perso¬ 
ne rimaste illese: nomi che la 
Farnesina trasmette al fami¬ 
liari in ansiosa attesa. Gli 
italiani residenti in Messico 
sono 4.500; a costoro vanno 
aggiunti i numerosi turisti 
sorpresi dal tremendo sisma 
mentre trascorrevano le va¬ 
canze nel paese centroame¬ 
ricano. 

A questo proposito una 
nota particolarmente lieta 
viene dall’arrivo In Italia di 
due giovani pavesi che si tro¬ 
vavano in Messico in viaggio 
di nozze. Sono Luigino Cam- 

f iari, 32 anni, caposala al Po- 
Iclinico San Matteo di Pa¬ 
via, residente a Parona, e 
Annalisa Ranzinl, 26 anni, 
neolaureata in lingue, resi¬ 


dente ad Albuzzano. I due si 
erano sposati l'8 settembre e 
due giorni dopo erano giunti 
In Messico. -La mattina dei 
disastro — ha raccontato 
Luigino — stavamo prepa¬ 
randoci a ripartire per l'Ita¬ 
lia. Erano le 7,15: le scosse 
sono state di tate violenza 
che mi sono dovuto aggrap¬ 
pare al lavandino. CI trova¬ 
vamo al settimo piano, tre¬ 
mava tutto. Ci slamo sdraia¬ 
ti sul pavimento, la scossa 
sarà durata più di trenta se¬ 
condi. Recuperati i docu¬ 
menti e alcuni abiti abbiamo 
raggiunto la strada. Molti 
edifici erano completamente 
crollati. Abbiamo avuto la 
fortuna di trovare un taxi 
per raggiungere l'aeroporto. 
Di qui slamo partiti per l'Ita¬ 
lia con il primo volo». 

Una bella fortuna, non c’è 
che dire. A vicende a lieto fi¬ 
ne come questa si contrap¬ 
pone purtroppo la perduran¬ 
te incertezza sulla sorte di 
tanti altri italiani. E il caso 
dei tre fratelli Canè, emigrati 
da Mestre nel '57.1 tre, Gio¬ 
vanni di 55 anni, Corrado di 
44 e Antonio di 49, gestisco¬ 
no un’officina nella capitale 
messicana. Tornano di rado 
in Italia, anche se si tengono 
in stretto contatto epistolare 
con i genitori. Comprensibile 
lo stato d’animo di questi 
due vecchi (il padre Emilio 
ha la bella età di 84 anni, la 
madre Elda è settantotten- 


ne) che tentano tra mille dif¬ 
ficoltà di avere notizie sulla 
sorte dei figli. 

L’ambasciata del nostro 
paese ha intanto comunicato 
alla Farnesina un quadro 
delle zone maggiormente 
colpite dopo la seconda vio¬ 
lenta scossa dell’altra notte. 

Nella capitale sono «pe¬ 
santemente distrutti» l quar¬ 
tieri Centro, Roma, Tlatelol- 
co e Colonia del Valle. •Prati¬ 
camente intatti», invece, l 
quartieri Polanco, Herradu- 
ra, Lomas, Chapultepec, Sa- 
telite, Echegaray e la zona a 
nord-ovest della città. 

Nel centro della capitale 
risultano gravemente dan¬ 
neggiati gli alberghi Regis, 
Continental, Ejecutivo, Ro¬ 
mano, De Carlo, Montreal, 
Oslo e Cancun. Lievemente 
danneggiati gli alberghi Pre¬ 
sidente, Chapultepec, Fio¬ 
rendo e Diplomatico (gli Ita¬ 
liani alloggiati in questo 
gruppo di hotel sono tutti in¬ 
columi). Ad Acapulco alcuni 
alberghi risultano lesionati 
in misura non grave. Danni 
seri, Invece, per l’Arlstos e lo 
Sheraton in località Ixtapa- 
ta. a nord di Acapulco. 

Nessuna notizia si ha nella 
capitale della situazione nel¬ 
le zone di Guerrero e Ml- 
choacan, dove le scosse sa¬ 
rebbero state di particolare 
violenza. 

Fabio Inwinkl 


Una delle 
vittime 
era cugina 
dell’allenatore 
Bagnoli 


VERONA — «È un segno del destino, mi dispiace tantis¬ 
simo». Così Osvaldo Bagnoli, l’allenatore del Verona 
campione d’Italia, ha commentato la morte — avvenuta 
a Città del Messico, nel corso del terremoto — della cugi¬ 
na Annunziata Bagnoli. «Era figlia dello zio paterno Emi¬ 
lio, — ha continuato Bagnoli — ed era sposata da più di 
trent’anni, voleva un gran bene al marito che ha seguito 
da Bari prima a Milano e poi a Treviso». «Avrebbe dovuto 
ritornare in Italia per Natale — ha concluso l’allenatore 
del Verona — l’avevo vista l’ultima volta a Bari in occa¬ 
sione di una trasferta del Verona, un po’ di tempo fa 
avevamo poi deciso di incontrarci per festeggiare lo scu¬ 
detto, purtroppo non sarà più possibile». 



Il petrolio 
fece sognare 
la fine del 
sottosviluppo 

Negli anni ’70 Lopez Portillo raccomanda¬ 
va: «Dobbiamo imparare ad essere ricchi» 


E slatti Hrrnl Flynn, allure 
d’aiTenlura dal baffvltn cru¬ 
dele, il prima a eastruirci rista¬ 
ranti i* alberghi. Fai la ha rag- 
piunta e imitata Paul iìelly, 
miliardaria da leggenda. Sant» 
sula due dei malti padrini che 
dalla metà degli anni Trenta 
trasfarmarana l'Acapulco an¬ 
tica borgo di pescatori, lontana 
più di una settimana di strada 
da Città del Messico, nella per¬ 
la del Pacifica, l’er chii Per pii 
americani, naturalmente, avi¬ 
di di sale e di vacante esotiche 
ma non troppa lontane da ca¬ 
sa. E il Messico è -cosi lontano 
da Dio. cosi vicino apli Stati 
Uniti - da essere perfetto. Nel 
pira di pochi anni sulla passe¬ 
rella dell'hotel Casablanca e 
nei saloni del Princess modelle 
da favola e divi dalla sbrama 
facile si alternavano al ritmo 
di samba »• cucarachas. Erano 
di casa Rita Haytrorlh e Juan 
Crairfurd. Ut Taylor e Kirk 
Douplas. Frank Sinatra e Jen¬ 
nifer Jones. Mistero fitto in¬ 
torno a Hairard Hughes. me- 
pauomo d'affari dai contorni 
assai amhipui. che al -Pria- 
cets - occupava due piani inte¬ 
ri. protetti da cordoni di porilla 
pronti a fare a petti fot opra fi o 
semplicemente malcapitati. 

Sono pii anni del vera mito 
di Acapulcu. puro sopno per 
l'Europa lontana, luopo di de¬ 
lizie proibite. Case esclusivis¬ 
sime venivano costruite a do¬ 
minare la baia, circondate da 
chilometri di fastosa e occul¬ 
tante vepetatione. Panfili da 
sopno sostavano alla -Yacht 
club -, una dei tanti super-ri¬ 
servati le cui quote di associa¬ 
zione venivano sussurrate, mai 
ammesse. Chevrolet pi pan fe¬ 
sche solcavano le strade. Un 
contorno perfetta per notti 
brai'e, fortune dilapidale entra 
l’alba, donne conquistate a col¬ 
pi di diamanti. 

Poi. come quasi sempre ca¬ 
pita, i veri ricchi si sona stufati 
di un giocattolo invecchiato e 
si tono trasferiti in altre e più 
esclusive isole. La perla del Pa¬ 
cifico. passata in questa perio¬ 
do dagli originari venticinque- 
mila a quasi un milione di abi¬ 
tanti, è divenuta preda del ce¬ 
to medio statunitense, quello 
che una volta l’anno fa la paz¬ 
zia e si concede la vacanza ad 
Acapulco, Come l'improbabile 
play-boy, collana di fiori e tuf¬ 
fo lutto vestito in piscina, reso 
famoso da Elvis Prcsley nel 
film - L'idolo di Acapulco -. Ma 
la magpinr parte sono cin¬ 
quantenni e consorte un po' 


pinpui ad occupare una delle 
settecentosettanlasette came¬ 
re e dei sette ristoranti del 
-Princess-, esponendosi con 
pran cautela alla scroscio della 
pipantesca cascala che traneg- 
già sulla piscina tra palme e 
finte rocce. Sono ancora loro 
installati in una delle duecen• 
tosessantaquattro casitas del- 
l’hotcl-La Hrisas-, dove ognu¬ 
na dispone di giardino pensile 
sospeso sulla baia e di piscina 
personale. 

Ma le abitudini sono cam¬ 
biale. Crollato il consumo di 
alcool, ridotto ad appena una 
goccia in pallidi long-drinks 
trionfa il tutta compreso, l’ora¬ 
rio prefissato, il menù precot¬ 
to. Tutto compreso, anche l’e¬ 
mozione del -pararci-, una 
sorta di paracadute colorato 
trascinato da un motoscafo 
che trasporta a pelo d'acqua il 
turista un po’ eccitato un po’ 
spaventato. E, unico extra, 
cinque dollari a testa, c'è lo 
spettacolo dei tuffatori che si 
lanciano dalle rocce nell'inse¬ 
natura dove le onde arrivano 
solo per pochi secondi. Cinque 
dollari con panorama dal ri¬ 
storante è un prezzo ragione¬ 
vole in cambio del rischio della 


vita. 

Intorno all’orda della mid¬ 
dle-class americana ta gente di 
Acapulco ha imparato ad ar¬ 
rangiarsi, Cuochi, tassisti, ca¬ 
merieri, portabagagli o bagni¬ 
ni, escono all’alba dalle loro ca¬ 
se negli antichi quartieri che 
circondano il porto, gli unici ri¬ 
masti veri nell’orda di residen¬ 
ce, alberghi, ville e costruzioni 
varie che hanno divorato colli¬ 
ne e spiaggia, (fui le tradizioni 
rimangono, c’è sempre folla di 
fedeli nella cattedrale di Nue- 
stra Senara de la Soledad, si 
beve forte nei bar sotto la scrit¬ 
ta: -Il cammello è l'animale 
che riesce a stare di più senza 
bere. Cerca di non assomigliare 
al cammello 

Sciamano più tardi, quando 
è quasi buio, le * entraineuses • 
e (e prostitute, i ragazzoni lu¬ 
stri e impomatati a caccia di 
signore bisognese di compa¬ 
gnia. e con loro i - tra gemane• 
das -. che si tuffano aU’arrivo 
delle navi da crociera e ripe¬ 
scano nel fonda le monete lan¬ 
ciate dai turisti ansiosi di 
scendere a comprare sombre- 
ros. 

Maria Giovanna Maglie 


•Sbaglia chi pensa che la corruzione sia la 
causa fondamentale dei nostri guai. La crisi 
è molto più complessa, e sarebbe un errore 
credere che limitando o eliminando la corru¬ 
zione supereremmo i problemi economici e 
sociali che abbiamo davanti». Così il presi¬ 
dente Miguel DeLa Madrid rispondeva poco 
meno di due anni fa a quanti gii chiedevano 
se la lotta da lui annunciata contro il diffu¬ 
sissimo fenomeno delia corruzione avrebbe 
contribuito a far superare al paese la diffici¬ 
lissima situazione economica e sociale. 

Eppure, pochi anni prima, alla fine degli 
anni 70, il suo predecessore, l’ex presidente 
José Lopez Portino, lanciava appelli di tut- 
l’altra natura: -Dobbiamo imparare ad esse¬ 
re ricchi», raccomandava infatti ai messica¬ 
ni. E mai come in quegli anni il paese aveva 
avuto riliuslone di una svolta radicale, di un 
boom economico a portata di mano. La ric¬ 
chezza che prometteva Lopez Portino doveva 
venire dal sottosuolo dove erano state sco¬ 
perte risorse petrolifere enormi. Nel 1980, la 
produzione di idrocarburi aveva superato 
largamente i due milioni di barili ai giorno. 
L'esportazione di prodotti petroliferi era cre¬ 
sciuta del 55 percento in volume e dei 148 per 
cento in valore rispetto all'anno precedente. 

Erano gii anni delia «vacas gorda», come 
dicevano i messicani. La manna del petrolio 
sembrava destinata a staccare il Messico de¬ 


finitivamente dal resto dei paesi sottosvilup¬ 
pati. In quegli anni 11 governo mise in piedi 
progetti di sviluppo che nelle intenzioni dei 
dirigenti del Partito rivoluzionario istituzio¬ 
nale — al potere da oltre 56 anni — avrebbe¬ 
ro dovuto portare 11 paese fuori dalla miseria 
e dall’arretratezza. Ma fu un sogno di breve 
durata. Quella che sembrava la via della ric¬ 
chezza si rivelò un meccanismo infernale che 
produsse altra povertà, nuova miseria gior¬ 
no dopo giorno. 

Come mal? Perché l messicani che avreb¬ 
bero dovuto «Imparare ad essere ricchi» si 
trovarono e si trovano ancora oggi — cosi era 
già prima del tremendo terremoto — a dover 
fare i conti con una situazione economica 
sull’orlo della bancarotta? 

I conti di Lopez Portillo si basavano sulla 
previsione che il prezzo del petrolio doveva 
continuare a crescere a un ritmo del 5-6 per 
cento all'anno sino al 2000. Ma la realtà fu 
ben diversa. E U brusco risveglio ci fu con il 
drastico crollo del prezzo del petrolio sul 
mercato mondiale Iniziato nel 1981. Ma non 
fu l’unico colpo per l'economia messicana. 
Contemporaneamente, infatti, crollarono 
anche i prezzi del caffè, del cotone e dell'ar¬ 
gento, di cui il paese era un vecchio esporta¬ 
tore. Ma c'è un altro elemento da tener pre¬ 
sente. I soldi guadagnati dal petrolio solo in 
minima parte furono investiti; negli anni del 
•boom» la corruzione toccò livelli altissimi. 


còsi come Impressionante fu la fuga di capi¬ 
tali verso l’estero (in particolar modo verso 
gli Stati Uniti). • ■ 

Con un’inflazione vicina al 100 per cento e 
un debito estero da primato mondiale (al se¬ 
condo posto dopo il Brasile) il Messico fece 
tremare le banche Intemazionali nell’agosto 
dell'82 con la sua dichiarazione di insolven¬ 
za. 

Miguel De La Madrid tentò di correre ai 
ripari varando una pesante politica fiscale 
per tagliare l’inflazione e il deficit pubblico. 
Una politica che ha comportato costi sociali 
enormi. Anche se il 1984 si chiuse con un 
certo successo. L'inflazione è scesa al di sotto 
del 60 per cento, il prodotto interno lordo è 
cresciuto del 2,5, mentre quello industriale è 
aumentato dello 0,8. 

Ma quest’anno le cose sono andate meno 
bene. L’obiettivo del governo di ridurre l’in¬ 
flazione al 35 per cento si è dimostrato irrea¬ 
lizzabile. Nei primi cinque mesi era già arri¬ 
vata al 23 per cento, con una previsione per la 
fine dell’anno intorno al 50 per cento. 

I debiti Intanto continuano a stringere il 
paese in una morsa soffocante. Tanto che 
sembra davvero impossibile trovare una via 
d'uscita. La moneta si indebolisce continua¬ 
mente. Il cambio ufficiale con il dollaro è 
passato dal 40 contro uno del 1982 all’attuale 
240 contro uno. Come può in queste condizio¬ 
ni 11 Messico rispettare le clausole imposte 


dal Fondo monetario Internazionale? 

Solo pochi giorni fa, il presidente Miguel 
De La Madrid aveva sostenuto che II paese 
stava per uscire dal tunnel buio della crisi. 
Aveva anche fatto sperare in una ripresa 
dell'occupazione. I nuovi posti di lavoro 
avrebbero dovuto essere la conseguenza —■ 
secondo il leader messicano — della ripresa 
degli Investimenti stranieri. Ma le parole del 
presidente non avevano, evidentemente, te¬ 
nuto conto del Fondo monetario internazio¬ 
nale che proprio mentre il paese veniva col¬ 
pito dal cataclisma ha annunciato la sospen¬ 
sione di un prestito di 450 milioni di dollari 
(anche se poi c’è stata una mezza marcia in¬ 
dietro). 

È su un paese già in ginocchio, quindi, che 
si è abbattuto il cataclisma di giovedì. Riu¬ 
scirà il Messico a sollevarsi senza un impe¬ 
gno internazionale? Ieri il ministro lussem¬ 
burghese dell’Economia, Jaques Poos, a con¬ 
clusione della sessione informale dei mini¬ 
stri finanziari Cee, ha sostenuto che la possi¬ 
bilità di erogare un aiuto finanziarlo speciale 
al Messico sarà discussa martedì a New 
York, In sefle di «Comitato del Dieci», l’orga¬ 
nismo collaterale del Fondo monetarlo che 
comprende i paesi più industrializzati del 
mondo. Ma, al di là di questi aiuti, il proble¬ 
ma rimane 11 debito estero, gli interessi che il 
Messico deve pagare. 

Nuccio Ciconto 


Città del Messico, ovvero la metà della ricchezza 


Perché la megalopoli, negli ultimi dieci anni, è diventata un problema nazionale - 


L’analisi di Angel Mercado, docente all’Università metropolitana: «Sono arrivati qui milioni di poveri* 


Cos'è questa megalopoli? Anzi, co¬ 
s'era e cosa stava diventando? Un an¬ 
no fa me lo aveva spiegato 11 professor 
Angel Mercado, professore all’univer¬ 
sità metropolitana, ma soprattutto 
«cronista» di Città del Messico. «Que¬ 
sta è una città prefigurazione del fu¬ 
turo. Il nostro problema i che siamo 
atterrati nel secolo 21° direttamente 
dai secolo 19° senza passare dal 20®». 

Una quarantina d’anni, magro, con 
baffi, viveva, quando l’ho incontrato, 
in una villetta a schiera del centro di 
Tiaipan, un ex comune del sud della 
metropoli a pochi passi dalla collina 
Ajusco, un tempo riserva d’acqua po¬ 
tabile della città e ora formicaio uma¬ 
no dopo una «Invasione» di cui Angel 
Mercado ha scritto la cronaca «dal di 
dentro». 

•Non sono d’accordo — mi aveva 
detto Mercado — né con coloro che 
rimpiangono una dimenatone dome¬ 


stica delia citta, ne tanto meno con 
coloro che hanno paura perché cre¬ 
scono l poveri che puzzano. Quando 
leggo o sento questi giudizi non posso 
fare a meno di ricordare che nella 
fantascienza statunitense di anni fa il 
nemico era il marziano, mentre oggi 
il pericolo viene dal moltiplicarsi, 
dall’espandersi delle masse. Spesso 
qui da noi si ha la sensazione che le 
classi dirigenti vivano già nella fanta¬ 
scienza, si chiudano in un’isola del 
terrore». 

Non è stato sempre cosi. Fino al 
1968 questa città che si espandeva a 
ritmi tremendi era vista con compia¬ 
cimento, come l’espressione stessa 
dello sviluppo nazionale. «Poi in quel 
1966 scoppiò la rivolta e II governo si 
accorse con terrore che esistevano le 
masse e che potevano sollevarsi e co¬ 
minciò a pensare che occorreva ri¬ 
prendere Il controllo totale». 


Ma perché all'inizio Angel Mercado 
parlava di salto del secolo XX? 

•Perché il proletariato tende a di¬ 
minuire In termini relativi e crescono 
Invece massicciamente 1 "coloni", 
cioè 1 poveri della campagna che non 
sanno nulla di rivoluzione Industria¬ 
le, di proletariato e che non hanno 
una coscienza di sé come classe. Han¬ 
no la profonda tendenza a riconoscer¬ 
si. ma non sanno costruire una alter¬ 
nativa e quelle che vengono proposte 
anche dalla sinistra non hanno valo¬ 
re. Un giorno potrebbero Insorgere, 
potrebbero persino per assurdo pren¬ 
dere il potere, ma chi lo gestirebbe? È 
come una potenziale rivolta contadi¬ 
na in una città dell’anno 2000». 

Davanti alla crisi del dopo '68 1 
gruppi dirigenti hanno proclamato a 
parole la necessità del decentramen¬ 
to. della creazione di posti di lavoro, 


di diminuire il tasso di crescita. «In 
realtà — affermava Mercado — cl st è' 
limitati a rifunzionalizzare Città del 
Messico. Si sono aperti grandi viali, si 
è in parte ristrutturato il centro, si i 
ridato valore aiie parti della città che 
lo avevano perso. Ma si è privilegiato 
l'economico sul sociale e questo gene¬ 
ra frizioni sociali molto forti, incon¬ 
trollabili. Negli ultimi dieci anni, dato 
che qui vi è la metà delia ricchezza di 
tutto U paese, t problemi di Città del 
Messico sono diventati problemi na¬ 
zionali, Ma questo contraddittoria¬ 
mente vuol dire riconoscere 1 "coloni” 
come interlocutori, reprimerli o nego¬ 
ziare». 

E qui, secondo Angel Mercado, sta¬ 
va il problema dei problemi di tutte le 
«città massa» che popoleranno il seco¬ 
lo 21°. »Ho partecipato fin dalla fase 
del progetto all’invasione di Ajusco. 


Cera tutta una strategia, ma poi sono 
arrivate altre 5-6 mila famiglie che 
non sapevano nulla se non che si oc¬ 
cupavano terreni per costruirsi case. 
Faticosamente stanno nascendo for¬ 
me di autogestione. Se lo Stato si riti¬ 
ra per la crisi economica o per Incapa¬ 
cità, le masse tolgono funzioni al go¬ 
verno. Chiedono la scuola, ma se la 
scuola non viene la costruiscono, 
chiamano 1 loro maestri. Le colonie 
popolari sono molto più omogenee, a 
causa della miseria e della elementa¬ 
rità delle loro richieste, del quartieri 
ricchi. Faticosamente la gente si or¬ 
ganizza, si autogestisce. Già ora ha 
sottratto funzioni al governo, ma so¬ 
no convinto che nel secolo 21® si dovrà 
governare In forma decentrata, U po¬ 
tere sarà ripartito*. 

Anche gli intellettuali di sinistra mi 
erano sembrati spesso disorientati 


davanti a questa megalopoli. «Gli in¬ 
tellettuali sono disincantati perché 
sostengono che la città non è già più 
Jo spazio della cultura, è così massiva 
che non lascia più la possibilità della 
riflessione. Anche questa è una visio¬ 
ne vecchia delia cultura. Occorre ave¬ 
re il coraggio di cercare il nuovo in 
tutti 1 campi, rompere la visione tec¬ 
nica o domestica dei problemi. Nessu¬ 
no sa bene come sarà il futuro di que¬ 
sta megalopoli e per questo molti ne 
hanno paura. Ma io ho fiducia, credo 
che le masse sapranno costruire la lo¬ 
ro alternativa e sarà sulla base del¬ 
l’autogestione, partendo dalle fatico¬ 
se esperienze di questi anni». 

Tutto questo lo raccoglievo un an¬ 
no fa. Oggi la più grande delie città 
del 2000 è un cumulo di rovine. 

Giorgio Otdrini 
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Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L'America, 
come il resto del mondo, 
guarda la catastrofe messi¬ 
cana attraverso un binocolo, 
il potentissimo binocolo tele¬ 
visivo. Le immagini arriva¬ 
no in casa nitidamente, ma 
senza voce, se non quella de¬ 
gli annunciatori deila tv di 
stato messicana. Venerdì se¬ 
ra alcuni degli inviati arriva¬ 
ti dall'e.stcro sono riusciti a 
trasmettere in diretta i primi 
brandelli di servizi. Poi l'au¬ 
dio è stato ammutolito di 
nuovo dalla seconda scossa, 
quelle poche linee telefoni¬ 
che che avevano ripreso a 
funzionare si sono ancora 
una volta interrotte c ora 
con il Messico l collegamenti 
sono quanto mai labili: le ra¬ 
dio delle ambasciato, se han¬ 
no un generatore che forni¬ 
sca la necessaria corrente, i 
telex portati alle sedi delle 
agenzie nelle città lontane 
dalla zona devastata, le voci 
dei radioamatori situati in 
località dove funziona l'e¬ 
nergia elettrica. 

Per gli Stati Uniti, grande 
fratello del tragico Messico, 
è come assistere a una scia¬ 
gura da una terrazza prospi¬ 
ciente ii luogo del disastro. Si 
vede o si intravede il punto 
centrale della tragedia ma a 
mala pena se ne intuiscono 
le proporzioni. I morti finora 
estratti dalle rovine dei pa¬ 
lazzi di abitazione, degli al¬ 
berghi, delle scuole sono tre¬ 
mila, i feriti cinquemila, ma 
un migliaio di persone sono 
ancora sotto le macerie. Da 
due giorni il vìdeo ripropone 
le stesse panoramiche: le pa¬ 
noramiche dall'elicottero sul 
centro della città devastata 
con l'alternarsi dì cumuli di 
rovine e di palazzi e gratta¬ 
cieli in apparenza intatti, 
soccorritori che scavano con 
picconi, sbarre di ferro e an¬ 
che con le mani, detriti pas¬ 
sati di mano in mano o am¬ 
mucchiati in secchi di plasti¬ 
ca, cadaveri avvolti in sudari 
polverosi, feriti stesi sulle 
barelle, bambini tratti in sal¬ 
vo e portati via amorosa¬ 
mente. cataste di bare, au¬ 
toambulanze che vanno su e 
giù, la gente ammucchiata 
in rifugi di fortuna. E poiché 
Città del Messico è immensa, 
un formicaio umano di 17 
milioni di abitanti e la zona 
devastata è soprattutto il 
centro, vediamo anche le 
strade e i quartieri dove la 
vita ha ripreso a scorrere co¬ 
me prima. 

Degli effetti prodotti dalla 
seconda mazzata sismica si 
sa pochissimo. Il presidente 
messicano Miguel De la Ma¬ 
drid è apparso sugli schermi 
televisivi per annunciare che 
la seconda scossa aveva pro¬ 
dotto più danni materiali 
che umani, sbriciolando ul¬ 
teriormente gli editici crolla¬ 
ti e sconnessi. Il dipartimen¬ 
to di Stato, a Washington, 
sulla base delle notizie rice¬ 
vute dall'ambasciata a Città 
del Messico, ha confermato 
che la seconda scossa ha pro¬ 
dotto più danni materiali 
j che umani. Per induzione si 
I può concludere che le spe¬ 
ranze dì chi è ancora vivo 
sotto le macerie si sono ulte¬ 
riormente assottigliate. 

Il presidente messicano, 
Miguel De La Madrid, è ap¬ 
parso improvvisamente alla 
tv per elogiare i soccorritori 
e soprattutto le migliaia di 
volontari che si stanno pro¬ 
digando per assolvére al 
compito più urgente di que¬ 
ste ore. salvare quante più 
vite umane è possibile 
estrarre dalle macerie. I dan¬ 
ni provocati dai sisma sono 
incalcolabili, ha detto De La 
Madrid.-e il Messico ringra¬ 
zia per le offerte di aiuti e le 
manifestazioni di solidarietà 
provenienti da tutto il mon¬ 
do. ma l'assistenza esterna 
l'accetteremo quando avre¬ 
mo valutato le conseguenze 
della catastrofe. Sono le stes¬ 
se parole, all'incirca, dette 
agli sconcertati giornalisti 
americani dall'ambasciatore 
messicano a Washington, 
Jorge Espinosa De las Reyes, 



davanti al segretario di stato 
George Shult 2 che non riu¬ 
sciva a nascondere 11 suo im¬ 
paccio e se l’è cavata con un 
elogio per la tradizione mes¬ 
sicana di «farsi carico da soli 
dei loro problemi». Reagan, 
comunque, nel suo dlscor- 
setto radiofonico del sabato, 
ha promesso aiuti (che peral¬ 
tro il Messico non chiede) e 
ha annunciato che First La¬ 
dy partirà per Città del Mes¬ 
sico. 

Anche la stampa america¬ 
na è sbalordita che il gover¬ 
no messicano si sia limitato 
a chiedere, per ora, apparec¬ 
chi sensori usati per accerta¬ 
re se i minatori intrappolati 
sotto terra siano ancora vivi 
ed attrezzature per demolire 
gii edifici irrimediabilmente 
danneggiati. Nessuno qui si 
aspettava che l'orgoglio 
ispanico prevalesse sulla di¬ 
sperata condizione di un 
paese rovinato, prima anco¬ 
ra del terremoto, dalla mise¬ 
ria, dal crollo delle illusioni 
accese dalla scoperta del pe¬ 
trolio, dai debiti e da una 
'.Corruzione endemica. Ma c’è 
il sospetto che questo orgo¬ 
glio sla soprattutto rivolto 
'contargli yankee*, t grandi 
rapinatori e sfruttatori del 
«Morte». La tv messicana ha 
infatti dato il massimo risal¬ 
to all'arrivo del primo aereo 
di soccorsi, mandato dalla 
Repubblica dominicana con 
un carico di medicinali, e al¬ 
l'appello alla solidarietà lan¬ 
ciato da Fidel Castro. 

Con il governo degli Stati 
Uniti paralizzato da una 
mancata richiesta di aiuti, 
sta assumendo proporzioni 
rilevanti la raccolta del fondi 
e del soccorsi materiali pro¬ 
mossa dalle organizzazioni 
dei cittadini statunitensi di 
origine ispanica, numerosis¬ 
simi in California, lungo tut¬ 
ta la fascia meridionale degli 
Stati Uniti, a New York e a 
Chicago. Ma si muovono an¬ 
che le organizzazioni come 
la «Croce rossa» e la «Salva¬ 


li mundial rinviato di un anno? 
Avanzata una prima proposta 

LONDRA — Im fase finale dei mondiali di calcio, in programma 
in Messico per la prossima estate, potrehlie essere rinviata di un 
anno. Cosi na dichiarato ieri un funzionario della Fifa. la Federa¬ 
zione internazionale di calcio, l’irlandese Harry Cavan ai microfo¬ 
ni delia HIk. -l.a Fila si trova in una posizione difficile — ha detto 
Cavan — non credo che Città del Messico sia in grado di ospitare 
tra pochi mesi le 2-1 delegazioni che parteciperanno alla fase finale 
dei mondiali e i funzionari calcistici che da tutto il mondo dovreb- 
l>ero convergere nella capitale messicana». 

Domani intanto, a Zurigo, si riunirà la Fifa. Si discuterà anche 
dell'ipotesi di alcune amichevoli fra le maggiori nazionali del mon¬ 
do i cui incassi potrehliero essere devoluti ai terremotali messica¬ 
ni. 

Era stato previsto 5 mesi fa 

LOS ANGELES — Victoria Lefevre, una giovane sismologa del 
•California In>titut of Technology, aveva previsto il terremoto di 
giovedì in Messico fin dal maggio scorso. Basandosi sulla -Gap 
theory. (secondo cui l'attività sismica di una faglia è prevedibile 
lungo'i irani della faglia stessa che per più tempo non danno segni 
di «trriquietezza.l la giovane scienziata aveva scritto un -rticolo 
sul «Journal of genphisical research» in cui prevedeva -un violento 
terremoto lungo la costa messicana, circa 200 miglia a nord-ovest 
di Acapulctt.. Con la stessa teoria un altro scienziato della stessa 
università. Kerrv Sieh. afferma che entro cinquantanni un terre¬ 
moto fra i 7.5 e gli 8.5 gradi della scala Richter colpirà la Califor¬ 
nia. Anche dalla Francia giungono previsioni catastrofiche. Il fa¬ 
moso vulcanologo francese Hamun Tazìeff afferma infatti che -il 
terremoto di giovedì in Messico sarà verusimilmeme seguito da 
altre "repliche" telluriche importanti per almeno un anno.. 

Tremano anche Cile e Grecia 

ROMA — Altri tre terremoti di forte intensità, ma sembra senza 
vittime, hanno colpito ieri diverse zone del mondo. A Taiwan un 
sismo di intensità pari a 6.16 gradi della scala Richter è stato 
avvertito l'altra notte, senza tuttavia causare vittime o danni (se¬ 
condo quanto hanno annunciato ieri i servizi meteorologici del 
paese). Un terremoto di forte intensità è stato avvertito anche 
nella Grecia centrale. Non sono segnalate vittime. La terra ha 
tremato anche in Cile, dove una scossa d’intensità pari a 3.5 gradi 
della scala Mercalli è stata registrata l'altra notte nelle citta co¬ 
stiere di Valparaiso e di Yina del Mar (Cile Centrale!. Secondo 
fonti della polizia non vi sarebbero né vittime né danni rilevanti. 

«La Cee coordini gli aiuti» 

BRUXELLES — Il presidente del gruppo comunista al Parla¬ 
mento Europeo. Gianni Cervelli, ha annunciato ieri iniziative par¬ 
lamentari del suo gruppo al fine di facilitare un coordinamento 
delle varie iniziative ai soccorso dei paesi europei. Cervelli ha 
sottolineato la necessità che la Comunità assicuri un coordina¬ 
mento delle iniziative dei vari Stati per evitare doppi impieghi e 
ritardi e che l'impegno dell'Europa sia a più lungo termine per 
favorire l'opera di ricostruzione che il Messico dovrà intraprende¬ 
re con l'aiuto della comunità internazionale. 


tion army«. le chiese, I centri 
della comunità ebraica, le 
radio e le tv, le scuole. 

Quantificare i danni, 
quando ancora non si sa 
neanche approssimativa¬ 
mente il numero delle vitti¬ 
me. è impossibile. Gli agget¬ 
tivi usati finora dalle autori¬ 
tà possono soltanto darne 
un'idea vaga: sono «incalco¬ 
labili- o, per citare il porta¬ 
voce di De la Madrid, •astro¬ 
nomici*. E poco o nulla si sa 
di ciò che è accaduto nelle 
città meno popolate e meno 
famose di Città del Messico, 
salvo Acapulco, la grande 
meta del turismo yankee, e 
Guadalajara. La perla del 
Pacifico ha subito fiochi 
danni: i grattacieli costruiti 
in solidissimo cemento ar¬ 
mato da californiani osses¬ 
sionati dalla paura dei terre¬ 
moti hanno resistito. Guada¬ 
lajara, oltre alle devastazioni 
del terremoto, è stata allaga¬ 
ta da piogge torrenziali. Nei 
tre stati colpiti dal sisma (Ja- 
fisco, Michoacan e Guerrero) 
i morti accertati sono 300, se¬ 
condo le prime comunicazio¬ 
ni provenienti da città quasi 
tutte isolate. 

Con il passare dei giorni 
cresce, come dopo ogni gran¬ 
de terremoto, fi pericolo del¬ 
le epidemie. Le condizioni 
igieniche di Città del Messi- 
co. o almeno dei suoi quar¬ 
tieri più poveri dove si è am¬ 
massata la gente attratta 
dalle prospettive, rivelatesi 
Illusorie, del boom petrolife¬ 
ro, erano già precarie. Mal¬ 
grado la sopravvenuta crisi. 
Città del Messico cresceva di 
lOOmila abitanti all'anno, fi¬ 
no a raggiungere, con i suoi 
17 milioni di abitanti, il pri¬ 
mato di città più popolosa 
del mondo. E prima che si 
parlasse della qualità della 
morte in questo formicaio 
umano, la qualità della vita 
era espressa da un dato: re¬ 
spirare la sua aria inquinata 
equivaleva a fumare due 
pacchetti di sigarette al gior¬ 
no. 


Animilo Coppola 


El Asnam (Algeria) 
Quando si parlò 
di 20.000 morti 

Le vittime accertate furono 6000 ma restò incalcolabile il nume¬ 
ro dei dispersi - Pauroso sisma nell’80 - Già distrutta nel *54 


El Asnam, 250 chilometri 
ad ovest di Algeri, 125 mila 
abitanti, città ngricola che 
sta cercando di trasformarsi 
rapidamente in città indu¬ 
striale e commerciale. Al- 
l'Hotel du Chefir, In pieno 
centro, «scendono» 1 tecnici 
dell'Est che lavorano In Al¬ 
geria, gli imprenditori giap¬ 
ponesi che prendono contat¬ 
to con le imprese del luogo. È 
un buon albergo, certamente 
11 migliore di El Asnam. Stile 
internazionale, camere 
grandi e ben arcate, buon ri¬ 
storante. 1980: alle 13,30 di 
venerdì 10 ottobre un gruppo 
di tecnici dell’Est sta pren¬ 
dendo posto al tavolo del ri¬ 
storante deU'Hotel, ultimo 
plano. Ma non faranno in 
tempo neppure a sedersi. In 
pochi secondi il grande Hotel 
du Chefir non esiste più. Ca¬ 
de giù e si accartoccia su se 
stesso, l'attico sprofonda al 
piano terra. Del 300 ospiti 
dell'albergo nessuno uscirà 
vivo. È l'inizio di un inferno 
che durerà pochi minuti, 
■sufficienti però a distrugge¬ 
re l’80*à di una città che ha' 
già conosciuto, n$l *54, Tor- 
-jrore del torrcmotàWtìa^àUò-» 
Ta Interamente ricostruita.' 
Questa volta le scosse sono 
due e raggiungono l’ottavo 
grado della scala Richter: è 
quella definita «rovinosa». 
L’intero centro della città è 
cancellato dalla carta geo¬ 
grafica: l'ospedale, fi grande 
. magazzino di Stato, fi Tribu¬ 
nale, i) palazzo del comune, 
la grande moschea crollano 
quasi contemporaneamente. 
La terra trema e si squarcia 
paurosamente: la citta è iso¬ 
lata c tutto intorno ad El 
Asnam si apre un crepaccio 
lungo cinquanta chilometri 
e profondo dai quattro ai 
cinque metri. Diventerà una 
specie di orrenda fossa co¬ 
mune: centinaia e centinaia 
le persone che trovano la 
morte in quel buco. 

A pochi chilometri dalla 


città, in località Que Fodda 
sta viaggiando un treno 
merci composto da due loco¬ 
motive e venti vagoni: viene 
scagliato a qualche decina di 
metri dai binari. Nel giro di 
mezz'ora la città diventa un 
gigantesco cumulo di polve¬ 
re e detriti, avvolta da un si¬ 
lenzio terribile Interrotto so¬ 
lo daLlamenti dei superstiti e 
di chi cerca l propri morti tra 
le macerie scavando con le 
ipanlt Scattano subito I soc¬ 
córsi e~sf fa appellò alla soli¬ 
darietà internazionale. SI 
parla di 20 mila morti. Dopo 
una settimana le vittime ac¬ 
certate saranno 6000 ma re¬ 
sta incalcolabile quello dei 
dispersi, quello delle vittime 
a cui non è stato possibile 


dare un nome. 

I villaggi, le campagne, 1 
piccoli paesi attorno alla cit¬ 
tà: di quelli si sa con certezza 
che non esistono più. Via, 
cancellati. Nomi che non 
hanno più storta né senso. I 
senzatetto sono 400 mila: 
partono le vaccinazioni di 
massa, incombe il pericolo di 
epidemie. I giardini pubblici 
della città — quelli dove 1 
bambini andavano a giocare 
all’uscita di scuola — diven¬ 
tano un gigantesco accam¬ 
pamento. Ma l'orrore del ter¬ 
remoto non è solo la distru¬ 
zione, la morte, la separazio¬ 
ne violenta. Le strade deser¬ 
te vengono pattugliate dalla 
polizia a caccia di saccheg¬ 
giatori. Ne trovano diversi 


che rovistano tra le rovine di 
alcune case: scansano 1 ca¬ 
daveri alla ricerca di denaro, 
di oro, di oggetti da «ricicla¬ 
re». GII sciacalli vengono 
giudicati sul posto in una 
grande tenda bianca che 
funge da tribunale di polizia. 

E poi c'è la fuga, la gande 
fuga, terribile e disperata. 
Non sono passate neppure 
dodici ore dalla prima scossa 
di terremoto ma le strade 
che vanno da El Asnam ad 
Algeri sòno'già Intasate da 
migliala e migliaia di veicoli 
in fila. Camion, macchine, 
motorette stipati fino all’in¬ 
verosimile di masserizie, i 
poveri oggetti strappati alla 
distruzione. Molti non sanno 
neppure dove andare ma 


Quel silenzio rotto 
dai «radioamatori» 

Perché per lunghe ore soltanto i «baracchini» e il satellite Intel- 
sat hanno inviato informazioni dal Messico - Le reti a terra 



ROMA — Le notizie sono an¬ 
cora incerte c frammentarie 
ma c'è da ritenere che il si¬ 
stema tclccomunicativo 
messicano sin stato messo in 
ginocchio. Un funzionario 
dei servizi nazionali ha con¬ 
fermato clic si sta ancora fa¬ 
condo una ricognizione dei 
danni: che la stazione di Cit¬ 
tì. del Messico per le comuni¬ 
cazioni via satellite è crolla¬ 
ta. cosi come le importanti 
stazioni telefoniche di Victo¬ 
ria c San Juan. I collega- 
menti internazionali via te¬ 
lex erano appena ripresi 
quando le scosse successive 
hanno fatto saltare nuova¬ 
mente i collegamenti. 

Intanto il grande parabo¬ 
loide della stazione del Fuci¬ 
no continua a raccogliere le 
immagini di devastazione 
che giungono dal .satellite 
della relè Jntclsat V, piazzato 
tu posizione geosmerona — 
36mila km dal suolo, orbila 
equatoriale — al pari di un 
centinaio quasi di satelliti si¬ 
mili: una fìtta rete in grado 
ormai di ricevere e trasmet¬ 
tere milioni di immagini e 
informazioni da e in ogni 
punto del pianeta. L'Intelsal 
V — clic invia immagini alla 
tv italiana, alto reti Usa e a 
tutte quelle altre che sono in 
grado di raccogliere e redi¬ 
stribuire i suoi segnali — è 
alimentato da Canale 13, l'u¬ 
nica emittente tv messicana 
in grado — a quanto pare — 
tuttora di funzionare, non 
avendo subito, il suo tra¬ 
smettitore puntato sul satel¬ 
lite, né interruzioni dì ener¬ 
gia. nè guasti alle strutture. 

Ncfi’cradel cosiddetto-vil¬ 
laggio globale-, investito da 
un flusso opulento e ininter¬ 
rotto di immagini e informa¬ 
zioni. può apparire assurdo e 
paradossale che una sola 
staziono tv sia in grado di in- 
viare immagini dal Messico; 
che — stando alle scarne no¬ 
tizie provenienti da oltre 
Atlantico — trasmettano po¬ 


co e a singhiozzo anche i cir¬ 
cuiti radiotv nazionali e lo¬ 
cali; che — Intelsat a parte 
— verso il mondo esterno 
siano in grado di comunica¬ 
re soltanto i baracchini dei 
radioamatori; che, insom¬ 
ma. il Messico — a molte ore 
dal dramma — sia un paese 
ancora muto. E c» si chiede, 
alla fine, con quanta rapidità 
ed efficacia possa interveni¬ 
re un sistema di protezione 
civile se la rete dì comunica¬ 
zione dovesse restare a lungo 
e in larga parte muta. 

Eppure i paradossi della 
situazione sono soltanto ap¬ 
parenti e vicende come que¬ 
sto catastrofico terremoto 
offrono, viceversa, conferme 
agli esperti, accelerano la ri¬ 
cerca che, come è noto, in 
questo settore passa prima 
per i laboratori militari e poi 
trova reimpieghi nei servizi 
civili. 


Non deve stupire dunque 
che. col satellite, trasmetta il 
radioamatore, mentre tac¬ 
ciono telex e telefono. I -ba¬ 
racchini» trasmettono con le 
onde corte, la cui caratteri¬ 
stica fisica è quella di rim¬ 
balzare sulla ionosfera rica¬ 
dendo sulla superficie terre¬ 
stre e coprendo enormi di¬ 
stanze. La ionosfera opera, 
in sostanza, come un gigan¬ 
tesco satellite. La vecchia, 
cara onda corta sì riconfer¬ 
ma, in definitiva, come risor¬ 
sa strategica nel sistema del¬ 
le comunicazioni. Del resto, 
non è essa che trasporta i se¬ 
gnali dei programmi radio 
che le singole nazioni desti¬ 
nano ad altri paesi vicini, 
lontani e lontanissimi? 

Ma l'utilizzazione delle 
•onde corte, è limitata, per 
tutti gli altri tipi di comuni¬ 
cazione l’elemento strategi¬ 
co è ormai 11 satellite. Spiega 


l'ingegner Rolando Salvado- 
rini, direttore del laboratorio 
Rai di Torino: «Una rete co¬ 
municativa basata unica¬ 
mente su strumenti a terra 
(ponti-radio, antenne, rice- 
trasmettitori) può andare In 
tilt se salta un solo anello 
della sua complessa catena; 
per distruzione o per man¬ 
canza di energia. Il satellite. 
Invece, non ha bisogno di 
tante strutture interdipen¬ 
denti tra di loro, è al riparo 
dai cataclismi naturali, gli 
basta che una sola stazione a 
terra (è il caso del Messico in 
queste ore) sia in grado di 
funzionare e inviargli imma¬ 
gini che esso trasporta poi si¬ 
no ad altri continenti... Il so¬ 
lo punto critico del sistema 
che ha il suo fulcro nel satel¬ 
liti è la stazione trasmittente 
a terra». Tanl'è che proprio 
in queste ore, alla luce della 
tragedia messicana, è stata 
rilanciata l’idea di stazioni 


vanno insieme agli altri pur¬ 
ché via da quell'inferno. Le 
famiglie rimaste miracolo¬ 
samente insieme si stringo¬ 
no per non perdersi in quel 
fiume dì gente e di macchi¬ 
ne. Ma c’è anche chi non sa 
neppure se ha una famiglia e 
chi è quella famiglia. 

È il caso dei bambini. A sei 
giorni dal sisma la prima 
persona trovata viva sotto 
un cumulo di macerie è una 
piccola di 10 mesi. Ferita, 
stremata, affamata ma viva. 
Negli ospedali da campo in¬ 
viati un po’ da tutto 11 mon¬ 
do, Italia compresa, sono 
centinaia e centinaia l picco¬ 
li Bachir, Mulay, Youssef, 
Chady che sanno solo il loro 
nome, che non sanno indica¬ 
re nè il cognome nè la zona 
In cui vivevano o che sempli¬ 
cemente non hanno più nes¬ 
suno. C'è la pìccola Malika, 
ad esemplo, 3 anni, trovata 
ferita in un angolo di strada 
abbracciata al suo gattino. 
Passa un giorno e una notte 
sulla brandina dell'ospedale, 
muta. Nessuno riesce a farle 
dire nulla e non piange nep- 
pure. Solo dopo, riuscirà a 
dire il suo nome. Solo 11 no¬ 
me e più nulla. Nessuno si 
presenterà mai a cercarla; 
anche lei è rimasta sola. In¬ 
tanto si contano 1 morti. I fe¬ 
riti, l senza tetto, si dà 11 via 
alle disinfestazioni. 

Le ruspe lavorano dispe¬ 
ratamente di fronte a grap¬ 
poli di sopravvissuti che 
guardano quelle cucchiaiate 
di terra che volano nell’aria 
con la speranza di riconosce¬ 
re un oggetto, un abito, un 
libro, un corpo. Poi, pian pia¬ 
no si smette di aspettare. Co¬ 
mincia la sepoltura di mi¬ 
gliaia di corpi nelle fosse co¬ 
muni attorno alla città. An¬ 
che questa volta El Asnam 
verrà ricostruita. 

Sara Scalia 


mobili ed energeticamente 
autonome, da spostare nei 
luoghi di emergenza per ave¬ 
re in tempo pressoché reale il 
quadro delle situazioni. 

In definitiva questo siste¬ 
ma della comunicazione pla¬ 
netaria, che tanto spesso ci 
affascina per la velocità con 
la quale trasforma in realtà 
la fantasia, ha un suo ventre 
molle: le reti di terra (anten¬ 
ne, cavi, edifici, altre appa¬ 
recchiature) sulle quali si 
può abbattere la furia dei ca¬ 
taclismi naturali (o la vio¬ 
lenza defi’uomo). E evidente 
che le reti di terra sono in 
grado di resistere e «soprav¬ 
vivere» a seconda del loro 
stato. 

È in vista una qualche so¬ 
luzione per irrobustire il \ 

•ventre molle» del sistema? 

•Comincia a circolare l'idea, ; 

il progetto — spiega ancora 
l'ingegner Salvadorini — di 
una unità trasmittente di 
terra "a prova di catacli¬ 
sma", orientata su un satel¬ 
lite e in grado di cominciare 1 

automaticamente a trasmet¬ 
tere quando le reti tradizio¬ 
nali dovessero ammutolirsi 
del tutto-. 1 

Tuttavia non è da esclude¬ 
re che in qualche parte del i 

pianeta esistano già — sin da 
poche ore dopo le tremende 
scosse — documentazioni 
complete e particolareggiate 
delle conseguenze del sisma. 

Il cielo pullula — infatti — 
anche di satelliti-spia, so¬ 
prattutto americani e sovie¬ 
tici, che volano a basse quote 
(200 km) e trasmettono alle 
loro basi terrestri migliaia di 
fotogrammi delle zone sor¬ 
volate. Se ciò è avvenuto c’è 
solo da sperare che — In 
qualche modo, per qualche 
via — le Informazioni stiano 
viaggiando sino In Messico, 

In modo da evitare che un 
paese muto renda troppo a 
lungo ciechi e impotenti 1 
soccorritori. 


Antonio Zollo 
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l’Unità 


L e interviste 

con cui Antonio 
Giolitti e Giorgio 
Rufloìo sono in¬ 
tervenuti nel dibattito su 
« l'Unità » ci stimolano — e 
già contribuiscono — a 
una più ricca e schietta 
riflessione sui problemi 
che travagliano la sini¬ 
stra italiana ed europea, e 
sui rapporti tra Pei e Psi. 
La preparazione del no¬ 
stro congresso tende così 
ad assumere il respiro e 
l’apertura di un confron¬ 
to che va ben oltre le di fa¬ 
coltà egli orizzonti del so¬ 
lo Pei. Sono in giuoco il 
futuro della sinistra e le 
prospettive della demo¬ 
crazia italiana. 

L’intervento di Giolitti 
non può essere ridotto al 
drastico giudizio da lui 
espresso sul Psi, e l’inter¬ 
vento di Ruffolo non si è 
limitato al dissenso su 
quel giudizio; ma alla di¬ 
scussione su un punto co¬ 
si controverso e significa¬ 
tivo nessuno di noi può e 
intende sfuggire, quasi 
che la « provocazione• di 
Giolitti ci avesse procura¬ 
to imbarazzo e fosse per 
noi preferibile circondar¬ 
la di prudente silenzio. E 
ci preme raccogliere an¬ 
che le preoccupazioni e 
gli argomenti che Gaeta¬ 
no Arfè ha successiva¬ 
mente sviluppato in un 
articolo appassionato e 
acuto sempre sulle colon¬ 
ne de •l’Unità ». È bene, 
tuttavia, partire da un 
quadro piu ampio di con¬ 
siderazioni, che d’altron¬ 
de gli stessi interventi di 
questi compagni ed amici 
hanno concorso a trac¬ 
ciare. 

Nella riflessione sul 
Pei, non separabile da 
una riflessione comples¬ 
siva sullo stato delia so¬ 
cietà e delle forze politi¬ 
che in Italia, si intreccia¬ 
no due ordini di problemi: 
quelli comuni a tutte le 
componenti della sinistra 
europea e quelli propri 
del nostro paese, sotto il 
profilo non solo delle con¬ 
dizioni oggettive dell’eco¬ 
nomia e dello Stato ma, 
soprattutto, delle condi¬ 
zioni di aspra divisione 
tra le forze di sinistra e ri- 
formatrici e di •blocco• 
del sistema politico. Ed è 
dunque comprensibile 
che guardino a noi e al 
nostro congresso con ge¬ 
nuino interesse sia quanti 
si attendono dal Pei un 
ulteriore e più deciso con¬ 
tributo al superamento di 
difficoltà con cui si stan¬ 
no confrontando partiti e 
movimenti di progresso 
in tutti i paesi dell’Euro¬ 
pa occidentale e al rilan¬ 
cio di una spinta e di 
un’azione rinnovatrice in 
Italia, sia quanti, pur rap¬ 
presentando punti di vi¬ 
sta sociali, culturali e po¬ 
litici diversi da quelli tra¬ 
dizionali del Pei o della si¬ 
nistra in senso stretto, ve¬ 
dono nell’assunzione di 
una più netta e concreta 
fisionomia di forza di go¬ 
verno da parte del nostro 
partito la sola possibilità 
di dare nuovo slancio alla 
democrazia italiana, fa¬ 
cendone davvero una •de¬ 
mocrazia compiuta• at¬ 
traverso il configurarsi di 
una consistente e credibi¬ 
le alternativa di governo. 
L'inquietudine per il dete¬ 
riorarsi di una situazione 
politica e di una formula 
di governo cariche di li¬ 
miti e contraddizioni e in¬ 
sieme irrigidite, prive di 
sbocchi e ricambi validi, 
per l’acuirsi di problemi 
di fondo rimasti irrisolti, 
per il persistere di molte¬ 
plici fenomeni involutivi 
e degenerativi, è diffusa 
in diversi ambienti, e ali¬ 
menta una vasta corrente 
di attenzione critica posi¬ 
tiva per il nostro dibatti¬ 
to. 

Sappiamo bene che ad 
aspettative e sollecitazio¬ 
ni di questa natura si ac¬ 
compagnano pretestuose 
campagne, il cui solo sco¬ 
po è quello di suscitare di¬ 
sagio e reazioni fuorvian• 
ti nel nostro partito, di 
colpirne il prestigio e di 
dare alibi a chi vuole per¬ 
petuare le antiche preclu¬ 
sioni nei suoi confronti: 
campagne di sistematica 
deformazione delle no¬ 
stre posizioni, e di stru¬ 
mentale pressione per un 
assurdo svilimento del 
nostro patrimonio e per 
un altrettanto assurdo 
abbandono del nostro 
ruolo sociale e politico. 
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Napolitano discute le tesi 
di Giolitti , Ruffolo e Arfè 


Così potremo 
parlare 
a tutta 
la sinistra 


Hanno un fondamento molti richiami dei nostri 
interlocutori che vedono nell’assunzione di una 


più netta fisionomia di forza di governo da parte 
del Pei la sola possibilità di dare nuovo slancio 
alla democrazia italiana. Ma anche per questo non 
si può considerare «del tutto inutile» il nostro 
tentativo di ritessere un dialogo con il Psi 






di GIORGIO NAPOLITANO 



Ma ciò non ci deve con¬ 
durre a fare di tutte le er¬ 
be un fascio, a respingere 
domande difficili e in¬ 
quietanti e tuttavia rivol¬ 
teci con serietà di motiva¬ 
zioni e di intenti. Credo 
che tutti i compagni, e in 
modo particolare i nostri 
militanti e attivisti di ba¬ 
se, debbano essere consa¬ 
pevoli delle possibilità 
che ci si aprono in questo 
momento e delle respon¬ 
sabilità che quindi rica¬ 
dono su di noi; non pos¬ 
siamo, di fronte a ciò, ap¬ 
parire dominati dal timo¬ 
re di perdere la nostra 
•identità », quel che ci de¬ 
ve guidare — anche alla 
luce delle più recenti e 
amare vicende elettorali e 
politiche — è la preoccu¬ 
pazione di riguadagnare 
capacità di incidenza nel¬ 


la vita sociale e politica 
del paese, di riaffermare 
nei fatti una nostra iden¬ 
tità dinamica — sempre 
aperta al nuovo — di 
grande forza riformatrice 
e di sinistra, portatrice 
degli ideali e dei valori del 
socialismo. Rispondiamo 
dunque pacatamente e 
senza preconcetto a inter¬ 
rogativi come quelli con¬ 
tenuti negli interventi di 
Giolitti, di Ruffolo, di Ar- 
fè-È importante, mi sem¬ 
bra, che si sia detto con 
chiarezza come non sia 
ammissibile il riproporre 
per ii Pei alcun «problema 
di legittimazione » (Giolit¬ 
ti), come siano già state 
decisive — per sgombrare 
il campo dalle vecchie 
pregiudiziali verso il Pei 
— le scelte di valore e di 
indirizzo da noi compiute 


specie nel corso dell’ulti¬ 
mo decennio, in termini 
nazionali e internaziona¬ 
li, come non ci si possano 
imporre dilemmi addirit¬ 
tura « ridicoli• (Ruffolo) 
del tipo di quello dell’i- 
scriverci oppure no al 
•club• del capitalismo. 
Nello stesso tempo, è un 
fatto che si esprime l’esi¬ 
genza di un’ulteriore •tra¬ 
sformazione», o di un vero 
e proprio •salto», da parte 
nostra, per contribuire a 
fare uscire dalle secche la 
sinistra in Italia (e per da¬ 
re un apporto _ ancora 
maggiore alla ricerca e 
. all’azione della sinistra in 
Europa). In effetti, tale 
esigenza non viene poi 
sufficientemente specifi¬ 
cata e in qualche misura 
tocca a noi cercare di in¬ 
terpretarla e di intender¬ 


la. Ruffolo mette l’accen¬ 
to, per inciso, sulla neces¬ 
sita di tornare sulle que¬ 
stioni del «socialismo rea¬ 
le», per il peso che quelle 
vicende hanno nella •me¬ 
moria storica» del nostro 
partito: e io comprendo la 
sua preoccupazione, ma 
ritengo che in realtà il 
giudizio cui siamo perve¬ 
nuti sul »modello sovieti¬ 
co» sia stato largamente 
acquisito nelle nostre file 
e che comunque esso pos¬ 
sa considerarsi irreversi¬ 
bile, e vada dunque riba¬ 
dito soprattutto per chia¬ 
rire come la nostra atten¬ 
zione per quel che accade 
nei paesi del »socialismo 
reale» e in particolare og¬ 
gi nell’Urss, e la nostra 
iniziativa politica — nel¬ 
l’interesse della pace e 


della cooperazione — ver¬ 
so interlocutori così im¬ 
portanti ed essenziali, 
non mettano in alcun 
modo in causa quella ra¬ 
dicale differenziazione 
critica, sul piano delle 
concezioni ideali e della 
collocazione internazio¬ 
nale, che è culminata nel¬ 
le nostre deliberazioni de¬ 
gli anni scorsi. Al di là di 
questo punto, l’esigenza 
di ulteriore •trasforma- 
, zione» che ci viene posta 
mi sembra riguardare so¬ 
prattutto una più risoluta 
e coerente assunzione da 
parte del nostro partito 
delle tradizioni e delle 
esperienze più valide an¬ 
che dell’altra «a/a* del 
movimento operaio e del¬ 
la sinistra dell’Europa oc¬ 
cidentale: l’ala socialista 
e socialdemocratica. 


Il rapporto con le socialdemocrazìe 


Giolitti si mostra 
preoccupato del persiste¬ 
re, tra noi, di vecchie •im¬ 
postazioni» e « certezze» — 
frutto di un’approfondita 
e diffusa elaborazione 
culturale del passato — 
che si tradurrebbero, mi 
pare di capire, anche in 
•una sorta di reticenza 
quando si parla di social- 
democrazia»; e anche Ar¬ 
fè parla di un nostro limi¬ 
te sul terreno della neces¬ 
saria •operazione cultura¬ 
le» di rinnovamento e ar¬ 
ricchimento del giudizio 
storico sulla tradizione 


socialista europea e di as¬ 
similazione di «quanto c’è 
di vitale» in quella tradi¬ 
zione. Penso che questo 
richiamo non sia privo di 
fondamento. Abbiamo di 
certo compiuto, e da non 
pochi anni, atti politici 
importanti di confronto, 
di avvicinamento, di col¬ 
laborazione con partiti 
socialisti e socialdemo¬ 
cratici di diversi paesi 
dell’Europa occidentale; 
ne ha compiuti Berlin¬ 
guer anche a tira verso in¬ 
contri di indubbio signifi¬ 


cato con personalità tra le 
più rappresentative della 
socialdemocrazia, del 
movimento socialista eu¬ 
ropeo. Ma nonostante 
questi atti e questi •segna¬ 
li» — cui ha corrisposto il 
superamento (lo ricordo a 
Giolitti) di categorie di 
giudizio come quella non 
dirò di •tradimento» ma 
di •fallimento» — sono ri¬ 
maste nel nostro partito 
zone di puro e semplice, 
non ragionato rigetto del¬ 
le esperienze socialdemo¬ 


cratiche, e perfino ten¬ 
denze a una contrapposi¬ 
zione nominalistica e ad 
un'etichettatura liquida- 
toria — a proposito di so¬ 
cialdemocrazia e di so¬ 
cialdemocratici — in sede 
di dibattito interno. Oc¬ 
corre liberarsi di questi 
residui, tanto più anacro¬ 
nistici quanto più nel di¬ 
battito apertosi nel Comi¬ 
tato centrale dopo il 12 
maggio e sviluppatosi in 
tutte le sedi in vista del 
congresso ci siamo trova¬ 
ti d’accordo nell’identifi- 


care problemi e difficoltà 
comuni al nostro partito e 
alle altre forze della sini¬ 
stra europea, nell’assu- 
mere come asse strategi¬ 
co fondamentale quello di 
una ricerca unitaria e di 
un’intesa tra forze comu¬ 
niste come il Pei e forze 
socialiste e socialdemo¬ 
cratiche in Europa, nel ri¬ 
conoscerci nella difesa, 
sia pure non acritica, del¬ 
le conquiste dello •Stato 
sociale» messe in causa in 
tutta Europa dall’offensi¬ 
va neoconservatrice. 


Oltre la difesa della «continuità» 


Attraverso una più se- i 
rena e impegnata discus¬ 
sione, e attraverso uno 
sforzo culturale da con¬ 
durre in profondità, pos¬ 
siamo liberarci di vecchi 
•riflessi condizionati», 
senza rinunciare a nulla 
di quel che si mostri an¬ 
cora valido nella nostra 
critica storica a concezio¬ 
ni ed esperienze socialde¬ 
mocratiche e di quello 
che resta il nucleo origi¬ 
nale dell’elaborazione e 
del patrimonio di lotta 
dei comunisti italiani. 
Possiamo dialogare con 
•pari dignità» — e non 
senza elementi di legitti¬ 
mo orgoglio per la parte 
migliore della nostra sto¬ 
ria, per le intuizioni e le 
prove più alte che la ca¬ 
ratterizzano — con forze 
socialiste e socialdemo¬ 
cratiche che anch’esse, 
pur valorizzando i risul¬ 
tati conseguiti, ne colgo¬ 
no i limiti e cercano stra¬ 
de nuove. Come abbiamo 
già osservato tante volte, 
non si tratta di •appiattir¬ 
ci» su alcunché, ovvero di 
approdare a vecchie 
sponde, d'altronde bru¬ 
scamente investite dagli 
sconvolgimenti struttu¬ 
rali e dalle ondate dì de¬ 


stra dell’ultimo decennio, 
ma di muoverci insieme 
nella ricerca di soluzioni 
adeguate a problemi così 
diversi da quelli del pas¬ 
sato. E forse una nostra 
maggiore attenzione poli¬ 
tica e culturale ci avrebbe 
potuto far intendere già 
molti anni fa il valore del 
fatto che mentre da parte 
nostra si annunciavano i 
grandi indirizzi di quel 
che allora si chiamò l’eu¬ 
rocomunismo, contem¬ 
poraneamente, in quello 
stesso 1975, tre dei mag¬ 
giori leaders della social- 
democrazia europea. 
Brandt, Kreisky e Palme, 
davano alle stampe un lo¬ 
ro intenso carteggio e col¬ 
loquio da cui emergevano - 
in termini autocritici e in 
toni inquietanti le grandi 
questioni della crisi delio 
sviluppo capitalistico e 
della piena occupazione, 
della rottura dell’equili¬ 
brio tra Nord e Sud, della 
corsa agli armamenti nu¬ 
cleari, dei rischi crescenti 
per la pace e per la so¬ 
pravvivenza dell’umanità 
— la necessità di un ri¬ 
lancio della partecipazio¬ 
ne politica e di un’effetti¬ 
va democrazia economi¬ 


ca, di un ripensamento 
delle vecchie concezioni 
dello sviluppo e delle vec¬ 
chie politiche sociali nei 
paesi dell’Europa occi¬ 
dentale, e di un nuovo or¬ 
dine intemazionale: le 
stesse questioni e necessi¬ 
tà che venivamo ponendo 
noi, sulla base di un’ana¬ 
lisi di diversa ispirazione 
in cui si riflettevano le ra¬ 
dici marxiste e il peculia¬ 
re svolgimento del nostro 
patrimonio ideale e cul¬ 
turale insieme con i tratti 
caratteristici della nostra ’ 
esperienza politica. 

Con queste questioni e 
necessità, e con ulteriori 
profonde mutazioni 
strutturali e sovrastrut- 
turali, siamo ancora alle 
prese, in Italia e in Euro¬ 
pa, come forze di sinistra 
e riformatrici, che hanno 
oggi per in terlocu trici an¬ 
che forze collocate social¬ 
mente e storicamente su 
altre posizioni, ma vital¬ 
mente interessate a una 
ripresa dello sviluppo 
economico e — qui nel 
nostro paese in modo par¬ 
ticolare — a un risana¬ 
mento e ammoderna¬ 
mento dello Stato e del si¬ 
stema di allocazione delle 


risorse. Si collocano qui i 
nodi della discussione, 
che pure va sobriamente 
affrontata, sulle modifi¬ 
cazioni intervenute tra gli 
anni 30 e gli anni 70 e su 
quelle in atto ora nel capi¬ 
talismo italiano ed euro¬ 
peo, sulle ipotesi di un 
nuovo •compromesso » fra 
sinistra e forze capitali¬ 
stiche, o meglio di un pat¬ 
to per lo sviluppo che 
sconti una ricorrente ten¬ 
sione con tendenze e logi¬ 
che inaccetta bili delio svi¬ 
luppo capitalistico •la¬ 
sciato a se stesso». E d’al¬ 
tronde non solo Giolitti o 
Ruffolo, ma anche Gior¬ 
gio La Malfa si dichiara 
interessato a discutere 
•che cosa si debba fare 
per cambiare il sistema», 
anche se poi vorrebbe tra¬ 
scinarci in una contesa 
ideologica e indurci a non 
perseguire quelle •ideali¬ 
tà socialiste» su cui ha in¬ 
sistito Natta a Ferrara. 

Alle questioni nuove 
apertesi via via nel corso 
dell'ultimo decennio ab¬ 
biamo dato delle parziali 
risposte, su scala nazio¬ 
nale ed europea, ma dob¬ 
biamo intensificare l’im¬ 
pegno per poter esprime¬ 
re indicazioni sempre più 


persuasive e complessi¬ 
vamente coerenti. E sono 
d’accordo sull’esigenza di 
concretezza, a cui Giolitti 
e Ruffolo ci richiamano: 
va sempre meglio specifi¬ 
cato, poniamo, il discorso 
sul modo (scelte e stru¬ 
menti) in cui i poteri pub¬ 
blici e le forze del lavoro 
debbono inter\ r enire e 
possono riuscire a guida¬ 
re il processo di innova¬ 
zione; o il discorso sul 
modo di allentare i vinco¬ 
li che si oppongono a un 
rilancio dello sviluppo, 
sfuggendo sia a imposta¬ 
zioni perdenti come quel¬ 
la iniziale del governo di 
sinistra in Francia sia a 
politiche di contenimento 
e ristrutturazione tipiche 
di governi di destra e di 
centro; o il discorso sul 
modo di caratterizzare lo 
sviluppo realizzando 
obiettivi di crescente oc¬ 
cupazione, di giustizia so¬ 
ciale, di solidarietà, e 
nuovi valori di carattere 
civile e culturale. Un de¬ 
ciso passo avanti in que¬ 
ste e altre specificazioni 
programmatiche, un de¬ 
ciso passo avanti sul pia¬ 
no della concretezza nella 
proposta e nell’azione, co¬ 


stituisce forse il nostro 
compito principale in 
questi mesi di preparazio¬ 
ne del congresso e al di là 
di esso, anche in vista di 
scadenze importanti e 
non Immediate come 
quelle delle prossime ele¬ 
zioni politiche. , 

Basterà tutto questo 
per dar corpo a un'alter¬ 
nativa di governo? So be¬ 
ne che qui si ripropone il 
problema da me richia¬ 
mato all'inizio: quello del 
Psi e della situazione nel¬ 
la sinistra italiana. Gio- 
lltti, Ruffolo, Arfè ci han¬ 
no dato valutazioni diver¬ 
se dello stato e delle pro¬ 
spettive del Psi. Vorrei 
notare che la durezza dei 
giudizi espressi da Arfè 
sulla politica e sulla dia¬ 
lettica interna del Psi non 
gli ha impedito di parlare 
di «una situazione di mo¬ 
vimento che investe tutta 
la sinistra italiana e che 
porrà il gruppo dirigente 
socialista di fronte alla 
scelta tra un destino di 
socialdemocrazia all’ita¬ 
liana, in sostanza di ac¬ 
cettazione mal rassegna -. 
ta ma ineluttabile della 
egemonia moderata e de¬ 
mocristiana, o di compo¬ 
nente autonoma del mo¬ 
vimento socialista Italia¬ 
no ed europeo». Credo che 
questa considerazione 
obiettiva sia da condivi¬ 
dere. Credo che anche per 
questo motivo non pos¬ 
siamo concordare con 
Giolitti quando afferma 
che i legami del Psi con la 
sinistra sono stati ormai 
•recisi» e giudica *del tut¬ 
to inutile il (nostro) tenta¬ 
tivo di ri tessere un dialo¬ 
go con questo Psi». No, 
non possiamo e non dob¬ 
biamo abbandonare un 
tentativo, che, come Gio¬ 
litti ricorderà, alcuni rite¬ 
nevano inutile già verso 
, la metà degli anni 60. Non 
possiamo accedere à giu¬ 
dizi che si confondereb¬ 
bero fatalmente còri vec¬ 
chie tendenze settarie e 
tentazioni di autosuffi¬ 
cienza. Ciò non significa 
per altro nutrire illusioni 
sulla possibilità di supe¬ 
rare, e rapidamente, le di¬ 
vergenze profonde, su 
questioni di indirizzo po¬ 
litico e ideale, di metodo e 
di comportamento, che ci 
hanno diviso dal Psi negli 
ultimi anni e su cui si so¬ 
no innestate — scavando 
purtroppo un nuovo solco 
tra socialisti e comunisti 
— le vicende recentissime 
delle rotture delle giunte 
di sinistra. Guardiamo 
con realismo alla situa¬ 
zione venutasi a determi¬ 
nare nei rapporti tra Pei e 
Psi e cerchiamo di battere 
la strada più efficace e 
lungimirante. E a • me 
sembra che la strada sia 
quella di porre al Psi, sen¬ 
za »diplomatismi» e senza 
esasperazioni, dei proble¬ 
mi di sostanza, dei pro¬ 
blemi qualificanti: di ri- 
formulazione di un reale 
programma riformatore, 
al di là di dispute nomina¬ 
listiche sul •riformismo», 
e di prospettiva politica, 
di strategia e di conver¬ 
genze per una alternativa 
di governo. Mi sembra 
che la strada sia quella di 
saper parlare, su questi 
problemi, con spirito uni¬ 
tario, alla più vasta area 
sociale e culturale sociali¬ 
sta, a quanti hanno oggi 
una «casa», nella sinistra, 
e ai •senzatetto», e di far 
avanzare un processo di 
trasformatone di tutta la 
sinistra come Ruffolo ha 
scritto. E insieme la stra¬ 
da è quella di non restare 
impigliati nella difesa, 
sostanziale o formale, 
della continuità con la 
tradizione comunista nel 
momento in cui siamo 
chiamati a competere con 
il Psi in una funzione di 
rappresentanza più am¬ 
pia, dal punto di vista po¬ 
litico e ideale, dell’insie¬ 
me delle tradizioni stori¬ 
che e dei compili nuovi 
della sinistra italiana ed 
europea. La strada è quel¬ 
la di farci portatori di 
proposte istituzionali di 
reale garanzia per una 
nuova dialettica tra mag¬ 
gioranza e opposizione 
nel segno dell’alternati¬ 
va, e insieme di soluzioni 
di governo sempre più ca¬ 
ratterizzate e credibili, 
nell’interesse delle forze 
sociali a cui facciamo ri¬ 
ferimento e nell’interesse 
più generale del paese. 


Intervista su politica estera 
rapporti col Ps[ e congresso 

Pajetta: 






impegno per 
le guerre 
stellari 

La questione della militarizzazione 
del cosmo è tema decisivo anche per 
i rapporti politici - Incomprensibili cer¬ 
te operazioni socialiste sulle giunte 


ROMA — «L’atteggiamento 
del govèrno nei confronti del 
tentativo di coinvolgere l’I¬ 
talia nella politica reagania- 
na delle guerre stellari sarà 
certo un punto importante 
dei rapporti tra le forze poli¬ 
tiche del nostro paese». Lo ha 
detto in un’intervista il com¬ 
pagno Giancarlo Pajetta, oc¬ 
cupandosi dei rapporti Pci- 
Psì, del nuovo corso sovieti¬ 
co e del prossimo congresso 
del Pei. 

«Riteniamo molto impor¬ 
tante — ha detto Pajetta — il 
rifiuto di ogni partecipazio¬ 
ne alla strategia delle guerre 
stellari, e anche del coinvol¬ 
gimento tecnologico ed eco¬ 
nomico dell'italia nei piani 
enunciati dagli Stati Uniti. 
Ci auguriamo che il Psi ab¬ 
bia una posizione analoga. 
Quando, sugli euromissili, 
parve che il Psi esprimesse 
dubbi e riluttanze, lo sottoli¬ 
neammo come cosa positiva, 
così come, poi, non abbiamo 
potuto fare a meno di sottoli¬ 
neare che purtroppo si era 
trattato solo di parole presto 
dimenticate. Più di una volta 
— ha proseguito Pajetta — 
abbiamo dimostrato di ap¬ 
prezzare i gesti di politica 
estera di. questo governo. 
Penso al Medio Oriente, o al¬ 
l’accettazione della proposta 
Spinelli per una riforma isti¬ 
tuzionale della Comunità 
europea. Sulle questioni in¬ 
ternazionali non abbiamo, 
pregiudizialmente, una posi¬ 
zione di scontro, anche se 
questo non vuol dire che 
ogni alto del governo ci en¬ 
tusiasmi. È difficile spiegar¬ 
si, talvolta, come per noi sia 
possibile intrecciare un dia¬ 
logo utile solo coi partiti so¬ 
cialisti e socialdemocratici 
che si trovano al di là dei 
confini del nostro paese». 

Parlando poi delle pro¬ 
spettive del dialogo Pci-Psi, 


Pajetta si è soffermato sul te¬ 
ma delle giunte. «Vi sono casi 
in cui sindacl socialisti di 
giunte dì sinistra che vanta¬ 
no una buona amministra¬ 
zione, hanno scelto di tra¬ 
sformarsi in sindaci di pen¬ 
tapartito escludendo i comu¬ 
nisti dal governo della città. 
Ma se c’è stata finora una 
buona amministrazione, 
magari ostacolata dall’oppo¬ 
sizione qualche volta faziosa 
della De, queste operazioni 
appaiono incomprensibili. E 
c’è da chiedersi se possono 
essere durature e accettate 
dagli stessi elettori che han¬ 
no votato per il Psi. Alcune 
decisioni del Psi cl pongono 
problemi non perché ci tol¬ 
gono potere, ma perché pos¬ 
sono provocare nelle nostre 
file rigurgiti di settarismo 
antisocialista che, per noi, è 
cosa ben più grave che per¬ 
dere un sindaco». 

Sulla possibilità che la po¬ 
litica di Gorbaciov possa 
portare ad una revisione de¬ 
gli ultimi giudizi formulati 
da Berlinguer sul socialismo 
reale, Pajetta risponde: «Spe¬ 
riamo che vi siano muta¬ 
menti positivi. Se si manife¬ 
steranno li giudicheremo 
con oggettività. Abbiamo di¬ 
mostrato di non sentirci con¬ 
dizionati dal passato, ma ora 
non chiedeteci di fare i pro¬ 
feti sul futuro». 

Alla domanda se sia augu¬ 
rabile che il prossimo con¬ 
gresso del Pei si concluda 
senza unanimità, Pajetta ri¬ 
sponde: «Mi auguro che ci sia 
il più largo consenso. Se la 
conclusione sarà unanime, 
tanto meglio. Se non sarà 
unanime, questo non rap¬ 
presenterà un dramma, né 
una rottura che possa stra¬ 
volgere la tradizione del no¬ 
stro partito. Ciò che va esclu¬ 
so è che chi non si dichiarerà 
d’accordo debba considerar¬ 
si fuori dal partito». 


Mentre Spadolini prende tempo 

Cerofolini da Martelli 
per il caso-Genova 

ROMA — La confusa situazione delle giunte genovesi dopo *1 
vasto pronunciamento, anche nelle file socialiste, contro 
l’imposizione romana del pentapartito, è stata ieri nuova¬ 
mente esaminata dai dirigenti nazionali del Psi e del Pii con 
i rispettivi esponenti locali» Il sindaco Fulvio Cerofolini si è 
recato a Milano per incontrare il vicesegretario socialista 
Martelli. Sull’esito del colloquio non è trapelato nulla. Mar¬ 
telli si è limitato a dire: «Abbiamo discusso da compagni e da 
vecchi amici di tutti i problemi connessi alla difficile transi¬ 
zione politica e amministrativa che si è determinata a Geno¬ 
va dopo il voto di maggio». Come si nota, in questa scarna 
dichiarazione non c’è riferimento alcuno a formule, a confer¬ 
me o rettifiche dei noti orientamenti. 

Intanto a Roma, Spadolini ha visto gli esponenti liguri del 
Pri. Un comunicato lamenta che non ci sono stati finora 
sufficienti approfondimenti programmatici per un penta¬ 
partito, per cui il Pri chiederà che nei prossimi incontri siano 
affrontati i temi che gli stanno a cuore e che sono considerati 
«qualificanti» per stabilire sei repubblicani parteciperanno o 
meno alle giunte. Tra di essi, anche la carica di sindaco? 


Sarebbero già più di cento 

Troppe giunte Dc-Pci 
Casini & r«allaime» 


ROMA — «I democristiani che hanno dato vita a giunte Dc-Pci 
devono essere soggetti a provvedimenti disciplinari». La drastica 
richiesta è stata consegnata ieri dal deputato de Pier Ferdinando 
Casini a un cronista dell’Agenzia Adn-Kronos. «Nonostante la 
Iiena del partito in tema di intese locali sia molto chiara», dice 
allarmato Casini, «sono state costituite più di cento giunte a due 
tra democristiani e comunisti*. Ormai, è «Fora di affrontare questa 
vicenda nella Direzione» dello scudo crociato. E, secondo Casini, 
•sia De Mita sia Forlani» si stanno «preoccupando» per 1'esistenza 
di queste giunte «anomale», varate in periferia «contro le disposi¬ 
zioni del partito, sia nazionali sia locali». Dunque, Casini reclama 
dal venice de un «pronto intervento» che eviti la possibilità di 
•zone d’ombra» sulla «linea» della De. Casini suggerisce di «studiare 
contromisure» idonee a che tale «eccessiva autonomia nella perife¬ 
ria del partito non intacchi in nessun modo» la battaglia per il 
pentapartito di ferro. 
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Partiti , sindacati 
manovra economica 


L’autunno sindacale è già iniziato: 
giovedì parte la trattativa con gli 
imprenditori, poi la «verifica» 
col pentapartito sulla finanziaria 
e alla fine i contratti di categoria 


Patrucco: «Tratteremo 
solo sulla scala mobile 
Il resto non interessa» 

In un confronto con Trentin a Brescia il dirìgente della Confindustria giudica inaccet¬ 
tabile la piattaforma sindacale - «Nelle fabbriche pensiamo noi a premiare il merito» 

Dal nostro inviato 

BRESCIA — Gli industriali 
sono disposti a sedere al ta¬ 
volo delle trattative, ma solo 
per concordare una ritirata 
strategica del movimento 
sindacale. È questo il senso, 
chiarissimo, emerso dall'in¬ 
tervento di Carlo Patrucco. il 
vice di Luigi Lucchini, al ter¬ 
mine di un acceso confronto 
con Bruno Trentin. Il segre¬ 
tario della Cgil lo aveva 
apertamente apostrofato: 

•Riconocete l'esigenza vitale 
per il sindacato di ricostruire 
nell'impresa il proprio ruolo 
di rappresentanza e solida¬ 
rietà? Quali spazi verranno 
lasciati alla contrattazione 
decentrata? Abbiamo impa¬ 
rato sulla nostra pelle, nelle 
esperienze di concertazione 
con imprenditori e governo, 
negli ultimi anni, che una 
contrattazione senza potere 
nell'impresa è una contrat¬ 
tazione fittizia. Discutiamo 
dunque di scala mobile e 
orario, ma soprattutto di 
nuove regole del gioco». La 
risposto di Carlo Patrucco, 
precisata poi nel corso di una 
conversazione con i giornali¬ 
sti. è stata secca: «La piatta¬ 
forma sindacale (su scala 
mobile, orario, ndr) non l'ab¬ 
biamo nemmeno ricevuta. E 
comunque non vogliamo di¬ 
scuterla; questa sarà solo 
una trattativa sul costo del 
lavoro. Le indicazioni sinda¬ 
cali sulla scala mobile porta¬ 
no ad un incremento per ora 
lavorata pari al 6.58 per cen¬ 
to e quelle sulla riduzione 
degli orari ad un incremento 
dellT.7 per cento. Non ci so¬ 
no spazi. Per trovarli occor¬ 
rerebbe un forte abbatti¬ 
mento della scala mobile e 
una rinuncia alle richieste 
sulla riduzione degli orari. 

Nelle fabbriche poi ci pensia¬ 
mo noi a premiare il merito». 

Sono dichiarazioni pesan¬ 
ti, alla vigilia dei primi in¬ 
contri di autunno. Sono la 
dimostrazione di come sa¬ 
rebbe necessaria una mobili¬ 
tazione dei lavoratori, una 
ricostruzione dei rapporti di 
forza soprattutto nei luoghi 
di lavoro per contrastare 
un'offensiva arrogante che 
spazia dai contratti, al sala¬ 
rio, alle condizioni di lavoro, 
alla più complessa questione 
dello Stato sociale. Al centro 
c'è un potere sindacale che si 
vuole definitivamente sot¬ 
terrare. 

Il «match» tra Trentin e 
Patrucco è venuto nel corso 
di una tavola rotonda che ha 
concluso un lungo e ponde¬ 
roso seminario di studi orga¬ 
nizzato dall'Università di 



Bruno Trentin 


Brescia e da istituti come il 
Cesos e l’Aisri, dedicato alle 
relazioni industriali in Euro¬ 
pa. Tre giorni di riflessioni, 
in larga misura dedicate ap¬ 
punto alle esperienze di 
«concertazione», con studiosi 
americani, svedesi, tedeschi, 
inglesi e italiani. E ieri mat¬ 
tina la tavola rotonda, una 
specie di riassunto conclusi¬ 
vo con Guido Buglioni, Giu¬ 
seppe Urbani, Michele Sal¬ 
vati. Quest'ultimo, in una 
breve lucida relazione aveva 
tra l’altro additato i due ri¬ 
schi presenti oggi nel sinda¬ 
calismo europeo: uno verti- 
cistico e impopolare e l'altro 
microrivendicativo e non so¬ 
lidaristico. Insomma una 
specie di strettoia, tra Scilla 



Carlo Patrucco - 


e Cariddi: tra una concerta¬ 
zione asfittica con imprendi¬ 
tori e governo e un movi¬ 
mento solo corporativo. 

Il primo assalto alla Con¬ 
findustria è venuto da Pietro 
Merli Brandini (ex segreta¬ 
rio Cisl) tutto intento a de¬ 
nunciare una certa «spoc¬ 
chia» degli imprenditori 
quando sostengono che per 
aumentare l'occupazione 
basta lasciarli fare. Ed è pro¬ 
prio quanto ha ribadito Pa¬ 
trucco: «Noi non vogliamo 
un patto tra produttori, vo¬ 
gliamo una trattativa per lo 
sviluppo e per la competitivi¬ 
tà. I sindacati invece voglio¬ 
no solo il mantenimento del 
salario reale; dicono di voler 
utilizzare gli incrementi di 


produttività. Noi Intendia¬ 
mo destinare invece questi 
Incrementi di produttività 
agli Investimenti, a favore 
dell’occupazione e quindi 
dello sviluppo». 

Trentin ha subito smonta¬ 
to questa equazione, spie¬ 
gando come non esista più, 
come un tempo, una correla¬ 
zione automatica tra svilup¬ 
po e occupazione. C’è biso¬ 
gno oggi di uno sviluppo in 
grado di utilizzare il fattore 
umano, di uno Stato sociale 
diverso, capace di produrre 
occupazione. Il «mercato», 
così come è oggi, creerà nuo¬ 
va disoccupazione nei pros¬ 
simi dieci anni. E allora 
Trentin propone «un patto 
tra lavoratori», fatto anche 
di austerità, di sacrifici, ma 
con una contropartita politi¬ 
ca. E questa contropartita è 
la possibilità per 1 lavoratori 
di verificare 1 risultati, di 
controllare il rapporto tra 
sacrifici e occupazione. La 
contropartita è una possibi¬ 
lità di riscontro nel microco¬ 
smo della società; la contro- 
partita è il potere. Ed ecco 
che il discorso ritorna ai luo¬ 
ghi di lavoro dove il potere, 
sul salario, elargito indiscri¬ 
minatamente dagli Impren¬ 
ditori, sugli orari, sulle nuo¬ 
ve tecnologie, sulle condizio¬ 
ni di lavoro è stato larga¬ 
mente consumato. Negli an¬ 
ni di concertazione tra sin¬ 
dacati, imprenditori e gover¬ 
no che ci stanno alle spalle 
*— ha concluso Trentin — è 
fallito il «grande scambio» 
voluto dalla Cisl, ma anche il 
tentativo di rappresentare 
solo alcune fasce sociali 
messo in atto dalla Cgil. Ora 
bisognerebbe ricostruire una 
forza sindacale, con una soli¬ 
darietà operante alle spalle, 
recuperare una capacità di 
rappresentanza. Gli impren¬ 
ditori aiuteranno questa vo¬ 
lontà di rinnovamento? La 
risposta di Patrucco, come 
abbiamo detto è stata un no 
«netto». 

Schermaglie, pretattica 
della Confindustria o una 
volontà oltranzista, una vo¬ 
glia di stravincere non sopi¬ 
ta? Qui a Brescia — nel corso 
di questa tavola rotonda 
amabilmente moderata da 
un'antica conoscenza, Bru¬ 
no Boni, un sindaco de quasi 
intramontabile, oggi presi¬ 
dente della Camera di com¬ 
mercio — qualcuno faceva 
notare come Luigi Lucchini 
quando qui era solo «un ba¬ 
rone del tondino» faceva 
sempre e solo finta di tratta¬ 
re. Vuol ripetere a Roma 
questo minuetto bresciano? 

Bruno Ugolini 


Ma la Cgil 
vuol tornare 
protagonista 
in fabbrica 

Conclusi a Modena da Del Turco i lavo¬ 
ri deirassemblea dei delegati industriali 


«Per consentire al partito di tornare a far politica» 


Craxi lasci palazzo Chigi 

Signorile lo rivuole 
alla testa del Psi 

La clamorosa proposta avanzata dalla sinistra socialista per 
superare la «staticità perversa» degli attuali rapporti politici 


ROMA — I segni di una cer¬ 
ta ripresa di dibattito in seno 
al Psi hanno avuto ieri una 
vistosa conferma attraverso 
alcune dichiarazioni del mi¬ 
nistro Signorile, leader di 
una finora silenziosa «sini¬ 
stra socialista». Egli ha sug¬ 
gerito che Craxi lasci Palaz¬ 
zo Chigi per riassumere la 
direzione del partito. Scopo: 
rimettere il Psi nella condi¬ 
zione di fare politica in pro¬ 
prio sfruttando il capitate 
accumulato col biennio di 
presidenza del Consiglio. 
Questa .maggiore indipen¬ 
denza d’iniziativa da parte di 
Craxi dovrebbe consentire di 
«svoltare» una situazione po¬ 
litica resa «statica» dalla re¬ 
ciproca paralisi della De e 
del Pei. 

Signorile non mette in di¬ 
scussione la formula di go¬ 
verno nè la tinca che essa in¬ 
carna ma solleva piuttosto 
un problema di ruoto per il 
suo partito che considera 
esposto al pericolo di una ba¬ 
nalizzazione, di uno scadere 
a gestore della «grande bo¬ 
naccia» in cui sono caduti 1 
rapporti poiitìci. Per prepa¬ 
rare che cosa? Il ministro 
non lo dice esplicitamente, 
piuttosto indica come matu¬ 
ra la possibilità e la necessità 
per il Psi di «fare una propo¬ 
sta alla sinistra intera». 

Secondo Posponente socia¬ 
lista il pentapartito non ha 
alternative «in questo mo¬ 
mento- ma si è creata una si¬ 
tuazione di «staticità perver¬ 
sa» che mette in discussione 
la convenienza per il Psi di 


proseguire nella guida della 
coalizione. «Se mi chiede — 
dice Signorile all'intervista¬ 
tore — quanto deve durare 
questo governo, lo dirò chia¬ 
ramente: non fino alla fine 
della legislatura. Il partito 
ha bisogno di capitalizzare la 
straordinaria ricchezza poli¬ 
tica che abbiamo accumula¬ 
to in questi anni. Perché que¬ 
sto avvenga, è necessario che 
Craxi torni al partito, che il 
partito si rimetta a far politi¬ 
ca in quanto tale. Stando al 
governo, la grande bonaccia, 
l’impasse dei comunisti e la 
gommosa pervasività demo- 
cristiana non le possiamo af¬ 
frontare. Craxi è obbligato a 
una certa immobilità, a svol¬ 
gere in primis il suo ruolo di 
presidente. Il Psi in questi 
anni, anche sul piano simbo¬ 
lico, ha avuto tutto, dalla 
presidenza della Repubblica 
a quella del Consiglio, a quel¬ 
le della Rai e delle maggiori 
banche. Se il Psi si rimette a 
fare politica, ecco che diven¬ 
ta capace di far svoltare la 
politica italiana, di rompere 


(la “bonaccia")». 

In queste affermazioni di 
Signorile — a parte la cla¬ 
morosa proposta della ri¬ 
nuncia alla presidenza del 
Consiglio — si riflette proba¬ 
bilmente una preoccupazio¬ 
ne che va diffondendosi nel 
Psi specie dopo le manifesta¬ 
zioni di conflitto e le prove dì 
•indecisionismo» delle ulti¬ 
me settimane nel pentapar¬ 
tito: la preoccupazione che la 
tanto esaltata continuità si 
tramuti, per la presidenza 
socialista, in una gabbia, in 
una perdita di smalto così da 
avere in luogo di una «fase 
delle riforme» una fase di 
stanca e di omologazione 
sotto il segno dominante del¬ 
la De. Il problema sarebbe, 
dunque, non più quello di 
•durare per fare», ma di ben 
uscirne (senza compromet¬ 
tere la sopravvivenza della 
formula) «capitalizzando» 
quanto si è ottenuto in ter¬ 
mini di potere ma recupe¬ 
rando una libertà di iniziati¬ 
va politica in vista della «sta¬ 
gione de» congressi», e so¬ 


prattutto in vista del con¬ 
gresso del Pel. E infatti lo 
schema tattico che Signorile 
propone prevede per il Psi 
una solida alleanza con 1 lai¬ 
ci (sembra auspicare una 
sorta di federazione col Psdi 
di Nicolazzi) per impedire 
una ripresa del bipolarismo, 
e poi fornire al Pel un Inter¬ 
locutore solido. 

Il punto più curioso di 
questo ragionamento è costi¬ 
tuito dall’idea che senza que¬ 
sta sorta di soccorso sociali¬ 
sta, il Pei sarebbe destinato 
all'Inerzia e all’assenza di 
proposta. Comunque, è ben 
noto che ormai da vari anni i 
comunisti sono In attesa non 
già di un soccorso socialista 
(che non hanno mai chiesto e 
di cui. In quanto partito, non 
hanno bisogno) ma di una 
sfida in positivo con cui mi¬ 
surarsi e che mai è emersa, 
appunto, dalla «bonaccia» 
pentapartlta anche a guida 
socialista. Solo negli ultimis¬ 
simi tempi sono apparsi dei 
segni, da verificare nella 
pratica, sotto l'urgere di ap¬ 


puntamenti difficili come 
quello della legge finanzia¬ 
ria. E, infatti, proprio ieri si 
sono udite varie voci sociali¬ 
ste di apprezzamento per l'I¬ 
niziativa comunista di un 
confronto parlamentare sul¬ 
la politica economica e per 
l'emergere di punti conver¬ 
genti di analisi e di proposta 
sul problemi dello Stato so¬ 
ciale e del risanamento della 
finanza pubblica. Manca, 
sulT»Avantl!» dì oggi, auspi¬ 
ca col comunisti «un dialogo 
laico sui problemi e sulle 
prospettive della sinistra ita¬ 
liana e sul suoi compiti». Il 
capogruppo senatoriale Fab¬ 
bri segnala la posizione co¬ 
munista sulla finanziaria 
come «la novità politica della 
ripresa autunnale». Tirabo- 
schi (capo della segreterìa di 
Martelli) dice di sperare che 
•si affermino il dialogo, la 
ragionevolezza e lo sforzo 
per contribuire a risolvere 1 
problemi del paese». 

Proprio in coincidenza con 
la proposta di Signorile di 
sganciamento da Palazzo 
Chigi, il ministro Lagorio 
esprime un avviso del tutto 
opposto: «La indicazione dei 
riformisti — ha detto a Fi¬ 
renze — punta su un terzo 
tempo della presidenza so¬ 
cialista fondato su una 
estensione della politica dei 
redditi anche alle rendite fi¬ 
nanziarie. Tate linea verrà in 
chiaro quando il braccio di 
ferro in corso a Roma giun¬ 
gerà alla sua conclusione». 

L'unanimismo dentro il 
Psi è dunque finito? 

Giuseppe Vittori 


Giappone 
nessuno 
vuol fare 
le ferie 



TOKI O — Quarantotto. Non 
una di moto, e forse (sperano) 
qualcuna di piu. I.a notizia è 
di quelle che piacerebbero a 
Lucchini: un’agenzia di stam¬ 
pa riporta le lamentele del mi¬ 
nistro del lavoro giapponese, 
-sconfitto- perché nel suo pae¬ 
se nessuno vuoi sentire parla¬ 
re di ridurre te ore passate in 
fabbrica o in ufficio. Oggi la 
settimana lavorativa nel pae¬ 
se del -Sol Levante- è la più 
lunga tra tutti ì paesi indu¬ 
strializzati: i turni durano otto 
ore al giorno, per sci giorni. In 
tutto quarantotto ore. 

La qualcosa comincia a 
creare non pochi problemi al¬ 
l'economia del paese: i concor¬ 
renti. soprattutto gli Stati 
Uniti, -reclamano-, protesta¬ 
no perché i prodotti «made in 
Giappone- stanno conqui¬ 
standosi tutti i mercati. Nessu¬ 
no può reggere la concorrenza 
con i loro prezzi. E si fanno 
sempre più minacciose le -vo¬ 
ci- di misure protezionistiche, 
tanto che lo stesso ministro 
del I.avoro giapponese nella 
già ci la ta d icn ia razione spiega 
-che le tensioni economiche 
tra il Giappone e il resto del 
mondo stanno salendo pauro¬ 
samente: proprio come avven¬ 
ne nei 1910. alla vigilia della 


seconda guerra mondiale». 

Insomma, ieri come oggi, i 
giapponesi si danno da fare, 
molto piu dei loro colleghi. Da 
qui la «campagna politica- 
lanciata da Toshio Yamagu- 
chi, per portare turni e ritmi 
quanto meno a livello degli al¬ 
tri paesi dell’Ocse. Le risposte 
che ha avuto il ministro del 
Lavoro sono state però tutte 
negative: non solo nessuno è 
disposto a scendere sotto le 
quarantotto ore alla settima¬ 
na, ma sembra che pochissimi 
utilizzino per intero le ferie 
che pure sono previste dalla 
legislazione attuale. Certo, 
neanche i -vertici- danno l’e¬ 
sempio: lant’è che Yamaguchi 


sostiene di passare in ufficio 
-anche diciotto ore al giorno», 
seppur con l’obiettivo di far la¬ 
vorare meno gli altri. Uno 
sforzo enorme che si scontra 
però con l’ostinato stakanovi- 
smo dei suoi connazionali. 

Le -resistenze» insomma 
verrebbero proprio dalle fab¬ 
briche. Dopo anni di boom, 
anche il Giappone infatti vede 
crescere, seppur con percen¬ 
tuali irrisone per i nostri pae¬ 
si, le statistiche sulla disoccu¬ 
pazione. E chi ha un posto pre¬ 
ferisce non rischiare e non as¬ 
sentarsi dal lavoro. Ma forse le 
spiegazioni non sono tutte 
qui. Scorrendo l’intervista del 
ministro ad un certo punto si 


legge: -Io avevo fatto la propo¬ 
sta di istituire una giornata di 
festa all’anno, pensavo al 
quattro maggio. Ma anche 
questa idea è stata bocciata». 
In questo caso però la «resi¬ 
stenza» ha un nome ed un co¬ 
gnome: «L’idea è stata respin¬ 
ta senza appello dal primo mi¬ 
nistro Nakasone». Il mistero 
così comincia a svelarsi e alla 
fine lo stesso Toshio Yamagu¬ 
chi sostiene: -...beh, c’e da aire 
che anche l’anacronistico si¬ 
stema sociale giapponese co¬ 
stringe la gente a rinunciare 
alla propria vita privata per 
incrementare le esportazioni». 
Il -caso Giappone-, allora, 
rientra nella normalità. 


Sondaggio: 
le tre 

«fasce» non 
piacciono 

ROMA — «Le fasce» non piac¬ 
ciono. Un sondaggio (condotto 
daHa Makno per il -Mondo», 
che il settimanale pubblicherà 
nel numero di domani) parla 
chiaro: il cinquanta e sette de¬ 
gli intervistati respinge il pro¬ 
getto Goria-De Michelis (quel¬ 
lo di dividere gli italiani in tre 
categorie in base al reddito e 
subordinare a queste il costo 
dei servizi ricevuti). Per con¬ 
tro solo il 29,8 per cento ha ac¬ 
cettato il -principio» delle «fa¬ 
sce». Gli altri o non si sono 
espressi o conoscono poco il 
problema. 

La -ricerca-è stata realizza¬ 
ta dalla società tra il 13 e il 16 
settembre: proprio nel pieno 
del dibattito politico e cultura¬ 
le sollevato dalla proposta dei 
due ministri. Agli intervistati 
sono state poste diverse do¬ 
mande: una riguardava lo 
«Stato sociale». Solo il 12,5% si 
è detto «entusiasta» dei tagli 
indiscriminati. Il 36% invece 
vuole mantenere le caratteri¬ 
stiche dell’intervento sociale, 
e la maggioranza, il 40,7% ri¬ 
conosce la necessità del -rigo¬ 
re» ma invita i «politici* alla 
prudenza. 


Dal nostro inviato 

MODENA — Scenario della 
trattativa prossima ventu¬ 
ra. Giovedì Lucchini si pre¬ 
senta al tavolo del negoziato 
e dice al sindacato: «Non 
possiamo darvi tutto. Qual¬ 
cosa dovete ammazzare». È 
Ottaviano Del Turco a pro¬ 
spettare un tale evento, con¬ 
cludendo i lavori dell’as¬ 
semblea Cgil sui grandi 
gruppi industriali. Ma il se¬ 
gretario generale aggiunto 
ha anche anticipato quale 
sarà la secca risposta: «No, 
noi non ammazziamo nes¬ 
sun istituto del nostro pote¬ 
re rivendicativo. Potremo 
fare una scelta, questo si, 
ma autonoma e solo sui 
tempi». 

Insomma, prima le piat¬ 
taforme rivendicative o pri¬ 
ma i contratti? La Cgil ha 
lasciato Modena convinta 
che sia ora di tornare in fab¬ 
brica per contrattare tutti 
gli effetti dell’innovazione e 
rivolge questa proposta alla 
Cisl e alla Uil perchè la scel¬ 
ta sia comune. «Il vincolo 
dell'unità è assoluto», ha 
puntualizzato Del Turco per 
cancellare! «timori» espressi 
da questo o quell'esponente 
Cisl negli ultimi giorni. Ma 
è stato anche un richiamo a 
tutto il sindacato a non ri¬ 
petere gli errori del recente 
passato. Anzi, alla Cisl e alla 
uil. Del Turco ha chiesto di 
ricostruire subito gli stru¬ 
menti della democrazia sin¬ 
dacale così da ridare un ruo¬ 
lo ai consigli e recuperare la 
partecipazione di quelle fi¬ 
gura professionali che oggi 
nei fatti sono escluse dalla 


vita del sindacato nono¬ 
stante in fabbrica controlli¬ 
no magari le levedcl proces¬ 
so produttivo. 

là» scadenze si accumula¬ 
no: giovedì parte la trattati¬ 
va con la Confindustria, poi 
ci sarà la verifica con il go¬ 
verno sulla legge finanzia¬ 
ria e, infine, la stagione con¬ 
trattuale mentre ancora re¬ 
stano da coprire grandi spa¬ 
zi vuoti nelle vertenze azien¬ 
dali. Un sìmile intreccio già 
è stato vissuto drammatica- 
mente dal sindacato tre an¬ 
ni fa. E ancora oggi brucia¬ 
no le ferite della centraliz¬ 
zazione di allora: dopo aver 
deciso tutto al ministero del 
Lavoro il sindacato si è tro¬ 
vato con le mani legate 
mentre le imprese restava¬ 
no libere di realizzare la più 
massiccia ristrutturazione 
aziendale. «Un tempo — ha 
detto Del Turco — le sca¬ 
denze contemporanee nella 
contrattazione erano un 
elemento di forza. Ma ora ci 
costringono a fare piatta¬ 
forme con la carta carbone e 
ad accentrare tutto». 

Ma qual è oggi l’aUemati- 
va? Il sindacato sa bene che 
la Confindustria vorrebbe 
«ammazzare» proprio gli 
istituti contrattuali che 
consentono immediata¬ 
mente ai consigli di interve¬ 
nire sugli effetti dell’inno¬ 
vazione. Compresi gli stru¬ 
menti salariali. Del resto, 
tanti imprenditori proprio 
questo stanno facendo. Alla 
Fiat — lo aveva denunciato 
Antonio Pizzinato, nella re¬ 
lazione — ormai c’è una dif¬ 
ferenza di un milione di lire 


l’anno tra le buste paga de¬ 
gli operai del terzo livello, 
quelli che tradizionalmente 
costituiscono la forza del 
sindacato. È l’azienda a de¬ 
cidere a chi dare di più e a 
chi dare di meno. 

Non si tratta, ovviamente, 
di tornare in fabbrica sol¬ 
tanto per mettere il coper¬ 
chio sulla pentola. Del Tur¬ 
co ha fatto un esempio, con¬ 
siderato invece ottimale da 
Giorgio Benvenuto («forse 
ha preso un abbaglio»): alla 
Riv il sindacato ha presen¬ 
tato una piattaforma co¬ 
struita tutta sui processi di 
ristrutturazione dell’azien¬ 
da, ma l’associazione indu¬ 
striale l'ha rinviata al mit¬ 
tente mentre l’azienda con 
un avviso in bacheca faceva 
sapere di che aumentava 
unilteralmente il premio di 
produzione di 200 mila lire. 

Certo, sui soldi il sindaca¬ 
to non ci sputa sopra. Ma 
quei soldi vengono da un 
processo e suscitano conse¬ 
guenze che il sindacato non 
può subire impunemente 
anche perchè sempre più 
spesso e chiamato a pagare 
prezzi enormi in termini di 
occupazione e di condizioni 
di lavoro. Se su questo c’è. 
quindi, urgenza di interve¬ 
nire, allora il luogo privile¬ 
giato della contrattazione in 
questa fase non può che es¬ 
sere la fabbrica. Ma Del 
Turco ha voluto sottolinea¬ 
re come ciò serve anche per 
preparare la stagione dei 
rinnovi: «Il contratto del 
1969 — ha ricordato — fu 
precedeuto da una grande 
stagione di lotte articolate e 


così è accaduto anche nel 72 
e nel 75. Niente a che vedere 
con i contratti successivi del 
79 e deil'83«. 

Il discorso, ovviamente, 
non si ferma ai grandi grup¬ 
pi industriali. Qui, semmai, 
e più eclatante lo scarto con 
la realtà e, di conseguenza, 
più pressante l’esigenza di 
recuperare terreno. Si tratta 

— ha sottolineato Riccardo 
Terzi, delia Cgil lombarda 

— di cambiare tutto rim¬ 
pianto della contrattazione 
per intervenire effettiva¬ 
mente sui processi decisio¬ 
nali dell’impresa. Attenzio¬ 
ne, però a lasciarsi invi¬ 
schiare nel dilemma nomi¬ 
nalistico «centralità operaia 
o centralità deU’impresa*. Il 
problema, ben più corposo, 
e quello di un progetto di 
sviluppo. E questo discorso 
proietta nuove condizioni 
politiche e istituzionali per 
un governo democratico 
dell'economia. 

Su questo terreno — ha 
poi detto Del Turco — la 
Cgil ha molto da dire. E an¬ 
che tanto da fare per soste¬ 
nere i primi segnali di dialo¬ 
go nella sinistra. Si riaffac¬ 
ciano, così, le incognite delle 
prossime scadenze sociali e 
politiche. Le questioni da af¬ 
frontare — l’occupazione, le 
politiche degli orari, l’equità 
fiscale, gli Investimenti, la 
sicurezza sociale — non 
Concedono «neutralità» a 
nessuno. «Allora, non per¬ 
diamo tempo a contare i 
globuli rossi di ciascuno di 
noi. Questo è il banco di pro¬ 
va per chi vuole una svolta 
progressista*. 

Pasquale Ca scena 


De Mita: «Non tutta la De mi vuole» 

Il segretario dice che nel gruppo dirigente qualcuno ha più volte cercato l’occasione per sostituirlo ma valuta 
le manovre di corrente solo «mugugni senza dignità di proposta» - Frecciate agli alleati e giudizio sul Pei 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — «Una parte del nostro 
gruppo dirigerne non si è ancora 
convinta della mia elezione a segre¬ 
tario. Già nell'84 pensavano di sosti¬ 
tuirmi dopo il voto alle europee. 
Aspettavano anche le amministrati¬ 
ve di quest'anno per togliermi di 
mezzo, se si fosse ripetuto l’insucces¬ 
so delle politiche '83. Adesso cercano 
di condizionare la linea, ma è una 
posizione debole: mugugni, mormo¬ 
ni. senza dignità di proposte». Cosi, 
Ciriaco De Mita ha reagito ai movi¬ 
menti delle correnti democristiane, 
tornate ad agitarsi in vista del con¬ 
gresso proprio dopo che il segretano 
aveva annunciato di voler spazzar 
via i -gruppi di potere». Venerdì sera, 
inaugurando la Festa regionale del¬ 
l'Amicizia a Napoli, ha scelto di al¬ 
ternare i toni guardinghi alla uscite 
sprezzanti. Senza riuscire a cancella¬ 
re, però. l'impressione di una diffi¬ 
coltà politica interna. Anzi, ammet¬ 
tendo di sentirsi circondato da insi¬ 
die. 

Sotto un tendone bianco nella Vil¬ 
la comunale, per due ore. De Mita ha 
risposto alle domande di cinque 
giornalisti: i direttori di -Panorama» 
Claudio Rinaldi, del -Mattino» Pa¬ 
squale Nonno, del «Messaggero» Vit¬ 
torio Emiliani, del «Manifesto» Va¬ 
lentino Parlato e il vicedirettore di 
•Repubblica» Gianni Rocca. 

•Liquidare le correnti è uno slogan 
improprio. Sono le logiche di gruppo 
a dover essere smantellate, perché 
vada avanti il rinno\ amento dc«. L’e¬ 


sordio di De Mita è più imbarazzato 
rispetto al discorso tenuto a La vara¬ 
ne tre settimane fa. In mezzo, c’è sta¬ 
to l'aspra polemica tra i due attorno 
alla «linea» Goria contro la spesa so¬ 
ciale, con le bordate, non solo di Do- 
nat Cattin, ma di Piccoli, che ha 
chiamato a raccolta i dorotei, men¬ 
tre gli stessi Zaccagninianì hanno 
indetto un convegno di corrente. De 
Mita è stato costretto a scaricare Go¬ 
ria. Ma su questo sorvola. Del conve¬ 
gno deH’«area Zac» dice che mira 
proprio a superare i «gruppi»... Ma 
tace completamente sui dorotei. 
•Nessuno oggi scriverebbe piu — so¬ 
stiene — che sono un prigioniero di 
Piccoli, Andreotti e Fanfanì-. 1 suoi 
antagonisti, d'altronde, non sanno 
indicare una «alternativa politica*, 
tutto ruoterebbe su una «questione 
di potere interno». Al precedente 
congresso de, «io feci errori di inge¬ 
nuità», invece «stavolta sono partito 
sei mesi prima.. Per ottenere che co¬ 
sa? De Mita dichiara due obiettivi: 
riceveredi nuovo reiezione diretta 
del congresso e far nominare il grup¬ 
po dirigente (cioè il Consiglio nazio¬ 
nale) non sulla base di «Uste e grup¬ 
pi-, ma attraverso un voto «libero, 
espresso dai delegati sulle «singole 
persone», in altre parole una lista' 
unica. 

Dalle manovre Interne aU’ìniziati- 
va della De nella maggioranza. Par¬ 
lato chiede a De Mita: ha intenzione 
di subentrare a Craxi? La prima ri¬ 
sposta è scherzosa ma non troppo: 
•Ho già tante difficoltà a rimanere 


segretario del partito™». Poi, De Mita 
(rivolgendosi ad Emiliani per indica¬ 
re i socialisti) lancia una frecciata: 
«Non tutti gli alleati hanno lo stesso 
convincimento. Anzi, hanno la ten¬ 
tazione ricorrente di un gioco di po¬ 
tere alternativo, come se coltivasse¬ 
ro l’ipotesi di scaricare la De*. Appe¬ 
na un attimo prima. De Mita ha lan¬ 
ciato un’accusa al repubblicano Vi- 
sentini. Ricordando il travagliato 
varo del suo «pacchetto» di misure 
fiscali, rimprovera al ministro delle 
Finanze di aver agito addirittura con 
•perfidia». Non spiega bene perché. 

Rinaldi torna sullo scoglio di Pa¬ 
lazzo Chigi: perché lasciate a Craxi 
la guida del governo? Forse la De 
non ha candidati adatti? Nella sala 
parte qualche fischio. De Mita sus¬ 
surra: «Calma, tolleranza». Poi ricor¬ 
da la recente diatriba con il Psi sui 
poteri e i compiti del Quirinale, a suo 
avviso accresciuti nell’attuale deli¬ 
cata fase politica. Stronca Martelli 
(«Certi vicesegretari mi hanno criti¬ 
cato perché non hanno mai letto la 
Costituzione»), e assicura che adesso 
•sarebbe un errore» rivendicare Pa¬ 
lazzo Chigi. La De non ha «nessuna 
smania» a riguardo. 

Comunque a Craxi De Mita fa sa¬ 
pere che ultimamente ha notato nel¬ 
l’azione del governo «qualche distra¬ 
zione»; perciò, lo invita a «lavorare di 
più, finite le vacanze. Ma non va al di 
là della battuta. Il candidato-succes¬ 
sore de esiste? La risposta è ancora 
una battuta: «Tranquilli, nella De ci 
sono personalità capaci di fare il pre¬ 


sidente del Consiglia Ci sono anche 
quelli che si preparano già a farlo». 

Ormai, l’intervista è quasi alla fi¬ 
ne. De Mita glissa sui contrasti cau¬ 
sati dalla legge finanziaria («discus¬ 
sioni molto strumentali, anche nella 
De»), ma non rinuncia a stuzzicare il 
ministro socialista De Michelis («L’I¬ 
dea delle fasce è Insostenibile»). C’è 
ancora il tempo per una domanda 
sul «caso Sme»; il segretario de parla 
di «improprie interferenze» (sottinte¬ 
so: di Palazzo Chigi e Psi) sulla ven¬ 
dita ai privati dell’industria alimen¬ 
tare dell’lri. E fa una pesante allu¬ 
sione: «In questi casi ho quasi sem¬ 
pre il sospetto che sotto ci sia qualco¬ 
sa di diverso»™ 

L’ultimo giro è sul Pei. Nonno rile¬ 
va che è in voga un tiro al piccione su 
Natta e chiede a De Mita un giudizio. 
Eccolo: «Natta ha compiuto una scel¬ 
ta negativa, quella del referendum, 
ma forse se l’è trovata davanti già 
presa; e una positiva, quella dell’eie¬ 
zione di Cossiga, in cui si dimostra — 
dice — che Natta è un leader che 
pensa di fare una cosa e si muove per 
realizzarla, contrariamente ad altri 
leader». Naturalmente, il Pei è mala¬ 
to di «conservatorismo», incapace di 
•cimentarsi davvero con l’alternati¬ 
va». Rocca gli chiede: non è ingene¬ 
roso? De Mita ha in serbo tre consi¬ 
gli: «Non commiserare, né aiutare, 
né esaltare il Pel». E una sicura con¬ 
vinzione: «L’orto della De produrrà 
un’insalata più verde di quella co¬ 
munista». 

Marco Sappino 
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«Pentitismo» 

Certe polemiche 
possono diventare 
un cavallo di Troia 


Rottura del patto d’omertà. Ab¬ 
battimento di quella impunità dal¬ 
la cui arrogante esibizione la cri¬ 
minalità organizzata di qualunque 
tipo cerea di trarre sempre nuova 
forza c •legittimazione *. Indagini 
che anziché semplicemente lambi¬ 
re questo o quel gruppo criminale 
riescono ad attaccarlo dall'interno, 
scavandolo dentro così da indebo¬ 
lirlo nelle sue stesse strutture por¬ 
tanti. Questa — in sintesi — l'indi¬ 
scutibile utilità investigativa e pro¬ 
cessuale dei cosiddetti •pentiti ». 

Vi è in molti, però, la preoccupa¬ 
zione che l’utilità Immediatamente 
rlcollegabile alle rivelazioni di 
qualche • pentito• possa essere can¬ 
cellata da ripercussioni negative 
entro l'intero sistema, che sarebbe 
esposto a pericoli di 'mutazionige¬ 
netiche' in senso peggiorativo. 

Le difficoltà, poi, sono aumenta¬ 
te in misura esponenziale da quan¬ 
do il 'pentitismo' si è esteso dal ter¬ 
rorismo alla criminalità organizza¬ 


ta comune. Perché nel primo caso 
la rottura Ideologica col passato 
costituiva una sorta di certificato 
di garanzia, mentre nel secondo ca¬ 
so non c'è nulla di slmile: tutto ruo¬ 
ta intorno ad un calcolo di pura 
convenienza e in questo calcolo si 
esaurisce. Di più: nel terrorismo, il 
•pentitismo• Incideva su di un fe¬ 
nomeno ormai in declino, e asse¬ 
condarlo significava accelerare la 
fine della lotta armata; per contro, 
mafia, 'ndrangheta e camorra sono 
purtroppo fenomeni criminali fiac¬ 
cati in alcuni loro segmenti anche 
significativi, ma in complesso an¬ 
cora pericolosamente attivi. Qui il 
•pentitismo' (se da un lato conti¬ 
nua a rappresentare una •mina va¬ 
gante* contro la compattezza delle 
associazioni criminose) potrebbe 
nel contempo Innescare meccani¬ 
smi perversi di portata gra cernente 
inquinante. 

Ecco perciò la necessità di af¬ 
frontare i problemi che nascono da 


• pentimento• con meditata atten¬ 
zione. 

SI pone, innanzitutto, l’esigenza 
di tenere nettamente distinti i fatti 
emersi dalle risposte adottate. Co - 
c i, è un fatto emerso in questi anni 
la criminalità organizzata ha 
registrato un’estensione imponen¬ 
te rispetto alla criminalità indivi¬ 
duale. Com’è un fatto che proprio a 
questa trasformazione della crimi¬ 
nalità si ricollegano, obiettivamen¬ 
te, i fenomeni del processi-inchie¬ 
sta (o maxi-processi) e del « pentiti¬ 
smo•. Perché è un fatto che ricerca¬ 
re prove in ordine all’esistenza di 
un 'associazione criminale significa 
inevitabilmente coinvolgere negli 
accertamenti tutti i possibili asso¬ 
ciati, facendo assumere al processo 
dimensioni fino a ieri impensabili. 
Ed è ancora un fatto che in questo 
tipo di inchieste (proprio per il gran 
numero di persone coinvolte, per le 
Ineiiminabili differenze fra sogget¬ 
to e soggetto, e soprattutto per le 
variazioni che possono individual¬ 
mente determinarsi nella saldezza 
del patto associativo, anche per 
l’intervento di fattori contingenti 
più o meno * nobili •) si verificano 
situazioni che favoriscono la disso¬ 
ciazione di una parte degli inquisi¬ 
ti. 

A questi fatti, reali e concreti, so¬ 
no state date risposte che han do¬ 
vuto quasi sempre fare i conti con 
gravissimi problemi di necessità e 
urgenza: perché — di fron te agli at¬ 
tacchi feroci e massicci della crimi¬ 
nalità. pianificati In modo da pene¬ 
trare in ogni dove — si è reso neces¬ 
sario e urgente, appunto, fare argi¬ 
ne per non essere irreversibilmen te 
travolti. 


Va da sé che quando si opera in 
condizioni di necessità e urgenza, 
possono talora praticarsi risposte 
che prestano II fianco a critiche. 
Specie se I problemi da risolvere so¬ 
no tutt’affatto nuovi, come sono 
stati nuovi I problemi del maxi- 
processi e del 'pentitismo' correla¬ 
to alla criminalità organizzata. 

Ma il dibattito sulle risposte date 
non deve far dimenticare né la 
realtà né lo spessore del relativi fe¬ 
nomeni. SI ha l'Impressione Invece 
che le polemiche circa le risposte 
siano troppo spesso condotte In 
modo da sottovalutare — o negare 
l’esistenza stessa — del problemi 
che si son dovuti risolvere, quasi 
che i relativi fenomeni si vogliano 
esorcizzare (più che affrontare), so¬ 
lo perché giudicati In grado di pro¬ 
durre effetti Insidiosi. Come se fos¬ 
sero fenomeni e problemi « inventa¬ 
ti• dagli inquirenti, e non pesante¬ 
mente incombenti sulla ratta socia¬ 
le del paese. 

In questo modo le polemiche sul¬ 
le risposte diventano sterili, quan¬ 
do non dannose e controproducen¬ 
ti. È tempo, anzi, che alle polemi¬ 
che (per loro natura fondate su 
semplificazioni e approssimazioni) 
si sostituiscano o quanto meno si 
accompagnino le analisi approfon¬ 
dite. Altrimenti, invece di avviare il 
superamento dell'emergenza, si fi¬ 
nisce percontrlbulre a perpetuarla. 

Non serve, ad esemplo, sostenere 
(come fanno i polemisti più bellico¬ 
si) che fra i magistrati è ormai in¬ 
valsa l'abitudine — vuoi per pigri¬ 
zia, vuoi per deformazione profes¬ 
sionale da spirito di crociata — dì 
sposare acriticamente la tesi del 
primo 'pentito' che si presenti, 
adagiandosi senza riserve sulle sue 


rivelazioni. Non esistono magistra¬ 
ti del genere (se ce ne fossero, non 
v’è dubbio che andrebbero dura¬ 
mente censurati), perché nessun 
inquirente 'Si muove senza prima 
aver cercato —- e trovato almeno in 
parte — riscontri obiettivi alle di¬ 
chiarazioni del • pentite. Serve 
molto di più analizzare il modo in 
cui si deve procedere nella ricerca e 
valutazione del riscontri quando si 
voglia assicurare l’assoluto rispet¬ 
to delle garanzie che disciplinano 
l'accertamento della verità proces¬ 
suale, respingendo qualunque logi¬ 
ca che si ispiri — più o meno espli¬ 
citamente — alla filosofia del fine 
che giustifica i mezzi. 

Ecco allora, per cominciare, la 
necessità di realizzare qualcosa che 
possa davvero servire a tutti gli 
operatori sul piano della formazio¬ 
ne e del perfezionamento profes¬ 
sionale. Per esempio, un veicolo di 
comunicazione e diffusione delle 
esperienze maturate in questi anni, 
che consenta riflessioni e confronti 
(aperti alla partecipazione di magi¬ 
strati e avvocati) su casi giudiziari 
concreti già definiti, in modo da 
consolidare gli orientamenti legit¬ 
timi e corretti, e da correggere le 
prassi spregiudicate o disinvolte. 

Senza analisi di questo tipo, le 
polemiche diventano isterismi e 
possono facilmente trasformarsi in 
un cavallo di Troia per la delcgitti- 
mazione del potere giudiziario. 
Forse è proprio questo il risultato 
che qualcuno si propone. Certo è 
che non sarebbe un risultato in ar¬ 
monia con la dislocazione dei pote¬ 
ri disegnata dalla Costituzione re¬ 
pubblicana. 

Gian Carlo Caselli 


UN FATTO / Perché gli italiani hanno un cattivo rapporto con la natura 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

«Quando gli asini litigano 
chi ne fa le spese 
sono sempre i barili» 

Cara Unità. 

da un po' di tempo a questa parte spiegare 
come funziona il -gioco dei governo » sta di¬ 
ventando più difficile; ma sapere chi, alla 
Jìne. pagherà il conto della partita è diventa¬ 
lo tristemente facile. Infatti tutti hanno capi¬ 
lo che «quando gli asini bisticciano, chi ne fa 
le spese sono sempre i barili» e. nel caso no¬ 
stro. noi. la cosiddetta -gente comune » dei 
Presidente Cossiga. 

Ultimo atto è il recente e poco meditato 
piano generale per il risanamento della fi¬ 
nanza pubblica, che sebbene presentato con 
alterni litigi e prese di posizione (chiaramen¬ 
te anche questo fa parte del -gioco»), sem¬ 
bra. conte capita oramai da tempo, alla fine 
condivi\o da tutti i partiti dei governo. 

Ci domandiamo il motivo di tanto accor¬ 
do. nell'assoluta mancanza di idee e propo¬ 
ste. nella penombra di questi nuovi Parsifal, 
che li portano a guidare una nave senza ti¬ 
mone in un mare in tempesta? Anche questa 
volta è la solita idea fissa, l’unica di questi 
ultimi quarant'anni. Semplicemente: far pa¬ 
gare più tasse. Ma attenzione con la novità: 
che a pagare queste nuove tasse non dovran¬ 
no essere quelli che da sempre non le pagano 
(poverini, non saprebbero nemmeno da dove 
cominciare) ma quelli, invece, che oramai 
sono abituati. 

GAETANO RICCO 

(Albanella - Salerno) 


Leggo che in Italia si uc¬ 
cidono cicogne, più nell’e¬ 
voluto Nord che nell'arre¬ 
trato Sud (ma sarà poi 
davvero così arretrato co- 
- me si dice, o soltanto più 
povero?). Stranamente, le 
prime associazioni di idee 
e di immagini sono addi¬ 
rittura idilliache. Ripenso 
(consolazione della memo¬ 
ria) alle cicogne viste lun¬ 
go le strade marocchine, 
intente a nutrirsi indistur¬ 
bate e tranquille in attesa 
di riprendere il viaggio 
verso l’Europa (si avvici¬ 
nava la primavera, stava 
per finire la guerra d’Alge¬ 
ria). Per riscontro, sfoglio 
gli atti di un convegno fio¬ 
rentino su «La coscienza 
dell’altro, contraddizioni e 
complementarità tra cul¬ 
tura europea e cultura ara¬ 
ba». Rileggo un brano del¬ 
l’intervento di Abdelaziz 
Benabdallah, professore di 
lèttere all’Università di 
Rabat: «Le opere di benefi¬ 
cenza (nel Marocco pre-co- 
loniale) si occupavano per¬ 
sino degli animali e degli 
uccelli; ci si industriava 
per costituire fondi ap¬ 
prezzabili destinati al loro 
mantenimento. Gli anima¬ 
li ammalati erano oggetto 
di cure particolari. Esiste 
tuttora a Marrakesh un 
magazzino il cui affitto era 
regolarmente destinato a 
questo tipo di carità. A Fez, 
_ci si ricorda ancora della 
\ famosa collina Kudiyat el- 
Baratil, ove stormi com¬ 
patti di uccelli d’ogni gene- 
, re avevano preso l’abitudi¬ 
ne di venire a rifornirsi di 
chicchi sparsi a questo sco¬ 
po». 

. Niente di strano, né di 
esagerato. Non a caso, uo¬ 
mini degni di fede narrano 
che lo stesso Maometto 
preferì tagliarsi la manica 
della tunica, piuttosto che 
disturbare il gatto che in 
essa si era placidamente 
addormentato (la Natura 
lo ripagò con un’altra, non 
'meno squisita cortesia: un 
ragno ostruì con la sua tela 
l’ingresso di una grotta in 
. cui il profeta aveva trovato 
rifugio, deviando così gli 
inseguitori). 

Ripenso a un pomerig¬ 
gio di sole, polvere, calore 
• torrido, sul bordo della 
‘ strada che porta dal Cairo 
alle piramidi di Ghiza. In 
un campo, un contadino 
; spingeva l’aratro, tirato da 
. un dromedario e da un asi¬ 
no. Sulle groppe degli ani¬ 
mali, sul timone del mille¬ 
nario strumento di legno, 
erano appollaiati alcuni 
aironi bianchi come le nu¬ 
vole. Altri aironi cercava¬ 
no insetti nel solco nero e 
umido. Risento, sotto la 
grande tettoia della terraz- 


Dove osano le cicogne 


Siamo 
«incivili» 
o «troppo 
civili»? 
Una barriera 
culturale 
tra noi e 
i «barbari» 
sia del Sud 
sia del Nord 

za dell'Old Cataract Hotel 
di Assuan, davanti al Nilo, 
il fruscio delle ali di centi¬ 
naia di passeri e di rondini, 
ospiti anch’essi dell’alber¬ 
go (Krusciov, di lì a poco, 
insieme con Nasser, avreb¬ 
be inaugurato la Grande 
Diga). 

Rivedo, nel giardino del 
vecchio albergo Ghion, di 
Addis Abeba, con i suoi 
finti «tucul» in stile pseu¬ 
do-africano, stormi di uc¬ 
celli calare dal cielo piovo¬ 
so, al richiamo di un came¬ 
riere nero, sorridente e ti¬ 
mido. Questi, con la com¬ 
posta dolcezza di chi com¬ 
pie un rito religioso, distri¬ 
buiva ai volatili pezzi di 
pane raccolti sui tavoli del 
ristorante. E badava bene, 
con gesti e parole, a impe¬ 
dire che i corvi la facessero 
da padroni, e ad assicurare 
a tutte quelle bestiole, dal¬ 
le più piccole e timide, alle 
piu forti e aggressive, la lo¬ 
ro parte di cibo. 

Un ricordo più recente si 
fa strada. Una fontana dei 
Kensington Gardens, cari 
a Peter Pan. Dall’acqua 
emerge un cilindro di le¬ 
gno, ancorato (penso) sul 
fondo. Sul cilindro, una 
coppia di folaghe ha fatto 
il nido. Le folaghe vanno e 
vengono, indaffarate, un 
po’ ansiose, per nutrire la 
prole. Intorno, la gente 
passeggia, bambini offro¬ 
no noccioline agli scoiatto¬ 
li, granturco soffiato ai 
piccioni e alle oche selvati¬ 
che. C’è rispetto reciproco 
fra uomo e Natura, l’inter¬ 
vento dell’uno sull’altra è 
limitato dalla ragione, 
dall’ammirazione, da un’e¬ 
ducazione che non esclude 
affatto abitudini carnivo¬ 
re, ma che non suggerisce 
di avventarsi sconsidera¬ 
tamente su ogni essere vi- 



ROMANIA (Delta del Danubio) — Le cicogne hanno nidificato 
sul traliccio della corrente elettrica 


A Fez 
un posto 
di ristoro 
per uccelli 
migratori, 
a Marrakesh 
un magazzino 
per 

animali 

feriti 
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vente, per ucciderlo, o nel 
migliore dei casi per spa¬ 
ventarlo e metterlo in fu¬ 
ga. 

Ai ricordi idilliaci, altri 
se ne mescolano, assai 
spiacevoli. Monelli e adulti 
sfaccendati distruggono 
con lunghe pertiche nidi di 
rondini, «perché portano le 
cimici». Un topo è stato co¬ 
sparso di benzina e incen¬ 
diato. Tutti ridono e sono, 
in apparenza, felici. Un 
cacciatore avanza tutto 
fiero con una gru appena 
fucilata. Alla domanda: 
«Perché l’ha uccisa?», ri¬ 
sponde con candore: «Per¬ 
ché è bella». Intorno a un 
pagliaio, invisibili nodi 
scorsoi ricavati da crini di 
cavallo attendono la pre¬ 
da. Minuscoli uccelli pas¬ 
sano a volo radente per af¬ 
ferrare pagliuzze, con cui 
fanno il nido. I più sfortu¬ 
nati finiscono nei nodi, ri¬ 
mangono strangolati. Sa¬ 
ranno mostrati con orgo¬ 
glio ai genitori, saranno 
fritti in padella e mangiati, 
sebbene, una volta tolte le 
penne, non vi sia quasi nul¬ 
la da mangiare. 

All’inizio della polemica 
ecologica, alcuni chiama¬ 
rono in causa il pensiero 
giudaico-cristiano-islami- 
co, accusandolo di aver 
troppo esaltato il dominio 
delia stirpe di Adamo e di 
Abramo sugli altri esseri 
vìventi, incoraggiando co¬ 
si saccheggi e disastri. Ma 
la spiegazione non convin¬ 
ce, non soddisfa. Sul piano 
teorico (mi affido all’opi¬ 
nione di autorevoli sacer¬ 
doti, rabbini e «ulama») es¬ 
sa è infatti smentita da 
un'attenta lettura delle sa¬ 
cre scritture delle tre reli¬ 
gioni rivelate; sul piano 
pratico, dal comportamen¬ 
to dei popoli. 


Mi piacerebbe che grup¬ 
pi interdisciplinari compo¬ 
sti di letterati, filosofi, psi¬ 
canalisti, sociologi, antro- 
pologi, poeti, studiassero il 
comportamento dei miei 
connazionali e individuas¬ 
sero la ragione (o le ragio¬ 
ni) del nostro primato in 
fatto di disprezzo per la na¬ 
tura (un disprezzo che tal¬ 
volta sembra sconfinare 
nell’odio). In attesa che gli 
studiosi si mettano al lavo¬ 
ro, avanzo un’ipotesi, ed è 
questa. Quando gli abitan¬ 
ti dei paesi nordici ci chia¬ 
mano «incivili» perché fac¬ 
ciamo strage di uccelli 
(compresi quelli imman¬ 
giabili), commettono un 
grosso sbaglio. Non è per¬ 
ché siamo «incivili», ma 
proprio perché siamo trop¬ 
po «civili», che noi italiani 
•medi» abbiamo un certo 
orrore per i grandi alberi 
squassati dal vento, per le 
selve oscure, per i deserti 
assolati, per la nuda terra 
(che è «bassa» e «sporca»), e 
urliamo in testa ai nostri 
cani (che ci sentirebbero 
anche se parlassimo in un 
soffio), e spariamo milioni 
di cartucce ad ogni anima¬ 
le, piccolo o grande (me¬ 
glio se piccolo), ad ogni 
ombra, ad ogni foglia mos¬ 
sa dalla brezza, e ci impal¬ 
liniamo fra noi, pur sapen¬ 
do che per evitare incìdenti 
basta tenere la doppietta 
aperta, e trasformiamo i 
giardini in cortili, e così 
via. 

Anni fa, un diplomatico 
algerino, mi diceva tutta la 
sua ammirazione per la ci¬ 
viltà urbana, «di pietra», 
del nostro paese. E aveva 
ragione. Fra noi italiani e i 
«barbari» del Sud e del 
Nord, inglesi e arabi, sve¬ 
desi ed etiopici, russi e 
giapponesi, dev’esserci 
una vera e propria incom¬ 
patibilità culturale. A noi 
la Natura piace solo se è 
impagliata, dipinta, cri¬ 
stallizzata in statue di 
marmo. La terra è buona 
solo se è coltivata (preferi¬ 
bilmente dagli altri). La 
spiaggia dev’essere sopraf¬ 
follata, altrimenti il ba¬ 
gnante si sente solo e tri¬ 
ste. In una parola: noi non 
siamo romantici, non lo 
siamo mai stati, non lo sa¬ 
remo mai. 

Scriveva in una sua poe¬ 
sia Eugenio Montale: «Per 
te intendo/ ciò che osa la 
cicogna quando alzato/ il 
volo dalla cuspide nebbio¬ 
sa/ rèmiga verso la Città 
del Capo*. No, non ci vuole 
molto a capire che cosa osi 
la cicogna, passando sul¬ 
l’Italia. Affronta, impavi¬ 
da, la morte. 

Arminio Sa violi 
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«Sistemi ripudiati 
dalla stessa 

Opera di San Vincenzo» 

\ 

Signor direttore. 

a proposito delie -fasce» che il ministro 
De Michelis ha in animo di instaurare, vale 
la pena di ricordare che Pari. 38 della Costi¬ 
tuzione prevede l'assicurazione di mezzi 
adeguati (tramile -organi ed istituti predi¬ 
sposti o integrali dallo Stato») in caso di 
infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, 
disoccupazione involontaria. 

ignorando scientemente il descritto detta¬ 
to costituzionale, un ministro della Repub¬ 
blica vuole riportare gli italiani all'indietro: 
20 anni di centrosinistra. 6 di pentapartito 
(di cui 2 -a guida socialista») e pare di tor¬ 
nare a sistemi di assistenza sociale in auge 
durante il ventennio, ripudiati dalla stessa 
Opera di San Vincenzo. 

Per contro, si intendono fagocitare i con¬ 
tributi obbligatori versati dai dipendenti e 
dai datori di lavoro (quei contributi pretesi 
appunto per Jìnanziare •organi e istituti in¬ 
tegrati dallo Stato»), ■ ■ 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

«Un messaggio che 
mi ha colpito 
al di là di un semplice 
momento di gioia» 

Caro direttore. 

è la prima volta che scrivo aI nostro gior¬ 
nale e lo faccio perché spinto da qualche 
cosa ili molto significativo, che mi ha pro¬ 
fondamente colpito e che va al di là di un 
semplice momento di gioia. 

Sono stato nei giorni scorsi alla Festa na¬ 
zionale dell'Unhà. Non dimenticherò mai 
quei giorni, tra quei compagni, ai quali non 
esistono aggettivi da attribuire perché dire 
eccezionali o fantastici è di gran lunga trop¬ 
po poco. 

Mi hanno colpito profondamente perché, 
oltre ad essere sempre infinitamente gioviali, 
educatissimi, instancabili ricercatori deI 
massimo della perfezione organizzativa, 
quei compagni e quelle compagne hanno tra¬ 
smesso in me. come credo sicuramente in 
tanti, con la turo semplicità, le loro attenzio¬ 
ni e premure, un grande messaggio di demo¬ 
crazia. di libertà. È una grande dimostrazio¬ 
ne politica, la sensazione, nei due giorni che 
sono stato alla Festa, di vivere in un altro 
mondo... non più capitalista. 

Compagni di Ferrara, non dimenticherò 
mai quei giorni: mentre in silenzio ci avvia¬ 
vamo al pullman domenica sera, ero conten¬ 
to perché sapevo e so che il prossimo anno, 
con le nostre bandiere, cantando - Bandiera 
Rossa - ci ritroveremo ancora alla Festa, tut¬ 
ti insieme, questa volta a Milano. 

MARCO CANCELLI 
(Colie Vj| d'Llsa - Siena) 

«Si potrebbe pensare 
che qualcuno sia cretino. 

In realtà 

Caro direttore. 

una delle più ghiotte fra le tante contrad¬ 
dizioni deWeconomia nazionale è quella che 
sussiste fra la politica economica governati¬ 
va. definita e credula ani irrisi ed aniinfla¬ 
zione. consistente nel contenere una generica 
- domanda - non meglio precisala (perché la 
chiarezza non conviene mai agli imbroglioni) 
e gli sforzi che l'imprenditoria compie per 
incrementare invece la stessa domanda. 
Mentre da un lato si tassa e si spreme, si 
aumenta il debito pubblico, il costo deI de¬ 
naro. della vita e si tagliano i salari per rag¬ 
giungere uno scopo, dall'altro si sprecano 
miliardi in pubblicità e sponsorizzazioni di 
tornei e campionati, corse e regate transo¬ 
ceaniche. défilée d’alta moda e saloni nautici 
e aero-automobilistici, mostre e fiere cam¬ 
pionarie per ottenere lo scopo opposto. 

Si potrebbe pensare che da una parte o 
dall'altra qualcuno sic cretino e non sappia 
quel che si faccia. In realtà questo bordello 
economico solo apparentemente paradossale 
risponde alla perfezione allo scopo finale di 
tutte le politiche economiche orientate a de¬ 
stra con parvenza di scientificità, quindi con 
la pretesa iTessere inoppugnabili, indiscuti- 
hìli: che consiste solo neI mantenimento o 
peggioramento dello status quo, delle di¬ 
stanze sociali e nulla più. 

La sola domanda che viene ridotta, cos). è 


quella già ridotta delle categorie a reddito 
fisso calcolato su un presunto costo della 
vita e ritenute colpevoli di aver raggiunto 
una qualità della vita quasi umana; mentre 
vengono incentivati tutti i profitti unitari se 
non sempre globali, degli appartenenti alle 
altre categorie e relativa domanda pagante, 
al cui aumento le industrie superstiti e i mo¬ 
nopoli e oligopoli privati rispondono con 
l'aumento dei prezzi dei toro prodotti e ser¬ 
vizi. quali che siano i loro costi, pur dimi¬ 
nuendone la produzione in certi casi. 

Monopolio, oligopolio, rendita, strozzi¬ 
naggio sono diverse definizioni di uno stesso 
modello di produzione, sia pure a livelli di¬ 
versi. 

L’inflazione, quindi, è una normale, calco¬ 
lala conseguenza dell'uso strumentale della 
produzione, degli investimenti e della scom¬ 
parsa del mercato ai livelli maggiori dell'e¬ 
conomia: e indispensabile mezzo per restau¬ 
rare insospettabilmente vecchi poteri, vec¬ 
chie distanze, vecchie realtà. 

Appare evidente così che i cretini sono 
ovunque fuorché nel governo e nell'oligar¬ 
chia industriale. 

MARIO JORI 
(Scandiano - Reggio Emilia) 

Il socialismo deve e può 
ridefinirsi: autogestione, 
decentramento, informazione 

Cara Unità, 

non sono, certamente, tra quelli che affer¬ 
mano che il capitalismo si è -superato da 
solo»: no. purtroppo il capitalismo sta sem¬ 
plicemente cambiando pelle, come già altre 
volte ha fatto nella sua storia, lasciando 
inalterato tutto il suo potenziale distruttivo, 
tutta la sua virulenza nello stritolare le aspi¬ 
razioni ad una società più equa ed a misura 
d'uomo. Uno dei peggiori nemici della causa 
socialista è. però, il dogmatismo; il trasferi¬ 
re. cioè, elaborazioni ed analisi da un conte¬ 
sto ad un altro in modo acritico, soffocando 
dialettica e fermenti culturali che le insop¬ 
primibili mutevolezze della realtà impongo¬ 
no. 

La situazione attuale richiede, infatti, una 
radicale ridefinizione del concetto di sociali¬ 
smo e una conseguente riformulazione delle 
direttive strategiche e delle alleanze sociali 
da costruire. 

Non vi è dubbio, ad esempio, che la « terza 
rivoluzione industriale» stia progressiva¬ 
mente restringendo i margini di manovra del 
nucleo sociale strategico di trasformazione 
socialista della società: la classe operaia in 
senso stretto sta calando di numero e d'im¬ 
portanza all'interno dei rapporti di produ¬ 
zione. Nuovi soggetti sociali (tecnici, lavora¬ 
tori intellettuali) emergono, portatori di cul¬ 
ture ed esigenze diverse, ma capaci di eredi¬ 
tare il ruolo centrale nella produzione e (se si 
sapranno adeguare gli strumenti culturali èd 
ideologici) in grado di portare avanti la tran¬ 
sizione al socialismo della società. 

Quale socialismo, però? Non certamente 
quello elaborato dalla cultura operaia cento 
o anche cinquant'anni fa. ritagliato sulle 
proprie esigenze e visione de! mondo di allo¬ 
ra: centralità dello Stato (così simile alla 
struttura gerarchica della fabbrica della pri¬ 
ma e seconda rivoluzione industriale), crea¬ 
zione del partito-guida e dei professionisti 
della politica (necessari in una società a bas¬ 
sissimo livello d'istruzione), democrazia 
partecipativa diretta (tipica di una società a 
bassissima diffusione d'informazione). 

Anche l'idea di socialismo deve, dunque, 
cambiare pelle per adeguarsi alla cultura 
delle forze che potranno attuarlo: autoge¬ 
stione e decentramento economico ed ammi¬ 
nistrativo. superamento del mito del partito- 
guida e de! professionismo della politica, 
l'uso di tecnologie informatiche che svilup¬ 
pino un orizzontale controllo democratico, 
la penetrazione nella struttura informativa 
dei mass-media, devono divenire gli obiettivi 
fondamentali della battaglia politica. 

FRANCO CARATOZZOLO 
(Genova) 

La Festa dedicata 
agli immigrati 

Cara Unità, 

a Prato è stata organizzata una Festa 
dell'Unità dedicala ai problemi degli immi¬ 
grati e delle loro famiglie. In questa città, 
che conta poco più di 160 mila abitanti, vivo¬ 
no ben 86.550 immigrati, di cui: 2.430 prove¬ 
nienti dall'èstero. 9.192 da! Nord-ìtalia e 
74.932 dal l'Italia Centrale. Meridionale e 
Insulare. 

La Festa si è svolta nel quartiere n. IO 
della città, che da solo conta 9.668 immigra¬ 
ti (di cui 3.000 meridionali) su 16.800 abi¬ 
tanti. Le iniziative politico-culturali (film, 
dibattili, mostre, musica folkloristica. ecc.) 
si sono svolte con la collaborazione organiz¬ 
zativa dell'Associazione culturale -La Co- 
marca ». che a Prato è sorta (associata al- 
l'Arci) pochi anni fa e che lavora prevalente¬ 
mente per favorire scambi socio-culturali 
tra l'area Pratese e il Sud. e sul problema 
emigrazione più in generale. 

Con questa Festa i comunisti pratesi han¬ 
no voluto sottolineare non solo l'impegno se¬ 
rio e duraturo del Pei nella lotta per la dife¬ 
sa dei diritti e degli interessi di tutti i lavora¬ 
tori emigrati, ma che oggi l'Italia non è sola¬ 
mente un Paese esportatore di manodopera 
ma anche importatore (vi sono I milione di 
lavoratori stranieri immigrati in Italia) e che 
la questione emigrazione rappresenta l'altra 
faccia della questione meridionale, cioè di 
una. se non della più grande ed irrisolta 
•questione nazionale• del nostro Paese. 

SAVERIO FORTUNATO 
(Prato - Firenze) 


A quindici anni 
usando l’inglese 

Cara Unità. 

sono un ragazzo del Ghana. Paese dell’A- 
frica occidentale. Ho 15 anni, sono appassio¬ 
nato di musica, di football, ecc.. e vorrei cor¬ 
rispondere. usando la lingua inglese, con ra¬ 
gazzi o ragazze italiani. 

JOHN ADU BOAHENE 
Adisdael Pori Office. P.O. Bo\ A-93, 
Cape Coast (Ghana) 
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l’Unità - CRONACHE 


Dopo lo sciopero di tre giorni 
il Giornale di Sicilia costretto 
a sospendere il licenziamento 


Smentita da Firenze: 

fasullo l’identikit 
comparso sui giornali 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Da oggi il «Giornale di Sicilia» 
torna in edicola. L’assoluto record di tre giorni 
di sciopero e la mobilitazione nazionale a soste» 
gno di un cronista «antimafia» licenziato in 
tronco, hanno costretto gli esponenti di una 
proprietà monolitica a correre ai ripari di fron- 
te agli effetti di boomerang non previsto. Il 
direttore-editore, Antonio Ardizzone, ha capito 
finalmente che la strada da lui imboccata con 
troppa disinvoltura, quella cioè della contrap^ 
posizione frontale ad organismi sindacali e di 
'redazione, rappresentava un vicolo cieco. Ila 
quindi passato la mano in forme e tempi anco¬ 
ra ora in via di definizione, purché il giornale 
ricominciasse a «tirare». È un primo significa¬ 
tivo successo delle forze democratiche impe¬ 
gnate ora in una piu serena soluzione degli 
aspetti strettamente «sindacali» della vertenza 
decisa in risposta al licenziamento pretestuoso 
del vice capo cronista, Francesco l,a Licata. So¬ 
stanzialmente questi i passaggi più significati¬ 
vi della vicenda delle ultime 24 ore. 1) Il segre¬ 
tario dell'Associazione regionale della stampa, 
Mario Pctrina, rivolge un appello a «chiunque 
del giornale, iscritto al sindacato», sia in grado 
di prospettare soluzioni idonee alla ripresa del 
dialogo. 2) Ardizzone esce momentaneamente 
di scena. 3) I capi servizio del -Giornale di Sici¬ 
lia rivolgono una lettera aperta all’editore per 


esprimere «solidarietà» e «dissenso». La solida¬ 
rietà: «La vertenza sta assumendo — scrivono i 
capi servizio — toni e contenuti spiacevoli, in 
quanto, da aree politiche da sempre avverse al 
giornale sta montando una strumentalizzazio¬ 
ne inaccettabile che travolge la verità delle cose 
e colpendo te colpisce tutta la redazione e noi 
capi servizio». Il dissenso: «Abbiamo deciso di 
assumere in un momento difficile — aggiungo¬ 
no — una posizione chiara, di parlare franco 
con te, come abbiamo sempre fatto, per mani¬ 
festarti la solidarietà ma anche il dissenso». In¬ 
fatti: «Insistiamo nella richiesta di graduare la 
sanzione a carico del collega La Licata (l'espres¬ 
sione adottata resta comunque sibillina, ndr), 
sospendendo, intanto, la procedura di licenzia¬ 
mento». 4) Il comitato di redazione di intesa 
con l’Associazione della stampa, dopo aver pun¬ 
tualizzato che la ripresa del confronto dipende¬ 
rà esclusivamente dal rispetto — anche degli 
stessi capi servizio —• dei compitii stituzionali 
che sono propri di un sindacato, decide di tor¬ 
nare al lavoro. 5) Ardizzone annuncia alle 
agenzie di stampa di aver «sospeso» il licenzia¬ 
mento: ricorre a questa scappatoia poiché an¬ 
cora oggi — in realtà — l’Associazione non gli 
ha concesso il nulla osta al provvedimento, in¬ 
dispensabile poiché La Licata, svolge incarichi 
sindacali. 

S. I. 


FIRENZE — Vedete l’uomo raffigurato nel disegno? Non è il ' 
«mostro» di Firenze. È quanto sono stati costretti a precisare i 
magistrati che si occupano delle indagini per gli assassini delle 
coppiette nelle campagne del capoluogo toscano. Perché costret¬ 
ti? Perché la «Nazione» e il «Carlino» ieri hanno pubblicato la 
foto presentandola come un identikit in circolazione solo tra gli 
•addetti alle indagini». Ecco però la versione completa degli 
investigatori: «Sette giorni fa ci sono stati consegnati da un 
giornalista una lettera anonima e un disegno che erano stati 
inviati, oltre che alla “Nazione", anche alla redazione fiorentina 
di “Paese Sera" e alla "Città”. Dopo averlo esaminato abbiamo 
constatato che il disegno non corrisponde alle descrizioni (fatte 
da diversi testimoni) di persone viste nel bosco di S. Casciano nei 
giorni precedenti il delitto. Per questo non è stato preso in consi¬ 
derazione». Intanto si registrano ulteriori novità nell’interroga¬ 
torio al quale la magistratura sta sottoponendo Stefano Mele, 
già indiziato per il primo dei duplici delitti commessi con la 
Berelta calibro 22, ed attualmente in carcere per calunnia nei 
confronti del cognato Piero Mucciarini. Stefano Mele avrebbe 
scagionato il cognato ma avrebbe confermato le accuse nei con¬ 
fronti del fratello Giovanni Mele. Avrebbe però anche fatto il 
nomedi una terza persona che avrebbe partecipato all’uccisione 
di sua moglie Barbara Locci e di Antonio Lo Bianco, il suo 
amante. Non si sa il valore che gli inquirenti attribuiscono a 
queste nuove «rivelazioni». Ma essi sperano, chiariti tutti gli 
aspetti di quel primo duplice omicidio, di trovare elementi utili 
alle idagini per altri quattordici delitti. 



Il falso identikit 
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Morto 
il bimbo 
‘resuscitato’ 

COSENZA — È morto Mario 
Arena, il bambino che nato 
prematuro nell’ospedale di 
Cosenza, sabato scorso era sta¬ 
to ritenuto morto dopo 20 ore 
passate in orbitorio, era stato 
trovato in vita. I medici dell’o¬ 
spedale dell’Annunziata di 
Cosenza hanno dato notizia 
del decesso di Mario Arena do¬ 
po le 18, senza però precisare 
l’ora dell’evento. Il dottor Al¬ 
bino Lucente, primario del re¬ 
parto di neonatologia ha detto 
che il bambino è morto nelle 
prime ore del pomeriggio «per 
insufficienza cardiocircolato¬ 
ria e per sindrome respirato¬ 
ria». Il dottor Lucente, il quale 
ha precisato che negli ultimi 
due giorni le condizioni del 
neonato erano peggiorate per 
il ripetersi di crisi di «apnea 
subentrante», ha detto che lu¬ 
nedì sarà fatta l’autopsìa. 


Gettati in 
mare 100 
clandestini 

MIAMI — Un centinaio di 
haitiani, imbarcati su un pe¬ 
schereccio per tentare dì en¬ 
trare clandestinamente negli 
Stati Uniti, sono stati gettati 
in mare daU'equipaggio e so¬ 
no morti annegati o uccìsi dai 
pescecani. I sopravvissuti, ri¬ 
masti nel battello, sono stati 
bloccati dalle motovedette del¬ 
le Bahamas. Uno dei clande¬ 
stini ha raccontato ad una 
giornalista statunitense la lo¬ 
ro odissea. Avevano tentato in 
duecento di lasciare Haiti per 
raggiungere gli Usa. Avevano 
pagato, per questo, 140 dollari 
a testa all’equipaggio dì un pe¬ 
schereccio. Il mese scorso i 
clandestini sono stati stipati 
nella stiva dell'imbarcazione, 
che misura solo 13 metri. Ma 
durante la traversata il mare 
ha messo in pericolo la stabili¬ 
tà della barca. L’equipaggio 
ha allora deciso di «alleggerir¬ 
la» gettando a mare tutti quel¬ 
li che abbandonavano la calca 
della stiva per cercare aria sul 
ponte. 


Resistenza; 
Cossiga a j 
Borgotaro ; 

BORGOTARO (Parma) — li! 
presidente della Repubblica,) 
Cossiga, ha consegnato ieri la , 
Medaglia d'oro al valore miti -1 
tare al Comune di Borgotaro, ‘ 
per il contributo dato alla lotta ‘ 
contro il nazifascismo. Nel ! 
giugno del 1944, dopo violenti ; 
combattimenti contro tede -\ 
schi e fascisti, nelle montagne 
parmensi (Borgotaro, Albare- 1 
to, Bedonia, Compiano e Tor-' 
nolo, assieme a Varese Ligure, ' 
in provincia di La Spezia) fu 
creato dalle forze partigiane 
(in gran parte di ispirazione) 
cattolica) un Territorio libero • 
del Taro. Il sacrificio dei 330* 
caduti partigiani delle valli' 
Taro e Ceno è stato ricordalo' 
ieri, nella piazza di Borgotaro,, 
alla presenza del Capo dello 
Stato, nei discorsi del presi¬ 
dente della Regione Lanfran-- 
co Itirci, dcll'on. Zaccagnini, e 
del ministro Scalfaro. 

•Ricordando la Resistenza, 
ha detto Zaccagnini, — orato*, 
re ufficiale — vogliamo rivi¬ 
verne i grandi valori umani». • 


Per fargli confermare la «pista bulgara» 

Il “lupo grigio” Catli 
rivela: «Gli 007 tedeschi 
mi hanno offerto soldi» 

Ieri drammatico confronto in aula con Agca - «Proposero a 
me e Celik immunità e 200 mila dollari per dire il falso» 


Nelle pieghe del maxi-processo, oltre le accuse dei cosiddetti «pentiti» ; 

Giudici convinti da tre testi? 

t 

Caso Tortora, alla ricerca dei «riscontri» 

Per sapere il perché della condanna bisognerà attendere le motivazioni - Ma da alcune dichiarazioni dei giudici e dalle carte processuali si 
possono individuare le posizioni che avrebbero confermato indirettamente le accuse: prima tra tutte, quella della moglie del pittore Margutti 


ROMA — »I servizi segreti tedeschi mi offri¬ 
rono 200mila dollari perché, insieme a Orai 
Celik, lasciassi la Francia e andassi in Ger¬ 
mania a confermare le accuse di Ali Agca 
sull’attentato al papa». Abdullah Catli, ex ca¬ 
po dei «lupi grigi-, superteste del processo, è 
davvero entrato come un ciclone nell’aula 
del Foro Italico. Aveva promesso sconvol¬ 
genti rivelazioni e non ha deluso le attese. 
Dalle sue parole, pronunciate davanti a) ner¬ 
vosissimo Agca e all’altro superteste turco 
Yalcin Ozbey, esce, particolare dopo partico¬ 
lare, una sconcertante storia di spionaggio 
che scuote l’aula e, indirettamente, assesta 
un altro colpo alla già vacillante pista bulga¬ 
ra. 

Perché Catli. teste venuto dalla Francia 
(dove è detenuto per una storia di droga), non 
lo dice ma lo fa capire: volevano che confer¬ 
massimo le accuse di Agca. ossìa che dicessi¬ 
mo il falso. È la parola di un ilupo grigio», 
naturalmente, e la storia è tutta da verifi¬ 
care. ma l’altro superteste che la proposta dei 
servizi tedeschi la conosce molto bene, aven¬ 
do fatto da intermediarlo, non ha smentito. 
Anzi. 

Agca, in chiara difficoltà, ha detto che 
confermava le accuse ai bulgari ma ha anche 
detto che «tanti servizi erano interessati a 
uccidere il papa, non solo quelli bulgari». 
Ozbey, l’altro superteste chiamato in causa, 
ha balbettato di paura, i giudici tedeschi che 
seguivano la sua deposizione sono impallidi¬ 
ti, il presidente Santiapichi ha dovuto usare 
tutta la sua autorità per far terminare nel¬ 
l’ordine l'udienza. 

Si è capito subito che il confronto fra que¬ 
sti tre personaggi poteva essere esplosivo. 
Agca, fino aU'ultimo. ha tentato di evitarlo, 
non presentandosi in aula la mattina. Ma 

§ uando. nel pomeriggio, la Corte l'ha portato 
'autorità a deporre, e esploso subito alla sua 
maniera: »È una prepotenza...». 

Mentre Agca urla Catli sorride, preparan¬ 
do la scena. Uno dopo l'altro inizia a contrad¬ 
dire, con sicurezza, una serie di importanti 
dettagli del racconto di Agca: sulla sua fuga 
in Iran (non c’era nessuna missione partico¬ 
lare da compiere) sulla storia delle armi 
(Agca non era presente all'acquisto a Vienna 
furono comprate non cinque ma due pistole 
Browning) e infine sulla presenza di Orai Ce¬ 
lik a piazza S. Pietro. Catli con sicurezza la 
esclude. Il particolare è un cardine deH’in- 
chiesta, e potrebbe essere la prova definitiva 
che Agca ha detto un cumulo di menzogne. 

Il confronto s’infiamma ma il protagoni¬ 
sta è sempre Catli. Con aria minacciosa e con 


toni mafiosi invita Ozbey a parlare a non 
avere paura. E aggiunge: «Dillo che sei un 
informatore dei servizi segreti tedeschi, che 
ti ricattavano, racconta la storia di quella 
proposta...». Ed eccola quella storia. Catli so¬ 
stiene che Yalcin Ozbey, dopo aver deposto 
davanti al giudice istruttore Martella (un 
paio d’anni fa), telefonò a Parigi, dove si rifu¬ 
giavano Orai Celik (il super-ricercato dell’at¬ 
tentato al papa) e lui stesso, ossia Abdullah 
Catli. «Ozbey parlò con Celik — precisa Catli 
— ma io ero accanto all’apparecchio e mi 
ricordo benissimo la vicenda». In sostanza 
Ozbey disse al telefono che un alto esponente 
della Bundescriminalamt (la polizia crimi¬ 
nale tedesca) un certo Steiner, voleva fare 
una proposta a Celik e Catli. Avrebbero do¬ 
vuto abbandonare subito la Francia, «dove la 
polizia e i servizi francesi li avrebbero scovati 
presto e li avrebbero costretti a dire la verità 
sulla storia dell’attentato., e dovevano veni¬ 
re subito nella Germania federale. Catli e Ce¬ 
lik avrebbero dovuto confermare la sostanza 
delle accuse sulla pista bulgara riferite da 
Agca al giudice italiano Martella. I servizi 
segreti tedeschi promettevano in cambio più 
di 200mila dollari, la possibilità di espatrio 
futuro in un paese a toro scelta, e l’impunità 
per Orai Celik. 

La storia si fa, a questo punto, più confusa. 
Il presidente Santiapichi, mentre aumenta¬ 
vano l’imbarazzo e la paura di Ozbey e di 
Agca, ha chiesto se la proposta dei servizi 
tedeschi era diretta a ottenere la verità sulla 
vicenda o una versione di comodo. Ma la ri¬ 
sposta non è stata chiarissima. Catli ha det¬ 
to: «Volevano che confermassimo le accuse di 
Agca, volevano che dicessimo il falso oltre 
quello che sappiamo... Noi non eravamo con¬ 
vinti — aggiunge Catli ò che loro (ossia i 
servizi ndr) volevano la verità, e noi non vole¬ 
vamo farci strumento di un gioco. Abbiamo 
rifiutato l’offerta». 

In realtà, a quanto pare, la proposta inte¬ 
ressò e molto Catli e Celik, tanto che a detta 
di Ozbey il presunto complice di Agca avreb¬ 
be telefonato altre due volte per tirare sul 
prezzo. 

Quando Catli racconta questo sconcertan¬ 
te retroscena sono le 20. Ozbey, invitato a 
parlare, non smentisce; per parlare chiede 
•garanzie» per la sua incolumità e prossima 
(secondo luì) libertà, ma finisce per rischiare 
rincriminazione per reticenza. Catli lo ha in¬ 
calzato con minacce. Agca, furibondo, ha 
confermato le accuse ai bulgari. 

Si riprende domani. 

Bruno Miserendino 



Rosalba Castellini, moglie di Ettore Margutti. durante la sua deposizione al processo 


Sentenza di Napoli: «L’Osservatore 


romano» ■ 

4 

ROMA — .1.‘Osserva io re romano», nella 
nota rubrìca settimanale »Acta diurna», si 
occupa della sentenza contro la «Nuova ca¬ 
morra» e contro Tortora, senza mai nomi¬ 
nare il presentatore. Il giornale vaticano 
crìtica duramente «Fai teggiamento di alcu¬ 
ni politici che, prima ancora che fosse 
emessa la sentenza, hanno criticato in anti¬ 
cipo in verdetto.. .L'Osservatore» aggiun¬ 
ge: «È molto grave il fatto che nel giorno 
stesso della sentenza del tribunale di Na¬ 
poli e. quindi, prima ancora di conoscere il 
dispositivo del verdetto giurìdico, siano 
stati polemicamente aggrediti, con insi- 


difesa dei 


nuazioni diffamatone, i magistrati che 
hanno responsabilmente emesso la senten¬ 
za. E ciò non soltanto — continua 
P’Osservatore romano” — da esponenti 
dell’opposizione politica, ma perfino da al¬ 
cuni rappresentanti di partiti che hanno 
responsabilità di governo». Il giornale vati¬ 
cano aggiunge ancora: «L'insinuazione sul¬ 
la rettitudine dei giudici di Napoli non è 
soltanto incomprensibile ma è qualcosa di 
anomalo nell’ordinamentodemocratico». 

Dal canto suo mons. Antonio Riboldi, 
vescovo di Acerrs, una zona sottoposta da 
sempre alle ribalderie della camorra, nel- 


magistrati 

l’intervista ad un settimanale difende i giu¬ 
dici che hanno emesso la sentenza «senza 
alcun pregiudizio». Il vescovo parla poi del 
«pentitismo» e di quanto tutti siano meno 
liberi, proprio per la presenza della malavi¬ 
ta organizzata. Mons. Riboldi aggiunge, in¬ 
fine, che i magistrati napoletani «ce l'han¬ 
no messa tutta per lavorare con scrupolo ed 
equilibrio». Intanto si è saputo che Enzo 
Tortora, lunedi prossimo alle 20.30. parte¬ 
ciperà ad una trasmissione televisiva di 
•Canale 5*. Nel corso dell’intervento, il pre¬ 
sentatore affronterà i temi del processo e 
della sentenza di Napoli, dello stato della 
giustizia in Italia e della «battaglia radicale 
per una giustizia più giusta». 


La XVI biennale dell’antiquariato aperta a Palazzo Strozzi a Firenze 


Un museo per tutti i portafogli 

I tesori contenuti in 115 stands assicurati per oltre 40 miliardi - Oggetti selezionatissimi provenienti da 19 paesi 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Alla caccia del¬ 
la rarità: vale di più un Piero 
Lorenzetti del "300 o un Gior¬ 
gi Vasari del *500? Un Fattori 
o un Signorini? E quel mobi¬ 
le impero? Oppure quella 
credenza certosina? Non 
pensate che di colpo gli Uffi¬ 
zi si siano messi a svendere 
al migliore offerente i loro 
prodotti. Niente di tutto que¬ 
sto. Siamo invece alia XIV 
Biennale deU’Antiquariato 
che trasforma Palazzo Stroz¬ 
zi, a partire da ieri sino al 13 
ottobre, in un museo inter¬ 
nazionale aperto a tutti i 
portafogli. 

I tesori contenuti nel 115 
stands dislocati nei quattro 
piano dell’antico palazzo fio¬ 
rentino sono stati assicurati 
per oltre 40 miliardi di lire. I 
diritti doganali pagati supe¬ 
rano ampiamente i 500 mi¬ 
lioni. Facendo le debite de¬ 
duzioni si può subito notare 
che senza i fatidici sei zero a 
Palazzo Strozzi non si com¬ 
pra proprio nulla a parte il 
bioglietto d’ingresso di 5.000 
lire. Ciononostante l corridoi 
della Biennale, fin dall’ina- 
gurazione di ieri mattina, 
pullulavano di gente. Sem¬ 


plice curiosità, attaccamen¬ 
to ai bel gusto o disponibilità 
finanziaria? Forse un pò tut¬ 
to. Ma soprattutto la confer¬ 
ma che l’antiquariato ha or¬ 
mai preso campo, invadendo 
salotti e camere, trovando 
posto negli uffici, diventan¬ 
do persino articolo da regalo. 

Quest’anno i 3.700 metri 
quadrati della Biannale pre¬ 
sentano solo oggetti selezio¬ 
natissimi provenienti da 19 
paesi. Tra questi fa spicco la 
Cina con ceramiche, porcel¬ 
lane, piatti e vasi che rinno¬ 
vano il vecchio amore per 
l’arte orientale. Firenze, co¬ 
me Venezia, del resto ha una 
tradizione di commerci che 
si perde nei secoli. Pensate 
che il marchese Lorenzo Gi- 
nori. alla fine del '€00, ordinò 
un servizio di piatti cinesi 
che gli fu recapitato a Lisbo¬ 
na attraverso la Compagnia 
delle Indie. E oggi uno di 
quei piatti del periodo Kan- 
gxl, con impresso lo stemma 
aggiuntivo dei Ginori, dopo 
avventurose traversie è ap¬ 
prodato alla Biennale. 

L’autenticità dell’oggetto 
è garantita, si affrettano a 
precisare gli organizzatori 
timorosi, dopo le esperienze 


{lassate, delle sconfessioni di 
qualche professore di storia 
dell’arte. E garantito sareb¬ 
be anche un «Ritratto alla 
moglie» di Rubens che, privo 
della firma, ha ricevuto au¬ 
torevoli attribuzioni. Non si 
discutono neppure — dicono 
gli antiquari con un fiuto da 
intenditori — le opere più 
prestigiose che nell’aria 
•soft» della mostra attirano 
rattenzione dei visitatori: 
una Madonna con bambino 
e santi di Agnolo Gaddi, 
un’altra Madonna del Vasa¬ 
ri. un ritratto di Piero dì Co¬ 
simo eseguito da Alessandro 
Allori, i butteri maremmani 
del Fattori sino alle opere di 
Pierre Bruegel. del nipote 
Jan Bruegel, di Brìi e Van 
deve. Tra le statue si segna¬ 
lano una «Prudenza» di Tul¬ 
lio Lombardo che rientra in 
Italia dopo 150 anni e un 
tondo in maiolica che raffi¬ 
gura Santa Chiara composto 
da Andrea della Robbia. 

Sogni garantiti con i mobi¬ 
li e gli oggetti di Strozzi: si 
può immagine una notte 
tempestosa su un curioso 
letto in noce da viaggio, una 
puntatina in Arabia insieme 
ad Al) Babà a bordo di un 


tappeto persino del *700, una 
scena d’amore in un salotto 
di Kolo Moser, un invito al tè 
in una sala adomata con 
arazzi Gobelins, una cena a 
lume di candela con gii ar¬ 
genti veneziani, una colazio¬ 
ne con una zuccheriera del 
peso di 492 grammi fusa 
espressamente per Napoleo¬ 
ne, un sorso di champagne 
nella bellissima coppa in 
bronzo dorato e vetro calce¬ 
donio opera di un artigiano 
muranese del ’600 oppure un 
pranzo a base di caviale e 
salmone affumicato servito 
nei piatti in porcellana che 
furono di Caterina II di Rus¬ 
sia. 

«Questi 12 mila pezzi — di¬ 
ce Mario Bellini segretario 
della mostra, uno degli anti¬ 
quari più famosi d'Italia - 
suscitano emozioni ed am¬ 
mirazioni nella spettacolari¬ 
tà degli stands. Abbiamo te¬ 
so a creare suggestive am¬ 
bientazioni proprio per met¬ 
tere in risalto 11 valore In¬ 
trinseco e il pregio di ogni 
pezzo ma anche la singolari¬ 
tà di un mestiere come il no¬ 
stro sospeso tra aspetti com¬ 
merciali e culturali». 

È difficile ricostruire le 


storie e le peripezie di ogni 
singolo articolo: l’aspetto av¬ 
venturoso della professione 
resta nella riservatezza. Leg¬ 
gi e tasse doganali sono al¬ 
l’ordine del giorno e schivar¬ 
le diventa un’impresa da 
*007«. Gii scambi con gli Usa 
— dice Bellini — sono prati¬ 
camente fermi per la politica 
protezionistica di Washin¬ 
gton. E nella Cee la libera 
circolazione delle opere d’ar¬ 
te è pressoché impossibile: 
una imposta aggiuntiva del 
18% sulle importazioni — 
che Bellini giudica assurda e 
contraddittoria — finisce 
per scoraggiare ogni opera¬ 
zione. Di fatto le restrizioni 
provocano l'aumento del 
mercato nero, del saccheg¬ 
gio, dei furti, delle esporta¬ 
zioni clapdestine. Il Bel Pae¬ 
se arriva così in mostra a 
New York, Parigi e Londra. 
Salvo poi ritrovare alla Bien¬ 
nale fiorentina qualche pez¬ 
zo «scappato- un giorno chis¬ 
sà da quale collezione e chis¬ 
sà in che modo ma sicura¬ 
mente di provenienza italia¬ 
na. 

Marco Ferrari 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Botano 12 29 
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SITUAZIONE — H tempo writiR* è ancore con trottato da una distri- 
burrona di alta pressioni Svenate. Atte quote superiori persista una 
debole circolatone di aria umida a instabile proveniente dall'Europa 
nordo cc identale a diratta verso il Mediterraneo. 

A TEMPO M ITALIA — Suda regioni settentrione*, sul Golfo Ligure, 
sutta fascia tirrenica centrala e sutta Sardegna condìrioni di vsriabibt* 
caretterinate da alternenrs di ann uv ola m enti e sc hiarit e. Sutta rima¬ 
nenti regioni italiane conditoni prevalenti di tempo buono ceretterir- 
rate da scarsa forma rioni nuvolosa ed ampie schiarite. La temperatura 
in leggero aumento par quanto riguarda i valori messimi. 

sano 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È possibile cer¬ 
care di capire il perché della 
condanna a 10 anni inflitta 
martedì scorso ad Enzo Tor¬ 
tora?. Il Presidente Luigi 
Sansone ha affermato che 
sono stati cercati i «riscontri» 
e che ogni posizione è stata 
vagliata attentamente. Per 
sapere quali sono stati i ri¬ 
scontri ritenuti validi, ha ag¬ 
giunto il presidente della 
Corte, bisognerà leggere fra 
tre o quattro mesi (Sansone 
ha detto in realtà solo 60 
giorni, ma è stato sempre un 
ottimista sui tempi del pro¬ 
cesso) le motivazioni della 
sentenza. 

È possibile, quindi, andare 
alla ricerca di una logica del¬ 
la condanna riascoltando le 
deposizioni dei testi di que¬ 
sto burrascoso caso, rileg¬ 
gendo le posizioni agli atti, 
ripercorrendo 7 mesi di pro¬ 
cesso, e si potrebbe anche ar¬ 
rivare in questo modo a capi¬ 
re quale è stato il «riscontro» 
(che può essere anche logico 
e non solo documentale co¬ 
me ha ricordato più di un 
magistrato) che ha fatto 
condannare Tortora. 

Tra i pentiti e presunti mi- 
tomani calunniatori, c’è una 
incensurata, moglie di un 
presunto »calunniatore», 
Giuseppe Margutti pittore, 
che però fornisce una testi¬ 
monianza che può essere 
stata quella che ha «inguaia¬ 
to» Tortora. 

La testimonianza di Ro¬ 
salba Castellini è passata 
sotto silenzio. Nello stesso 
giorno, il 7 giugno scorso, ha 
deposto anche il marito e lo 
scontro fra 11 pittore e la dife¬ 
sa di Tortora, con lo scambio 
anche violento di insulti, l’ha 
messa in secondo piano. La 
Castellini (quella alla quale 
si ruppe l’elastico delle mu¬ 
tandine, costringendola a ri¬ 
fugiarsi in un deposito dove 
vide Tortora consegnare pol¬ 
vere bianca in cambio di sol¬ 
di) ricorda infatti persino il 
colore del vestito che indos¬ 
sava il presentatore quel 
giorno e questa circostanza è 
stata confermata anche dal¬ 
la registrazione televisiva 
acclusa agli attL I testi a fa¬ 
vore di Tortora hanno teso a 
smentire la presenza dei co¬ 
niugi ad «Anténna 3», il 3 no¬ 
vembre del *79, ma è stato lo 
stesso Tortora, quando ha 
parlato coi giudici, ad affer¬ 
mare che quel giorno e a 
quella trasmissione lui c’è 
arrivato per caso, aU’ultimo 
momento, dietro pressioni 
del conduttore, suo amico, e 
solo per sostituire un ospite 
mancato aU’appello all’ulti- 
mo momento. Quindi delia 
sua presenza in queiremit¬ 
tente i Margutti non poteva¬ 
no sapere attraveerso I gior¬ 
nali. Proprio questi partico¬ 
lari devono aver convinto i 
giudici della credibilità di 
quella testiminianza: è diffi¬ 
cile pensare che a 4 anni di 
distanza uno possa ricordare 
il colore di un vestito se non 
Io ha davvero visto e in circo¬ 
stanze che glielo imprimono 
molto bene nella mente. La 
Castellini dunque, è un teste 
di quelli che da soli possono 
anche far condannare un 
imputato. 

Sempre nel lavoro di ricer¬ 
ca — e scartando quasi tutte 
le deposizioni dei «pentiti» — 
si trova anche la testimo¬ 
nianza di un malavitoso, ma 
non camorrista, Andrea Vil¬ 
la. La sua deposizione è du¬ 
rata tre minuti. Ha detto in 
aula sottanto di aver visto 
Tortora insieme a Turatello, 


confermando quanto detto 1 
in istruttoria. Villa è un per¬ 
sonaggio strano: in mezzo ad 
un «cosmo» in cui tutti tenta-; 
no dì accreditarsi come boss, 
lui arferma solo e soltanto di 
essere stato un guardiaspal-' 
le. Nella deposizione in) 
istruttoria parla di un pran-1 
zo nel ristorante «Vecchia 
Milano» al quale Tortora' 
prese parte sedendosi fra Tu-' 
rateilo e tal «Ciccio Maserati») 
(mai identificato, eppure do-, 
vrebbe essere un uomo mol¬ 
to noto a Milano) e afferma’ 
che Turatello. poi, gli spiegò) 
che conosceva Tortora In, 
quanto questi era un consu-- 
matore di cocaina. In dibat-' 
timento Villa non è stato, 
contraddetto e non ha lice-, 
vuto domande che possano 
aver minato la sua testimo- 1 
nianza. ! 

Infine, rileggendo gli atti) 
acclusi al processo, un’altra- 
deposizione balza agli occhi/ 
È quella di Domenico Barba-' 
ro, legato a Turatello, che —) 
secondo la difesa - avrebbe 
dato il via, per una vendetta, 
alla catena delle accuse infa¬ 
manti contro Tortora. Bar¬ 
baro — che dai giudici 
istruttori viene ritenuto né a 
favore né contro Tortora — 
quando parla della famosa 
vicenda dei centrini, ad una 
precisa domanda dell'inqui¬ 
rente non ha saputo nemme-' 
no spiegare come erano fatti 
e non ha saputo nemmeno 
dire se li avesse fatti lui o' 
qualche altro carcerato. La! 
vicenda dei centrini venne 
tirata in ballo da Tortora e 
dai suoi difensori subito do-' 
po l’arresto. Tortora affermò) 
di aver avuto un diverbio 
epistolare, tramite la Rai.- 
con questo signore per via di 
ricami su seta inviati a Por¬ 
tobello e mai giunti e che qu-) 
sto poteva essere il movente 
di una vendetta poi scattata 
attraverso le accuse al pre¬ 
sentatore. La Rai ha versato 
800 mila lire per questi mi¬ 
steriosi centrini a Domenico 
Barbaro. 

È questo il percorso segui¬ 
to dai giudici che hanno con¬ 
dannato Tortora? Purtroppo 
per saperlo bisognerà atten¬ 
dere le motivazioni della 
sentenza. Certamente i legali 
dell’eurodeputato radicale 
nel processo di appello 
avranno più elementi per 
condurre la loro battaglia e 
potranno concentrarsi, net 
tentativo di ribaltare il ver¬ 
detto, sulle testimonianze 
considerate dai giudici deci-! 
sive invece di quanto è capi-! 
tato loro nel dibattito di pri*ì 
mo grado, quando hanno do» 
vuto disperdere la loro atten¬ 
zione su tanti accusatori, che 
alla fine sono risultati ben 
16 . 

Il nocciolo della motiva¬ 
zione di condanna sembra 
essere proprio in queste te¬ 
stimonianze che abbiamo ri¬ 
portato e che si sono aggiun-» 
te a quelle dei pentiti, avva-) 
lorandoie. Una conferma in 
tal senso sembra fornirla lo 
stesso presidente Sansone 
che ha affermato, dopo lai 
sentenza: «Si sta facendo 
troppo chiasso con questa 
storia del pentiti. Che se ne 
discuta è un bene: ma sia 
chiaro che le sentenze non si 
basano solo su quello che dN 
cono i pentiti». Ed ha aggiun¬ 
to a proposito di certe dure 
pene: «La droga è la piaga 
peggiore di questa società! 
Di questo siamo e sono con¬ 
vinto; allora se partiamo da 
questo concetto, si spiegano 
certe condanne». ; 
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Bari: sono dirigenti De e Psi 


Per i corsi 
professionali 
«fantasma» 
66 a giudizio 


BARI — La conclusione dell'inchiesta sul* 

10 scandalo della formazione professionale 
alla Regione Puglia è stata il rinvio a giudi* 
zio di 66 persone tra le quali ex ammini¬ 
stratori e funzionari regionali. Le ipotesi di 
reato contenute nell'ordinanza dei giudice 
istruttore Alberto Maritati vanno dall'as¬ 
sociazione per delinquere al peculato, al 
falso in atto pubblico, alla corruzione. 

Tra i politici, spicca il nome del parla¬ 
mentare socialista Domenico Romano, per 

11 quale è stata chiesta l’autorizzazione a 
procedere per interesse privato in atti di 
ufficio. Sono stati incriminati anche gli ex 
assessori regionali Pasquale Ciuffreda (de, 
fino al maggio scorso vice presidente del 
Consiglio regionale). Vito Notarnicola (de) 
e Leonardo Morea (Psi), l’ex vice presiden¬ 
te della Regione Domenico Carella (Psi), 
l'ex segretario regionale della De Antonio 
Lupo, attuale presidente dell'Ente regio¬ 
nale di sviluppo agricolo), e l'ancora consi¬ 
gliere regionale de Brizio Aprile. Come si 
ricorderà, al centro dell'inchiesta era la ge¬ 


stione dei corsi di formazione professionale 
finanziati dalla Regione Puglia con il con¬ 
tributo del Fondo Sociale Europeo, Alcune 
decine di miliardi di lire per i corsi degli 
anni ’79-'80 e ’80-’82, furono in buona par¬ 
te utilizzati, secondo il giudice istruttore, 
per «esigenze clientelaria in vista delle ele¬ 
zioni amministrative dell'80. La gestione 
dei corsi fu caratterizzata da assunzioni 
clientelar! di docenti e non docenti, e i corsi 
stessi furono svolti per qualificare dei pen¬ 
sionati o furono assegnati senza che gli enti 
interessati ne avessero fatto domanda e in 
assenza di richiesta di mercato delta mano¬ 
dopera da qualificare (per i finanziamenti 
comunitari è infatti indispensabile che gli 
allievi abbiano già garanzie di occupazio¬ 
ne). 

Altro troncone dell'indagine riguarda 
l’hotel Parco degli Aranci di Rodi Gargani- 
co (Foggia), il cui titolare, Matteo Saccia, 
senza aver diritto aveva ottenuto oltre due 
miliardi di lire per il solo anno formativo 
’79-'80, Per favorire Saccia, ma anche altri, 


Antonio Lupo distribuì centinaia di milio¬ 
ni a Notarnicola, Morfa e Carella. Questi 
ultimi due, insieme ad alcuni funzionari 
regionali, avrebbero costituito un'associa¬ 
zione per delinquere con lo scopo di storna¬ 
re denaro pubblico a favore di alcune socie¬ 
tà, in cui avevano partecipazioni, che gesti¬ 
vano i corsi. Il deputato socialista Romano 
avrebbe fatto in modo che venisse commis¬ 
sionato ad una di queste società (a cui era 
interessato personalmente) un progetto di 
studio per un importo di circa 160 milioni 
di lire. 

Due degli imputati, Notarnicola e Carel¬ 
la, sono stati anche coinvolti nello scandalo 
per le tangenti sull'edilizia alla provincia di 
Bari. Appare particolarmente imbarazzan¬ 
te la posizione di Lupo e di Aprile, che 
ancora ricoprono cariche regionali ormai 
incompatibili di fatto con le accuse che 

E endono sul loro capo,, come dice Massimo 
l’Alema, segretario regionale del Pei. 

Giancarlo Summa 


L’edizione ’85 

Sul mare 
è anche 
più bella 
Storia di 
una strana 
festa 

dell’Unità 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — .Santità, amici, 
compagni.. Ha esordito 
Claudio Pelrassi, comuni¬ 
sta, rappresentante del con¬ 
siglio di fabbrica Italsider 
porgendo un benvenuto 
davvero non formale al pa¬ 
pa sotto la campata del la¬ 
minatolo. A Giovanni Paolo 
II l'operalo ha ricordato che 
*se oggi possiamo parlare 
qui all'Itaislder è perché ab¬ 
biamo caparbiamente dife¬ 
so questa Insieme alle altre 
fabbriche genovesi, renden¬ 
doci nello stesso tempo di¬ 
sponibili alle necessarie mo¬ 
difiche e pagando anche ele¬ 
vatissimi prezzi occupazio¬ 
nali e nelle condizioni di la¬ 
voro. Nonostante 1 frettolosi 
tentativi di abbellimento di 
occasione in questi ultimi 
tempi in fabbrica sono peg¬ 
giorati 1 ritmi, sono aumen¬ 
tati gli infortuni, si è aggra¬ 
vata la condizione ambien¬ 
tale costringendo alla lotta 
anche i cittadini di Cornl- 
gllano». 

Rivolgendosi al dirigenti 
Italsider, al ministro Barl- 
da, a Prodi che si assiepava¬ 
no sotto 11 palco eretto al pa¬ 
pa, Pelrassi ha loro ricorda¬ 
to .1 nostri sacrifici e gl im¬ 
pegni presi con i lavoratori e 
l'intera comunità ligure, 


impegni che ancora devono 
essere onorati, in particola¬ 
re quelli relativi all'assetto 
produttivo». 

Quello di Pelrassi non è 
stato però solo un discorso 
•aziendalistico»: il rappre¬ 
sentante del lavoratori side¬ 


rurgici genovesi ha parlato 
del problemi della pace, del¬ 
la necessità di unire le forze 
e non di dividersi, ha con¬ 
dannato gli oppressori dei 
popoli ed na invitato alla so¬ 
lidarietà nel confronti di chi 
soffre. 

Un discorso che ha deci¬ 
samente spiazzato gli altri 
interventi, paludati e for¬ 
mali, previsti per l'occasio¬ 
ne e che ha provocato una 
risposta diretta da parte del 
papa, Giovanni Paolo II, do¬ 
po aver letto 11 proprio di¬ 
scorso ufficiale, in cui si è 
parlato di fede, di encicliche 
e di impegno religioso ha 
aggiunto »a braccio» una 
chiusa particolarmente ap¬ 
plaudita dicendosi lieto d’a¬ 
ver sentito un cosi fervido 
Impegno sociale e interna¬ 


zionalista augurando i mi¬ 
gliori successi al lavoratori, 
migliori prospettive per la 
citta e per la sua industria. 
Papa Wojtyla ha chiuso 
mandando una saluto affet¬ 
tuoso «al vostro concittadi¬ 
no Sandro Pertinl di cui ho 


Wojtyla è arrivato ieri a Genova per una visita di due giorni 


Nella città del vecchio Siri 
il primo saluto è agli operai 

Il discusso cardinale attenua per la circostanza le critiche recenti al papa - Avrà un 
seguito la linea di rinnovamento emersa a Loreto? - Rigorosi controlli di polizia 


apprezzato l’amicizia e che 
mi ha più volte aiutato a 
sopportare 1 gravi problemi 
della cattedra di Pietro». 

L’incontro nel laminatoio 
è stato il momento meno 
formale deila prima giorna¬ 
ta della visita del papa a Ge¬ 
nova dove la sua venuta un 
«miracolo» almeno lo ha fat¬ 
to. Ieri, nonostante la bassa 
pressione e il cielo di Corni- 
gllano era blu e l’aria respi¬ 
rabile. »Lo credo bene — ci 
ha dichiarato Pelrassi — 
l'azienda ha fatto mettere 
una carica ridotta negli alti- 
forni e ha aumentatoli cari¬ 
co di calcarlno annullando 


cosi fumi e polveri». 

«Speriamo che questo non 
accada ad ogni viaggio di 
papa — ha replicato una 
delle donne del comitato an- 
tl fumi di Cornigiiano — al¬ 
trimenti..... 

AU’Ralsider comunque i 
lavoratori hanno intenzione 
di «aprire ii libro» non appe¬ 
na conclusa la visita del pa- 
a. Il consiglio di fabbrica 
a fatto una serie di conti 
dai quali risulterebbe che 
l'azienda ha gettato alcuni 
miliardi per l'occasione, tra 
abbellimenti, straordinari e 
mancata produzione. »E 
questo mentre mancavano 


l’acqua calda delle docce del 
lavoratori e alcuni reparti 
avevano 1 vetri rotti». 

Dopo l’Incontro all’Italsl- 
der U papa si è Imbarcato su 
una motovedetta ed ha rag¬ 
giunto li porto vecchio salu¬ 
tato dal corni di tutte le navi 
presenti, per l’occasione ab¬ 
bellite dei gran pavese. Dal 
porto vecchio dove è stato 
ricevuto dalle autorità cit¬ 
tadine Wojtyla è salito alla 
vicina cattedrale per una 
funzione religiosa. La visita 
prosegue oggi con una mes¬ 
sa alla madonna della 
Guardia, un incontro con i 
giovani ai palasport, la visi¬ 


ta al Gaslinl, una funztone 
religiosa di massa in piazza 
della Vittoria e, in serata il 
ritorno a Roma. Gli orga¬ 
nizzatori sperano almeno 
quest'oggi in un «bagno di 
folla»: Ieri la presenza, no¬ 
nostante fosse accurata¬ 
mente organizzata era scar¬ 
sa. Ma si sa i genovesi, gente 
«dedita ai piaceri, come so¬ 
stenne Giovanni Paolo tre 
anni or sono avevano prefe¬ 
rito il mare e l’entroterra, 
specie adesso con l’arrivo 
dei primi funghi. 

Paolo Salotti 


La Liguria è una delle ul¬ 
time regioni Italiane ad es¬ 
sere visitate da Giovanni 
Paolo II giunto al suo cln- 
uantadueslmo viaggio in 
talla. Eppure — ha scritto 
qualche giorno fa non senza 
polemica II cardinale Siri — 
«Genova rimane II punto più 
strategico del Mediterraneo 
perche è II grande porto più 
vicino all'entroterra euro¬ 
peo ». Né si può parlare di 
una disattenzione di Papa 
Wojtyla tanto è vero che, 
mentre viaggiavamo da Ro¬ 
ma a San Domingo 11 25 
gennaio 1979 a tre mesi dal¬ 
la sua elezione, commen¬ 
tando l'assassinio dell’ope¬ 
raio Guido Rossa appena 
avvenuto ed I problemi del 
mondo del lavoro cl dichia¬ 
rò: «Per la mia formazione 


mi è valsa più l’esperienza 
di operaio fatta in gioventù 
che 11 dottorato In teologia ». 
E non è un caso che, arri¬ 
vando a Genova nel pome¬ 
riggio di Ieri, abbia voluto 
Incontrare, prima di tutto, 
gli operai aell'ltalslder e I 
lavoratori del porto prima 
ancora del religiosi. 

Con questo gesto Giovan¬ 
ni Paolo II ha voluto far ri¬ 
marcare U ruolo sociale e 
culturale della Chiesa che 
deve essere presente tra la 
gente In modo diretto ri¬ 
spetto ad una concezione* 
ancora sacrale, aristocrati¬ 
ca di chiesa qual è quella del 
cardinale Giuseppe Siri. Ep¬ 
pure, quest’ultimo, nomina¬ 
to da Pio XII arcivescovo di 
Genova sin dal 1946 (a soli 
38 anni) e cardinale nel 


1953, ha Influenzato la vita 
politica e sociale della città 
condizionandone le scelte 
facendo leva sulla De ed av¬ 
versando con tutte le sue 
forze II nuovo corso politico 
che era sboccato nell’ammi¬ 
nistrazione di sinistra. Sul 
plano ecclesiale ha combat¬ 
tuto sin dall’inizio le comu¬ 
nità di base c le esperienze 
del cristiani Impegnati In 
scelte più avanzate fino alla 
sospensione «a divinisi del 
sacerdote eurodeputato 
Gianni Baget Bozzo, nel lu¬ 
glio scorso. 

Leader Indiscusso dell’e¬ 
piscopato Italiano, negli an¬ 
ni Cinquanta e nella metà 
degli anni Sessanta, espo¬ 
nente di spicco di quella mi¬ 
noranza che cercò di frenare 
le aperture del Concilio ver¬ 


so Il mondo contemporaneo, 
Il cardinale Siri è stato per 
tre volte candidato al soglio 
pontificio: nel 1958 dopo la 
morte di Pio XII e nel 1978 
dopo la scomparsa di Paolo 
VI e subito dopo quella di 
Papa Luciani. Convinto che 
*11 più grande uomo di go¬ 
verno* che avesse conosciu¬ 
to la chiesa fosse stato Pio 
XII, così commentò polemi¬ 
camente un anno fa i fre¬ 
quenti viaggi di Giovanni 
Paolo II: *11 governo lo si fa 
a tavolino*. Ma qualche 
giorno fa. Interpellato 
dall’*Osservatore nomano*, 
si è espresso più diplomati¬ 
camente: *Dl fronte al plano 
strategico del Papa lo mi In¬ 
chino*. 

Sono questi gli uomini 
che da Ieri pomeriggio si 


confrontano a Genova, cia¬ 
scuno con la consapevolezza 
delle differenze profonde 
che le caratterizzano per 
formazione culturale e per 
esperienza, ma anche con la 
consapevolezza, da parte di 
Papa Wojtyla verso un pre¬ 
lato di spicco giunto, ormai, 
al suo tramonto. Siri, che ha 
oggi quasi 80 anni (è nato a 
Genova II 20 maggio 1906) si 
è dovuto dimettere, suo 
malgrado, dopo a vercolplu - 
to II 75° anno come vuole la 
riforma di Paolo VI da lui 
sempre contestata. Ha di¬ 
chiarato proprio due giorni 
fa: *A suo tempo ho rimesso 
Il mio mandato, ma ho fatto 
presente al Papa il mio per¬ 
fetto stato di salute. Gli esa¬ 
mi clinici Io confermano. 


Mio padre morì a 93 anni lu¬ 
cidissimo*. Ha pure dichia¬ 
rato di recente a * Famiglia 
cristiana* che si batterà per¬ 
ché sla abrogata la norma 
che vieta al cardinali che 
hanno 80 anni di entrare In 
conclave. 

La visita di Giovanni Pao¬ 
lo Il a Genova è, però, un 
omaggio ad un prelato coe¬ 
rente al suol principi fino 
all'ultimo ma al tempo stes¬ 
so, un segnate che la guida 
alla chiesa ligure sta per 
cambiare. La scelta del suc¬ 
cessore cl dirà, anzi, se Papa 
Wojtyla vuole o no conti¬ 
nuare la linea di rinnova¬ 
mento emersa dal convegno 
di Loreto. 

Alceste Santini 


Organizzato dalla Fgci a Castel Sant*Angelo 

Si conclude il meeting 
su Pier Paolo Pasolini 

Questa sera il dibattito con Laura Betti, Nicolini, Cittì, Tronti 


Alle urne 8 milioni di genitori e alunni 

La scuola toma a votare 
Novità per gli studenti 

Si dovranno eleggere i rappresentanti di classe e di istituto 


ROMA — Giornata conclusiva, quella odierna, del meeting intitn- 
lato a Pier Paolo Pasolini, organizzato dalla Federazione giovanile 
comunista e in svolgimento nei giardini delia Mole Adriana, presso 
Ca-tel Sant’Angelo. Alle 18.30 il dibattito finale sui temi della 
dUersità e dello scandalo. Vi parteciperanno Laura Betti. Sergio 
Cittì. Goffredo Bett ini. Enzo (,olino. Dacia Maraini. Lino Capofic- 
chio. Renato Nicolini e Mario Tronti: intreccio di riflessioni, con¬ 
tributi e lotimonianze di segno diverso, per un uomo e un artista 
che seppe adoperare le piu vnrie forme espressive. E dopo il dilet¬ 
tilo la proiezione del lilm «Medea», cui seguiranno .Le mura di 
Sann‘a« e «Il sogno di una cosa- e alle 21 un concerto di Roberto 
Vecchioni. 

Urne e cinque le giornate del meeting già svolte hanno registra¬ 
to un successo pieno di ogni attività programmata: i dibattiti, le 
proiezioni, i recital di poesia. le occasioni di intrattenimento. An¬ 
cora ieri sera una vasta partecipazione ha accompagnato un dibat¬ 
tito sul cinema di Pasolini (con Borgna e Ponzi), e più tardi l’in¬ 
contro. promosso in collaborazione col Circolo di cultura omoses¬ 
suale «Mario Mieli., sul tema .Un affetto più grande di qualsiasi 
amore», nel quale si e discusso deU’omosessualit a di Pasolini, ovve¬ 
ro di quel modo di essere che gli costò sacrificio e persecuzione ma 
che certo elilie forte influenza nel suo pensiero e nella sua opera di 
artista. Folla anche ieri mattina al diliatitto con Renato Xicolinì e 
Edoardo Sanguinea sulla pruvocatoria proposta pasoiiniana di 
•alxilire la scuola». 



ROMA — Si rimette in moto la macchina 
delie elezioni scolastiche. Entro il 31 ottobre 
6 milioni di genitori e due milioni e mezzo di 
studenti delle superiori saranno chiamati ad 
eleggere i loro rappresentanti nel consigli di 
classe, interclasse e (solo per gli studenti) di 
istituto. Il 16 e il 17 dicembre, poi, i genitori e 
gli studenti eleggeranno 1 loro rappresentan¬ 
ti negli organi collegiali dì durata plurienna¬ 
le (circolo, istituto, distretto, consiglio pro¬ 
vinciale). 

Quest’anno, però, c’è una novità: gli stu¬ 
denti potranno eleggere nell’assemblea di 
classe di ottobre anche i loro rappresentanti 
nei consigli d’istituto. Le votazioni e lo scru¬ 
tinio avverranno elesse per classe. Sarà poi la 
commissione elettorale ad assumersi ii deli¬ 
catissimo compito di sommare i voti delle 
singole Uste e delie preferenze proclamando 
gli eletti. 


I tempi per le elezioni sono stretti. Entro il 
16 ottobre (tra poco più di venti giorni, quin¬ 
di) debbono essere infatti presentate le Uste 
degli studenti per i consigli di istituto. Consi¬ 
derando che in molte scuole le lezioni vanno 
ancora a rilento o (soprattutto nei Sud) non 
sono ancora iniziate, che costituire una lista 
non è cosa semplice (tranne che per organiz¬ 
zazioni molto gerarchizzate come, nella soia 
Cl), la data del 16 ottobre appare davvero 
molto vicina. Più «tranquilla» è invece la se¬ 
rie delie date per l'eiezione di dicembre. 

Entro il 17 ottobre dovranno essere costi¬ 
tuite le commissioni elettorali e tra l'8 no¬ 
vembre e il 19 novembre prossimi dovranno 
essere presentate le Uste dei candidati. La 
nomina del seggi deve avvenire non oltre l’il 
dicembre. Infine, le votazioni avverranno 
dalle ore 8 alle 20 del 16 dicembre e dalie ore 
8 alle ore 13,30 del 17 dicembre. 


Convergenza tra Pei e associazioni del territorio (Inu, Inarch, Lega ambiente e Italia Nostra) 


«Riformiamo 


il regime dei 


ROMA — Mentre riprende al 
Senato il dibattito sul regime 
dei suoli, un'importante con¬ 
vergenza sì è verificai a tra Pei e 
associazioni del territorio e 
deU’ambiente sui temi della 
grande battaglia sulle questioni 
dei territorio, deliamoiente e 
della casa. Ha avuto luogo pres¬ 
so la sede di via Botteghe Oscu¬ 
re un incontro tra le sezioni ca- 
sa e ambiente della Direzione e 
le associazioni urbanistiche e 
ambientalistiche. Istituto na¬ 
zionale di urliantstica (Salzana, 
Nigro, Betti). Istituto naziona¬ 
le dì architettura (La Cava). 
Lega amhiente (Testa e Canna¬ 
ta). Italia Nostra (lanneìio e 
Luciani). Per il Pei erano pre¬ 
senti Libertini e Misiti, respon¬ 
sabili delle sezioni casa e am¬ 
biente, i capigruppo delle com¬ 
missioni Lavori pubblici del 
Senato Lotti e della Camera 
Alborghetti. 


Il tema della riunione era co¬ 
stituito da scadenze immedia¬ 
te: riforma dei suoli: legge sul 
ministero per rAmbiente: la 
gestione del provvedimento 
che trasforma in legge ii decre¬ 
to Galasso; i problemi aperti 
dall’abusivismo edilizio; l'im¬ 
patto che il piano trasporti ha 
sul territorio. 

Lucio Libertini ha aperto la 
discussione illustrando le posi¬ 
zioni del Pei. 

A Regime dei suoli. L'Italia è 
l’unico paese europeo pri¬ 
vo dì legge, dopo che ripetute 
sentenze delia Corte costituzio¬ 
nale hanno distrutto il provve¬ 
dimento in vigore, giudicando 
illegittimi i criteri di indenniz¬ 
zo degli espropri. Si è assistito 
allo smantellamento graduale 
della legge. Il governo non ha 
saputo offrire alternative e va 
al dibattito parlamentare con 
un semplice provvedimento- 


subito 

stralcio che riguarda solo il 
prezzo degli espropri, ancoran¬ 
dolo ai valori di mercato e alla 
legge di Napoli del 1885. Su 
questo progetto la maggioranza 
è divisa. I socialisti hanno 
espresso riserve. I liberali han¬ 
no presentato una propria pro¬ 
posta. La De. con il relatore De¬ 
gola, un'altra. A ciò si contrap- 

G ne un'organica proposta di 
rge del Pei che ribadisce la 
separazione netta tra diritto di 
proprietà e diritto di costruire, 
riorganizza e rilancia strumenti 
di programmazione del territo¬ 
rio e ricolloca l'Italia tra i paesi 
moderni. 

A Ministero per l’Ambiente. 
w La legge approvata a 
Montecitorio e che va al Senato 
è stata strappata grazie al con¬ 
tributo decisivo del Pei che ne 
vuole garantire la rapida ap¬ 
provazione. Tuttavia, i comuni¬ 
sti pur ritenendo questo un pri¬ 


mo passo, rilevano le lacune del 
provvedimento che riguardano 
la mancata unificazione delle 
competenze di governo del ter¬ 
ritorio e deH’ambiente e la ri¬ 
nuncia ad intervenire sulla di¬ 
fesa del suolo. E quindi si bat¬ 
teranno per nuovi strumenti le¬ 
gislativi. 

A Decreto Galasso. Il Pei in- 
w tende agire per garantirne 
una corretta applicazione da 
parte delle Regioni, a tutela dei 
valori del paesaggio. C'è in pro¬ 
gramma un incontro tra Pei e 
consiglieri regionali di tutta 
Italia. 

A Abusivismo. Il Pei rileva i 
w caratteri abnormi del 
provvedimento di condono e ii 
fallimento di questa operazione 
che già s'intravede e ritiene che 
l’intera questione debba essere 
affrontata con una politica del 
territorio e della casa che inve¬ 
ce è mancata, mentre in seno 


alla maggioranza serpeggia la 
voglia di nuovi provvedimenti. 

Su questi temi si è sviluppa¬ 
to per quasi quattro ore il di¬ 
battito. Le associazioni am¬ 
bientaliste e del territorio, pur 
se con differenti giudizi specìfi¬ 
ci. tutte, dall'lnu allTnarch, al¬ 
la Lega amhiente, a Italia No¬ 
stra, hanno dichiarato di am¬ 
mettere grande importanza al¬ 
la battaglia per la riforma dei 
suoli, apprezzando il progetto 
comunista ed esprimendo fer¬ 
ma opposizione allo .stralcio 
Nicola zzi». Tutte le organizza¬ 
zioni hanno sollecitato il Pei ad 
agire con decisione per una ra¬ 
pida approvazione della legge 
anche se di essa rilevano lacune 
e incongnienze, come hanno 
sottolineato gli urbanisti Salza¬ 
no e La Cava. 

Ferma è l'opposizione di 


suoli» 


queste associazioni a un nuovo 
provvedimento di condono. In¬ 
vece, chiedono al governo di 

C rasentare una .mappa» dell'a- 
usivismo e di porre in essere 
strumenti capaci di porre ter¬ 
mine al fenomeno. 

Si è concordato che vi saran¬ 
no altri tre incontri tra Pei e 
associazioni ambientalistiche e 
degli urbanisti: sulla legge Ga¬ 
lasso. sulla difesa del suolo e sul 
sistema dei trasponi e il terri¬ 
torio. 

Nel corso dell'incontro. Li- 
benini ha annunciato che nei 
prossimi giorni il Pei avrà in¬ 
contri su questi temi con le al¬ 
tre forze politiche, a cominciare 
dai socialisti e con il movimen¬ 
to sindacale. neU'intento di 
giungere ad una convergenza 
operativa delle forze riforma¬ 
trici. 

Claudio Notari 


ROMA — Afa si può fare una 
crociera che sin una festa 
dell'Unità? Ovvero: si può 
conciliare la vacanza-simbo¬ 
lo del disimpegno (utm cosa 
alla »Love boat », tanto per 
intendersi), con una Cesia 
fatta anche di discussione, di 
confronto d'esperienze, di 
militanza politica In una pa¬ 
rola? È pressappoco la do¬ 
manda che uno del segretari 
cittadini del Partito comuni¬ 
sta di Odessa ha rivolto al 
compagno Antonio Bnssoll - 
no. membro della direzione 
del Pei e ospite della festa 
dell'Unità sul mare edizione 
1985. La motonave Kazn- 
khstan. luogo fisico e Itine¬ 
rante della festa, era arriva¬ 
ta nella grande città del Mar 
Nero da Yalta. I militanti- 
crocieristi erano tutti nel 
grande e bel tea tro della città 
per assistere ad uno spetta¬ 
colo di balletti. Bassolino 
spiega va al compagno sovie¬ 
tico la stranezza, l'originali¬ 
tà, l’anomalia delle feste del¬ 
l'Unità e di quella •sul mare- 
in particolare. Citava I risul¬ 
tati politici dell’Iniziativa. 
Dieci milioni di sottoscrizio¬ 
ne all'Unità raccolti tra poco 
più di seicento partecipanti. 
Cinque dibattiti con centi¬ 
naia di compagni intervenu¬ 
ti e decine di interventi. Una 
discussione appassionata, 
che si è dovuta svolgere in 
due tornate, appunto con 
Bassollno, sul temi politici 
che saranno al centro del 
prossimo congresso del Pel. 
Il vibrante Incontro avvenu¬ 
to a Yalta con i pionieri del 
campo di Artek (nello stesso 
piazzale dove Paimiro To¬ 
gliatti. ventuno anni fa, par¬ 
lò al pionieri di allora) a di¬ 
scutere di lui, del •grande ca¬ 
po rivoluzionarlo e antifasci¬ 
sta-, come ancora oggi lo ri¬ 
cordano In quella cittadella 
di ragazzi provenienti da 
tutto II mondo, che al suo no¬ 
me hanno dedicato uno del 
dieci campeggi di Artek. 

Si. si può. Si può fare una 
festa dell'Unità su una nave. 
In mezzo al mare. Anzi; c’è 
un patrimonio di rapporti 
umani, di amicizia, di affetti 
che quindici giorni di navi¬ 
gazione e di vita in comune 
cementano come una festa 
di terra ferma non può fare. 
La -Kazakhstan-è partita da 
Genova. Ha toccato i porti di 
Istanbul, di Yalta, di Odessa, 
di Costanza, di Atene, di Ro¬ 
di. di Corrò. Ha consentito a 
tanti compagni di vedere ve¬ 
re e proprie meraviglie del 
mondo, come la basilica di 
Aghia Sofìa a Istanbul, o l’A¬ 
cropoli di Atene. Ma anche di 
divertirsi, di ballare, di gio¬ 
care. di prendere II sole, di 
fare il bagno, come in ogni 
crociera che si rispetti. Per t 
compagni che sono alla 
quarta, quinta, sesta festa 
sul mare (e ce ne sono tanti, 
veri e propri -esperti- del ge¬ 
nere) tutto ciò non era una 
novità. Per quelli alla prima 
esperienza è stata una piace¬ 
volissima novità. Non che la 
tensione tra il crocierista e II 
militante che è in ognuno di 
noi non si sia fatta sentire in 
più di un'occasione. Ma c’è 
stata una sera in cui militan¬ 
te c crocierista hanno mar¬ 
ciato all’unisono, quando un 
gruppo di compagni, forzan¬ 
do il programma ufficiale, 
ha dato vita ad una serata 
-autogestita- di canti, poesie 
e testimonianze sulla libertà. 
A bordo c’erano molti vecchi 
compagni; c molti compagni 
di antica militanza, passati 
per mille battaglie, anche ve¬ 
re e proprie, contro II fasci¬ 
smo o durante la Resistenza. 
Quella serata ha vibrato del 
loro ricordi e dei loro Inse¬ 
gnamenti. Vogliamo ricor¬ 
darne uno per tutti: Gino 
Morollnto. un giovanotto di 
82 anni, della vitalità della 
generazione pertiniana, fon¬ 
datore del partito, e poi per 
sette anni nelle galere fasci¬ 
ste. A cantare e a recitare cl 
hanno pensalo, quella sera 
ed altre ancora. I compagni 
del Gruppo Teatro, Essere dì 
Tonino tosto, un ensemble 
di lavoratori con il gusto del 
teatro, dilettanti bravi come 
professionisti. Il successo 
della festa (una tradizione 
che dura ormai da quindici 
anni, molti dei quali sotto la 
direzione gentile ma ferma, e 
milanesemente impeccabile 
di Isa Rcdacili, responsabile 
di Unità vacanze) sì deve an¬ 
che a loro. E all’ospitalità 
dell’equipaggio sovietico del¬ 
la nave, resa proverbiale da 
un'esperienza pluriennale. 

C'è anche dell'altro di 
straordinario in quindici 
giorni cosi. Qualcosa che ap¬ 
partiene alla magia del ma¬ 
re, al fascino di esperienze 
umane difficilmente ripeti¬ 
bili, qualcosa capace di farsi 
rimpiangere, una volta che è 
finita. Poeticamente, se non 
politicamente, rilevante. An¬ 
che questo conta. 

Anche questo fa bella una 
festa. 


•. P» 


«Anonima gallurese»: dai Pm 
6 ergastoli e 1200 anni 

SASSARI — Sei ergastoli e altre 75 condanne per oltre 
1200 anni di carcere sono stati chiesti dal Pubblico mini¬ 
stero, Giovanni Antonio Mossa, al processo contro la co¬ 
siddetta «Anonima gallurese» In corso davanti alla Corte 
d'assise di Sassari. Il magistrato, al termine della requi¬ 
sitoria protrattasi per dieci udienze (11 processo riguarda 
dieci sequestri di persona, cinque omicìdi e una dozzina 
di tentativi di rapimento compiuti tra il 1975 e 111981) ha 
chiesto 11 proscioglimento, per Insufficienza di prove, per 
tre imputati. 

Arrestato a Bari: promise casa 
a uno sfrattato per 5 milioni 

BARI — Per aver promesso ad uno sfrattato, In cambio 
di cinque milioni di lire, l'assegnazione di un alloggio 
popolare, un Impiegato del settore servizi sociali di Bari, 
Vincenzo Cltarella, di 41 anni, è stato arrestato dal cara¬ 
binieri del nucleo di polizia giudiziaria. Nel suol riguardi 
Il Sostituto procuratore della Repubblica, Carlo Curlone, 
aveva emesso, subito dopo aver ricevuto 11 rapporto di 
denuncia del carabinieri, ordine di cattura per concus¬ 
sione e falso. L’inchiesta ha preso l’avvio da un esposto 
dell’assessore al servizi sociali, avv. Vittorio Tanzarella 
(Pel), Il quale segnalava ai carabinieri alcune irregolarità 
riscontrate nell'attività del suo settore. 

Espulsione del de da Malta 
Protesta della Farnesina 

ROMA — L’ambasciatore dTtatla a La Valletta, su Istru¬ 
zione del ministro degli Esteri, Andreottl, ha svolto un 
passo di protesta presso il governo maltese per l'espulsio¬ 
ne del presidente del giovani de europei Massimo Gorla, 
avvenuta ieri senza che all'interessato venisse contestata 
alcuna violazione di legge. L’ambasciatore Italiano ha 
altresì espresso il disappunto Italiano per la circostanza 
che al presidente della De Flaminio Piccoli non sia stato 
consentito di prendere parte a La Vailetta ad una mani¬ 
festazione del «Partito nazionalista maltese». 

S» Gennaro delude i giocatori 
del lotto: non esce il 34 

NAPOLI — San Gennaro ha deluso le aspettative del 
giocatori del lotto che avevano tratto auspici favorevoli 
dal «miracolo del sangue* velocemente concesso merco¬ 
ledì scorso, davanti a una folla di fedeli. Il 34 non è uscito 
neanche stavolta. E fanno 150. Gli amanti della cabala e 
gli strateghi del gioco del lotto, avevano usato il 34 come 
capogioco e avevano tentato ambi e terni puntando sugli 
altri numeri «tratti» dall’episodio. Tra i più giocati insie¬ 
me con il fatidico 34, il 18 (appunto sangue liquefatto, 
secondo la smorfia), il 19 (San Gennaro), il 10 (l minuti 
occorsi per compiere 11 «miracolo»), il 66 (il miracolo). Ma 
dopo la notevole velocità di esecuzione di mercoledì, San 
Gennaro ha tirato Ieri un tiro birbone: nessuno del nu¬ 
meri elencati è stato estratto dalle mani della piccola 
Anna (11 anni) che è andata a pescare invece 11 14,1146, 
l’fiO, il 41, il 27. 


È morto Guido Secreto 
per 8 mesi sindaco a Torino 

TORINO — È morto la scorsa notte Guido Secreto, depu¬ 
tato per tre legislature, sindaco di Torino per otto mesi e 
vicesindaco della stessa città per un ventennio. Nato nel 
1895, si era legato durante il fascismo ad un gruppo di 
socialisti che comprendeva Saragat e Romita, dopo aver 
partecipato alla Resistenza, aveva militato nel Pst e 
quindi nel PsdI. Eletto deputato socialdemocratico nel 
’53, nel '58 e nel *63, aveva conservato la carica di consi¬ 
gliere comunale. Dalla scissione socialista, aveva scelto 
il Psi. 


Vendsei arresti a Palermo 
In un’operazione del carabinieri 

PALERMO — Ventisei persone sono state arrestate nel¬ 
l’ambito di una operazione dei carabinieri del gruppo 
•Palermo uno», in città ed in alcuni centri della provin¬ 
cia. Tredici sono state arrestate In flagranza di reato, le 
altre tredici in esecuzione di provvedimenti restrittivi 
della magistratura palermitana, altre cinque persone, 
sospettate di appartenere ad una banda di estortori, sono 
state fermate. Nel corso dell’operazione, nella quale sono 
stati impegnati centinaia di militari con l’ausilio di eli¬ 
cotteri, ed unità cinofìle, sono state sequestrate cinque 
rivoltelle e due pugnali, sostanze stupefacenti (hascisc ed 
eroina) e ritirate trenta patenti di guida. 

Compie 104 anni 
una nonna a Caserta 

MADDALONI (Caserta) — Ha compiuto ieri 104 anni la 
signora Elena D’Aniello, la «nonnina» di Terra di lavoro, 
la donna, è nata a Maddaloni il 21 settembre del 1881 ed 
è rimasta vedova nel 1952; La «nonnina», che vìve sola in 
un appartamento del vicolo Amendola, ha come hobby i 
lavori di cucito. È madre di otto figli. 


Il partito 


Convocazioni 

I deputati comunisti sono tenuti ad ssssrs presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA mercoledì 25 settembre fin del mattino. 

• • * 

I senatori comunisti sono temiti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA sto seduta pomeridiana di martedì 25 settembre (ore 16) 
e *Ne sedute successive. 

Manifestizkmi 


A. SessoUno, Palermo; G-F. BorgWni, Latine; a Corvetti. Torino; P. 
Pol e n e . Rome (Ceste! S. Angele). L- Magri. Cattolica (Fo); C. Tedesca. 
Padova; A. Tortotene. Roma (Castel S. Angelo); M. Ventura. Macerata 
Feftria; S. Cacciapuoti. Napoli: A. Ciprieni. Agrigento; L. Fibbi, Rome 
(Corviele): R. Gianotti. Castel Matesa (Ce); L, Libertini. Teramo; G. 
Me neo». Reffede» (AG.) 

MARTEDÌ 

R. Gianotti. Rome; G. Schettini. Gioie Tauro e Condofuri (Re) 
GIOVEDÌ 

A- Baisolino. Caserta; M. D'Alama, Cesena; M. Vagli. Napoli 

Dal 24 al 28 corso a Frattocchie 
sulla storia del Pei 

Corso suda storia dei Pei 24-28 settembre, istituto Togfcetti (Frittoc¬ 
eli ie). Questi i teme Dalle crisi della seconda Internationale e le nascita 
dei partiti comunisti ad» seconde guerra mondiale (1914-19391 (Pro¬ 
cacci); Dada sconfitta militare itasene al 25 aprile: le guerra di Aere- 
rione e 4 Partito nuovo (1940-194$) (CPinzani); Del V Congresso elle 
legge truffa (1945-1953) (CVerdiml; Delie morte di Stalin al XX Con¬ 
gresso dal Pcua a rVXI Congresso del Pel (1953-1958) (Luciano Grup¬ 
pi); ■ mirac o lo economico. ìi centrosinistra, la distensioni: il Pei del- 
rvm erxi congresso (1955-1956) (Armando Ciprieni); Dalle lotte del 
’65-’69 ode propoeta dal compromesso storico (1965-1973) (Corrado 
Ma f ia); Onde vittoria dal referendum sul divorzio alla crisi della soli¬ 
darietà nazionale (1974-1979) (Tatb); Dada solidarietà nazionale al» 
l'ettornativa democratica: compiti a problemi dada battaglia dal comu¬ 
nisti (Polena). 

Le Federazioni ragionali sano invitata a dare tempest i v a conferma 
e*'istituto Togliatti. 


« 
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Per Greenpeace 


un’inchiesta 

parlamentare? 

Lo chiedono tutte le opposizioni - Il nuovo ministro della di¬ 
fesa, Quilès, ha pochi giorni per scoprire la verità sull’affare 



MEDIO-ORIENTE 


PARIGI — Il nuovo ministro della Difesa Paul Quiles. a destra, 
e Charles Hernu 


Delegati Giordania-Olp 
presto al Foreign Office 

Si continua a combattere a Tripoli del Libano 
Beirut chiede a Damasco di favorire una tregua 

La clamorosa svolta nella politica britannica annunciata dalla Thatcher ad Amman : 
Due membri dell’esecutivo palestinese nella missione che vedrà Howe - Tel Aviv protesta 


Nostro servizio 

PARIGI — Non è un regalo 
che Mitterrand ha fatto a 
Paul Quilès nominato mini¬ 
stro della difesa poche ore 
dopo le dimissioni di Hernu. 
Incaricato di far luce nel 
buio non certo dissipato dal¬ 
le due contemporanee deca¬ 
pitazioni — quella di Hernu 
e quella dell’ammiraglio La- 
costc, capo dei servizi segreti 
— Quilès dovrebbe poter dire 
rapidamente chi ha minato 
nel porto di Auckland la 
■ Rainbow Warrior» provo¬ 
cando la morte di un foto¬ 
grafo portoghese e chi ha da¬ 
to l’ordine di questa opera¬ 
zione selvaggia qualificata 
di •terrorismo di stato*: in al¬ 
tre parole dovrebbe dissug¬ 
gellare bocche che fin qui 
hanno rifiutato di aprirsi da¬ 
vanti ad un uomo ciie da an¬ 
ni godeva o sembrava godere 
della fiducia degli stati mag¬ 
giori e che. per questi silenzi, 
s’è trovato di fatto esautora¬ 
to di ogni autorità e costretto 
alle dimissioni. 

D’altro canto l'atmosfera 
di sfiducia e di diffidenza che 
questo -affare» ha creato nei 
confronti del governo, non 
può certo favorire l’azione 




necessariamente rapida, fer¬ 
ma c discreta del nuovo mi¬ 
nistro che, tra una settima¬ 
na, alla ripresa dell’attività 
parlamentare, potrebbe ve¬ 
dersi affiancato e dunque 
controllato da una commis¬ 
sione d’inchiesta parlamen¬ 
tare: questo infatti chiedono 
da ieri i comunisti, i gollisti e 
i giscardiani secondo cui sol¬ 
tanto una commissione mi¬ 
sta della Camera e del Sena¬ 
to può ormai surrogare alle 
deficienze e all’impotenza 
del governo in quella mate¬ 
ria, tragicamente scarscg- 
giante sul mercato, che si 
chiama verità. 

Una verità che l’opinione 
pubblica domanda a gran 
voce e che esigono ora i go¬ 
verni offesi dall’impudenza 
delle autorità francesi nel 
negare per due mesi e mezzo 
qualsiasi responsabilità nel 
vile attentato di Auckland. II 
primo ministro neozelande¬ 
se Lange, commentando ieri 
le dimissioni di Hernu, ha 
detto infatti che la Francia 
•agisce come se volesse auto¬ 
distruggersi dimenticando le 
scuse che deve al suo gover¬ 
no, continuando a seminare 
vento e con ciò stesso a rac¬ 


cogliere tempesta». 

La crisi dunque, interna e 
internazionale, continua an¬ 
che dopo 1 provvedimenti de¬ 
cisi da Mitterrand e Fabius. 
E ce lo conferma Max Gallo, 
editorialista del «Matin» e fi¬ 
no a pochi mesi fa portavoce 
del governo, allorché scrive 
che «quando cade uno dei 
ministri chiave del governo, 
quando viene posto il proble¬ 
ma, vitale per la democrazia, 
del controllo dei servizi se¬ 
greti da parte dell’esecutivo, 
c’è crisi* e questa crisi deve 
essere superata rapidamente 
con la scoperta della verità 
altrimenti «la democrazia re¬ 
sterà ferita». Nessun potere, 
militare o di altra natura, 
può insomma pretendere di 
prevalere sul potere politico 
civile che trae la propria le¬ 
gittimità dal paese democra¬ 
ticamente consultato. Ed ec¬ 
co allora la domanda che og¬ 
gi tutti si pongono: potrà 
Quilès, penetrare nella chiu¬ 
sa, orgogliosa e gelosa casta 
delle alte gerarchie militari? 
Figlio di un ufficiale dell’e¬ 
sercito, lui stesso capitano 
d’aviazione e dotato di una 
rara capacità organizzativa 
(fu lui, sostenuto da Mitter¬ 


rand, a ristrutturare com¬ 
pletamente il Partito sociali¬ 
sta francese e a farne la 
•macchina elettorale- che lo 
portò alla vittoria) Paul Qui¬ 
lès sembra avere le carte ne¬ 
cessarie per guadagnarsi 
quei galloni che venerdì sono 
stati brutalmente strappati 
dalla manica di Hernu. 

Ma una cosa sono le carte 
e un’altra il modo di giocar¬ 
le. A 42 anni, dopo una car¬ 
riera politica folgorante, 
Quilès è incorso in non pochi 
errori, il più noto e clamoro¬ 
so dei quali fu l’infelice di¬ 
scorso al congresso di Valen- 
ce dell’autunno del 1981, det¬ 
to allora *il congresso dei 
vincitori» perché celebrava il 
trionfo elettorale socialista 
di qualche mese prima. 

Forse ubriacato da quella 
vittoria Paul Quilès aveva 
gridato imprudentemente: 
«Come diceva Robespierre, 
biosgna che delle teste cada¬ 
no». Da allora portava al col¬ 
lo l’etichetta di «Robespaul», 
affibbiatagli dall’opposizio¬ 
ne, era stato relegato a un 
ministero degli alloggi di 
scarsa importanza e solo l’u¬ 
scita dei comunisti dal go¬ 
verno gli aveva permesso di 


risalire la corrente occupan¬ 
do il ministero dei trasporti 
che era stato di Charles Fi- 
terman. 

La storia, spesso, è crude¬ 
le: Quilès entra ora in uno 
dei ministeri chiave proprio 
perché, com’egli aveva chie¬ 
sto a Valence, una testa è ca¬ 
duta: ma non è stata la testa 
di un avversario politico 
bensì quella di un suo com¬ 
pagno di partito e di gover¬ 
no, al culmine di una crisi 
che toccherà a lui di risolve¬ 
re scoprendo verità che nes¬ 
suno degli interessati ha in¬ 
teresse a che vengano sco¬ 
perte. 

Secondo la lettera con la 
quale Fabius ha messo al 
corrente Mitterrand dell’av- 
venuta esecuzione dei suoi 
ordini, Quilès deve risolvere 
l’enigma dell’attentato di 
Auckland «entro i prossimi 
giorni» e c’è da credere che, 
avendo l’ambizione e l’obbli¬ 
go di riuscire (se non vuole 
essere a sua volta decapita¬ 
to) non avrà le esitazioni e le 
complicità che sono state fa¬ 
tali al suo predecessore. 

Augusto Pancaldi 


Accenti diversi sul contenzioso con l’Etiopia di Menghistu 


Siad Barre ha chiesto all'Italia armi 
Craxi auspica una soluzione negoziata 

Esplicito appello del presidente somalo all’occidente in una conversazione con i giornalisti italiani - Il no¬ 
stro paese, a suo avviso, dovrebbe «fare di più» - Convergente critica alla presenza di sovietici e cubani 


BF.IRUT — Ancora una notte e una mattinata di battaglia a 
Tripoli: sono ormai tredici i cessate il fuoco proclamati e violati 
in sette giorni di scontri. Il bilancio delle ultime ore è di almeno 
10 morti e 45 feriti, il che fa salire il totale della settimana a 115 
morti c quasi 400 feriti: il bilancio più sanguinoso dopo quello 
della -guerra di Tripoli», ai primi del 1983, e dopo l’assedio siria¬ 
no ai campi palestinesi nell’autunno successivo. Il governo liba¬ 
nese ha fatto appello a quello di Damasco perche faccia di tutto 
per favorire una tregua. Come c noto, la battaglia a Tripoli è fra 
integralisti islamici (sunniti) e miliziani filo-siriani (alauiti, lo 
stesso gruppo cui appartengono i principali dirigenti di Dama¬ 
sco). A Tripoli città non ci sono truppe siriane, che però sono 
dislocate nelle immediate vicinanze. 


LONDRA — Clamorosa, e 
positiva, svolta nella politica 
mediorientale della Gran 
Bretagna: prima di lasciare 
ieri Amman, a conclusione 
della sua visita ufficiale pri¬ 
ma in Egitto e poi in Giorda¬ 
nia, il primo ministro signo¬ 
ra Margaret Thatcher ha an¬ 
nunciato che una delegazio¬ 
ne giordano-palestinese, 
comprendente due esponenti 
dell’Oip, si recherà prossi¬ 
mamente a Londra per collo¬ 
qui con il ministro degli 
Esteri sir Goeffrey Howe. 
Anche se la Thatcher ha spe¬ 
cificato che questo non si¬ 
gnifica «riconoscimento uffi¬ 
ciale dell’Olp», resta il fatto 


importante di un governo 
europeo che si impegna di¬ 
rettamente nel sostegno alla 
piattaforma negoziale con¬ 
cordata da re Hussein e da 
Yasser Arafat nel febbraio 
scorso. Il gesto della Tha¬ 
tcher è stato infatti salutato 
con soddisfazione non solo 
dai suoi colleglli di partito e 
di governo, ma anche dal¬ 
l’opposizione laburista, ed 
ha suscitato la scontata pro¬ 
testa dei dirigenti israeliani. 

La delegazione con cui si 
incontrerà sir Geoffrey Ho¬ 
we sarà composta dal vice¬ 
primo ministro giordano 
Abdel Wahab el Majali, dal 
ministro degli Esteri Taher 


Brevi 


Dal nostro inviato 

MOGADISCIO — Siad Barre 
vuole armi, lutti i tipi di ar¬ 
mi, dall’Italia. Le vuole per 
difendersi 

dall’<espansionismo» dell’E- 
tiopia, come lo chiama lui, e 
per impedire che la Somalia 
cada sotto la sfera di in¬ 
fluenza sovietica. Ha chiesto: 
•Cosa volete? Che tornino i 
russi?-. 

Con una franchezza e una 
immediatezza insolite in un 
capo di stato di questo o del¬ 
l’altro emisfero, il presidente 
somalo ha risposto al fuoco 
dì fila delle domande di noi 
giornalisti italiani durante 
la sosta alla sua residenza di 
Kisimaio, nel sud del paese, 
dove ieri mattina ha accom¬ 
pagnato di persona Bettino 
Craxi a visitare una delle 
aree più sviluppate della So¬ 
malia. 

Tra una spremuta dì pol¬ 
peimo e l’altra ci siamo avvi¬ 
cinati a Siad Barre che non 
ha avuto problemi a conver¬ 


sare un po’ con noi, anzi si e 
avuta la netta sensazione 
che proprio tramite la stam¬ 
pa volesse raggiungere l’opi¬ 
nione pubblica italiana e 
•convertirla». Ha esortato l’I¬ 
talia e gli altri paesi dell’oc¬ 
cidente a passare dai «buoni 
sentimenti», parole sue, ai 
fatti. Sebbene non si stanchi 
di ripetere quanto sia pro¬ 
fonda l’amicizia che lega la 
Somalia all’Italia, non ha 
esitato a tirare le orecchie al 
nostro governo, troppo tiepi¬ 
do secondo lui sul contenzio¬ 
so somalo-etiopico. 

In un italiano molto scor¬ 
revole e colorito alla doman¬ 
da se era soddisfatto del no¬ 
stro atteggiamento sul con¬ 
flitto in atto sulla frontiera 
con l’Etiopia. Barre ha rispo¬ 
sto : «Nossignore, non sono 
contento. L’Italia dovrebbe 
essere dalla nostra parte per¬ 
ché siamo amici. Questi (cioè 
gli etiopici) ci bombardano, 
ci combattono con armi che 
vengono da lontano*. Si rife¬ 


riva ovviamente all’assisten¬ 
za militare sovietica ad Ad¬ 
dis Abeba e non solo a quella 
sovietica perché ha sbottato: 
«Cosa ci fanno i cubani in 
Africa? Sono in villeggiatu¬ 
ra?». Ovvia la domanda se¬ 
guente: «Cosa dovrebbe fare 
allora l’Italia?. E luì: «L’Ita¬ 
lia dovrebbe dire chiaramen¬ 
te la sua posizione preferen¬ 
ziale, amichevole, con la So¬ 
malia ma dirlo anche agli al¬ 
tri occidentali. C’è un pro¬ 
verbio somalo — ha prose¬ 
guito Siad — che dice: "Frut¬ 
ta in tasca non si butta per 
raccoglierne altra"». E anco¬ 
ra poco dopo: «L’Italia deve 
appoggiare la nostra difesa; 
è un diritto morale, non dico 
legale; darci i mezzi, armi, 
addestramento». «Ma che tipi 
di armi vuole». «Qualsiasi ti¬ 
po di armi capace di garanti¬ 
re la sicurezza non solo della 
Somalia ma dell’occidente». 

Dopo richieste tanto ine¬ 
quivocabili era ovvio tentare 
di sapere da Craxi cosa in¬ 


tendesse fare. Abbiamo do¬ 
vuto aspettare di tornare 
sull’aereo che da Kisimaio ci 
ha riportati tutti a Mogadi¬ 
scio. Tra le due interviste c’è 
stata una corsa pazza a visi¬ 
tare fabbriche di pesce, di 
carne, di cuoio, a pranzare in 
una splendida piantagione 
di banane, a farsi foto sul 
piccolo monuménto che se¬ 
gna il passaggio della linea 
deU’equatore. 

«Noi siamo del parere — 
ha detto Craxi — che anche 
questo conflitto debba essere 
risolto con mezzi pacifici. 
L’Etiopia dovrebbe ritirarsi 
al di la dei suoi confini e do¬ 
vrebbe prendere corpo un 
dialogo tra le parti per una 
soluzione negoziata e pacifi¬ 
ca». «Lei intende farsi porta¬ 
tore personalmente di una 
proposta di mediazione tra i 
due paesi?» «Personalmente 
in che senso? Non ho inten¬ 
zione di fare un viaggio in 
Etiopia». Questo non toglie 


che Craxi non gradisca la 
presenza sovietica e cubana 
in Africa; infatti ha detto 
esplicitamente che sovietici 
e cubani se ne dovrebbero 
andare dall’Angola. 

Craxi ha poi ribadito il 
rapporto «preferenziale» del¬ 
l’Italia rispetto alla Somalia. 
Non siamo mai stati «equidi¬ 
stanti» tra Mogadiscio ed 
Addis Abeba. «Se qualcuno 
ha sostenuto qualcosa di di¬ 
verso — ha aggiunto — era 
fuori strada». Da qui però a 
fornire armi a Siad Barre ce 
ne passa. «Le nostre leggi 
non ce lo permettono», ha 
aggiunto Craxi «Facciamo 
comunque il possibile» e il 
possibile per sua stessa am¬ 
missione c stata la fornitura 
di cento carri armati «smes¬ 
si» (è il caso di dire) dal no¬ 
stro esercito. 

Gli amici di sempre dun¬ 
que parlano comunque lin¬ 
gue diverse. 

Marcella Emiliani 


Pre-vertice Usa-Urss suH'America Latina 

NEW YORK — Sui problemi dell'America Latina, e in particolare su Cuba, il 
Nicaragua, «e altri punti di possibile conflitto». Stati Uniti e Unione Sovietica 
dovrebbero tenere discussioni ad alto livello prima dell’incontro fra Reagan e 
Gorbaciov. Lo hanno detto funzionari del Dipartimento di Stato citati dal 
«Washington Post». 

Conclusa la visita di Mubarak in Spagna 

MADRID — Il presidente egiziano Hosni Mubarak ha concluso ieri la sua visita 
ufficiale di quattro giorni in Spagna, ed è ripartito in mattinata alla volta degli 
Stati Uniti. 

Andreotti oggi all'Onu 

ROMA — Il ministro degli esteri italiano Giulio Andreotti è partito oggi per 
New York, dove interverrà mercoledì aU'assemblea delle Nazioni Unite e avrà 
una serie di incontri con altri governanti stranieri. 

Portogallo: evasi presunti esponenti «Fp-25» 

LISBONA — Dicci detenuti, ritenuti esponenti del movimento di estrema’ 
sinistra «Fp-25». sono evasi all'alba di ieri da un penitenziario di Lisbona. Per 
la fuga, si sono serviti di uniformi di agenti deifa gendarmeria. 

Attaccato peschereccio spagnolo in Marocco 

MADRID — Il peschereccio spagnolo «Junquito» è stato fatto oggetto di 
colpi di mitragliatrice mentre si trovava a un miglio e mezzo dalla costa del 
Maroccq. I nove membri defl'equipaggio risultano dispersi. 

Non proliferazione, conclusa la conferenza 

GINEVRA — Con una dichiarazione finale adottata airunanimità. si è conclu¬ 
sa ieri mattina a Ginevra la conferenza quinquennale per H controllo del 
rispetto del trattato di non proliferazione atomica (Npt). 

Condannato irredentista del Kosovo 

BELGRADO — Un tribunale jugoslavo ha condannato ieri a quattro anni di 
reclusione per attività nazionalistiche e separatistiche Adem Maljusaj. di 33 
anni, appartenente alla etnia albanese che vive nella regione del Kosovo. 

Sudan: scontri a Khartum 

IL CAIRO — Violenti scontri sono avvenuti ieri mattina nel centro di Khartum. 
tra membri della setta dei «Fratelli musulmani» ed elementi originari delle 
province del Sud. Il bilancio sarebbe di due mori» e diversi feriti. 

Scoperto un campo di tortura in Argentina 

BUENOS AIRES — L'avvocato Laura Figueroa. militante di una associazione 
umanitaria, ha rivelato ieri che nell’arsenale Miguel de Azcuenaga. nella città 
settentrionale di San Miguel de Tucuman. funzionò tra il '76 c il '78 un campo 
di tortura e di sterminio. 


Masrl c da due membri del 
Comitato esecutivo dell’Olp: 
Elia Kboury, arcivescovo 
suffragano di Gerusalemme, 
e Mohamed Melhem, già sin¬ 
daco dj Halhoul, entrambi 
espulsi dal territorio cisgior- 
dano dalle autorità dì occu¬ 
pazione israeliane. 

In una intervista alla Bbc, 
il premier ha detto: »Non 
stiamo riconoscendo l’Olp. 
Quel che stiamo facendo è ri¬ 
cevere persone che sono sta¬ 
te e sono tuttora membri 
deH’Olp, ma che sono uomini 
di pace. Essi rifiutano la vio¬ 
lenza e il terrorismo e so¬ 
stengono una soluzione pa¬ 
cifica del problema medio¬ 
rientale». La Thatcher ha 
anche aggiunto esplicita¬ 
mente di augurarsi che la 
sua iniziativa venga seguita 
da analoghe iniziative da 
parte americana e avvicini 
quindi un incontro fra il vi¬ 
ce-segretario di Stato Ri¬ 
chard Murphy ed altri espo¬ 
nenti giordano-palestinesi. 
Si tratta di quell’incontro 
che Murphy avrebbe dovuto 
avere nel corso della sua re¬ 
cente visita in Medio Oriente 
e che è stato invece bloccato, 
ancora una volta, dalla in¬ 
transigenza del governo 


I 


israeliano. 

Il quale governo Israelia¬ 
no, non potendo bloccare an- ' 
he le iniziative della Tha¬ 
tcher, sì è affrettato a pren¬ 
dere posizione contraria af¬ 
fermando che l’incontro fra 
Howe e la delegazione gior¬ 
dano-palestinese «non può 
far avanzare la causa della 
pace» (la quale, evidente¬ 
mente, può avanzare solo 
dando soddisfazione agli in¬ 
tenti annessionistici di Tel 
Aviv). 

Molto positive, come si è 
detto, le reazioni dei laburi¬ 
sti. 11 leader del Labour par¬ 
ty Neil Kinnock si è detto 
•molto contento del muta¬ 
mento di posizione della 
Thatcher» ed ha auspicato 
«che anche Reagan cambi 
presto idea, perché ciò 
avrebbe una notevole in¬ 
fluenza sulla situazione me¬ 
diorientale». A Washington 
tuttavia un alto funzionario 
dell’amministrazione ha ! 
prudentemente dichiarato 
che «le nostre posizioni sono 
quelle del 1975: non abbiamo 
intenzione di rendere la cosa 
più difficile o più facile». 11 
che contribuisce, in realtà, a 
renderla più difficile. 


SALVADOR 


Ora sono 
venti 
i sindaci 
rapiti 


SAN SALVADOR — Mentre 
non c’è alcuna nuova notizia sul 
rapimento della figlia del presi¬ 
dente Napoleon Duarte, il mi¬ 
nistro degli interni ha annun¬ 
ciato ieri che i guerriglieri han¬ 
no preso in ostaggio sette sin¬ 
daci di altrettante località nel 
Nord e nel centro del paese. Il 
numero dei primi cittadini pri¬ 
gionieri dei ribelli sale così 
complessivamente a 20, dopo 
che in primavera, prima e dopo 
le elezioni municipali, a diversi 
altri sindaci era toccata la stes¬ 
sa sorte. 

Alcuni di essi sono poi stati 
liberati, uno ucciso, ed i rima¬ 
nenti 13 si ritiene vengano de¬ 
tenuti nella città di Perquin. 
controllata dagli uomini del 
Fronte Farabundo Marti. I 
guerriglieri che avevano rapito 
il primo gruppo di sindaci ne 
avevano a suo tempo promesso 
la liberazione a patto che il go¬ 
verno scarcerasse nove loro 
compagni. 



Pravda: in 
un vicolo 
cieco i 
negoziati 


MOSCA — I negoziati di Gine¬ 
vra sono in un vicolo cieco. Lo 
afferma la «Pravda» in un com¬ 
mento polemico con Washin¬ 
gton perché «fino a questo mo¬ 
mento non ha mostrato il ben¬ 
ché minimo desiderio d’affron¬ 
tare in modo serio e realistico i 
problemi sul tappeto». «Al con¬ 
trario — afferma l’organo del 
Pcus — i due round precedenti 
rendono lecito pensare che la 
Amministrazione di Washin¬ 
gton non vuole attenersi all’in¬ 
tesa sull’oggetto e sulle finalità 
dei negoziati che è stata rag¬ 
giunta a Ginevra» nel gennaio 
scorso. 

Secondo la «Pravda» è diffu¬ 
sa Timpressione che «scopo 
principale della delegazione 
americana non sia la ricerca di 
soluzioni reciprocamente ac¬ 
cettabili, ma il mantenimento 
dei negoziati il più a lungo pos¬ 
sibile in un vicolo cieco con lo 
scopo di guadagnare tempo per 
realizzare il programma della 
Iniziativa di difesa strategica e, 
in ultima analisi, ottenere la 
superiorità militare sull’Urss». 



L’Onu condanna 
l’incursione 
sudafricana 
contro l’Angola 


La guerra continua, la comunità internazionale è impotente a fermarla 


Pieter Botha 


NEW YORK — Il Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite ha adottato aU’unanimità una 
risoluzione di condanna per la nuova incur¬ 
sione sudafricana nel territorio dell’Angola. 
La risoluzione approvata dopo una giornata 
di dibattito esige da Pretoria il ritiro incondi¬ 
zionato delle truppe e chiede riparazioni fi¬ 
nanziarie per i danni provocati dall’attacco. 
Il Consìglio di sicurezza, che era stato convo¬ 
cato su richiesta dell’Angola, ha anche deci¬ 
so di inviare a Luanda una commissione di 
tre membri per valutare i danni provocati 
dall’incursione di lunedì scorso. La commis¬ 
sione dovrà concludere il suo lavoro entro il 
15 novembre. 

Alla condanna per l’aggressione militare 
si aggiunge anche quella per aver utilizzato il 
territorio internazionale della Namibia come 
base per «invasioni armate e attività di desta¬ 
bilizzazione- dell’Angola. 

La risoluzione, infine fa appello agli Stati 
membri dell’Onu perché aiutino l’Angola e i 
paesi della «linea del fronte» a rafforzare le 
loro capacità di difesa. Quest'ultimo para¬ 
grafo, sul quale il rappresentante americano 
Vernon Walters aveva chiesto un voto sepa¬ 
rato, è stato approvato con 14 voti favorevoli 
e l’astensione degli Stati Uniti. 

Una implicita conferma delle accesa del 
Consiglio di sicurezza dcll’Onu è venuta pro¬ 
prio da Pretoria dove il ministro della Difesa 
Magnus Malan ha ammesso che il suo paese 


Due paesi «che bruciano» da cinque anni 


fornisce aiuti alle bande armate deH'Unìla in 
guerra contro il governo angolano, per -por¬ 
re fine — ha spiegato Malan — alla penetra¬ 
zione e all'espansione marxista* nell’Africa 
meridionale. Due giorni fa lo stesso Malan 
aveva ammesso che il Sudafrica appoggia le 
bande armate della Renamo che conducono 
la guerriglia contro il governo del Mozambi¬ 
co. Queste dichiarazioni svuotano di signifi¬ 
cato la versione ufficiale sudafricana della 
incursione data al Palazzo di vetro dal rap¬ 
presentante di Pretoria e cioè che era provo¬ 
cata dai guerriglieri namibiani della Swapo 
•impegnati a mettere in piedi una vasta ope¬ 
razione terroristica in Namibia». L’agenzia 
ufficiale angolana Angop. confortata dalle 
dichiarazioni di Malan, sostiene invece che 
l’esercito sudafricano non mirava, con la sua 
incursione, a distruggere le basi dei guerri¬ 
glieri della Swapo in lotta per l’indipendenza 
della Namibia, bensì ad allentare la pressio¬ 
ne sugli uomini dell’Unita che negli ultimi 

tempi hanno subito diverse gravi sconfitte. 

« • • 

JOHANNESBURG — Gravi incidenti si sono 
venficatì ieri in sette città-ghetto nelle regio¬ 
ni di Città del Capo, Pretoria, Durban e Jo¬ 
hannesburg. In una dì queste, Kwazakele. un 
nero di 56 anni è rimasto ucciso neU’incendio 
della sua casa appiccato da una lolla di di¬ 
mostranti. L’uomo era accusato di collabora¬ 
re con il regime razzista. 


•Duepaesi che bruciano*. 
Così era intitolata, cinque 
anni fa, una delle mie pri¬ 
me corrispondenze dal 
fronte dello Shatt-el-Arab. 
La guerra era cominciata 
formalmente sette giorni 
prima, il 22 settembre 1980, 
quando le truppe irakene 
avevano varcato su un arco 
di parecchie centinaia di 
chilometri il confine con 
l’Iran, mentre l’aviazione 
lanciava pesanti incursioni 
su Teheran e su tutte le 
principali città, provocan¬ 
do la immediata ritorsione 
dell’aviazione iraniana su 
Baghdad. Quel giorno ero 
sulla riva irakena dello 
Shatt-el-Arab, ancora bat¬ 
tuta dai tiri intermittenti 
delle ultime posizioni ira¬ 
niane sulla sponda oppo¬ 
sta; davanti a noi ardeva la 
raffineria di Abadan, la più 
grande del mondo, e una 
spessa coltre di fumo nero 
oscurala il cielo. Era mez¬ 
zogiorno e sembrava di es¬ 
sere già dopo il tramonto, 
attraverso le volute nera¬ 
stre il sole appariva come 
un pallido simulacro delia 
luna piena. Ma alle nostre 
spalle, bruciava anche la 
città irakena di Bassora 
(Basta), unico sbocco deìl’l- 
rak verso il Golfo, sottopo¬ 
sta a incalzanti incursioni 
dell’aviazione di Teheran, 
in media una ogni due-tre 
ore. E sui due lati del lungo 
fronte bruciavano decine di 


altre località grandi e pic¬ 
cole, a sottolineare il carat¬ 
tere feroce ed assurdo, al 
tempo stesso, di questa 
guerra «fra fratelli*: fra due 
Paesi, cioè, entrambi isla¬ 
mici, entrambi non-alii- 
neati, entrambi in via di 
sviluppo, lanciati in un 
conflitto sanguinoso e ac¬ 
canito che appariva palese¬ 
mente in contrasto con gli 
interessi reali di entrambi i 
popoli. 

Da allora sono passati 
cinque anni, e quei due pae¬ 
si continuano a bruciare, 
non solo metaforicamente. 
Certo, oggi la guerra è per 
lo più circoscritta alia fa¬ 
scia di confine (dopo che 
l’Iran ha recuperato i 20 
mila chilometri quadrati di 
territorio occupati dagli 
irakeni nelle prime setti¬ 
mane) e alle acque del Gol¬ 
fo persico a nord dello 
Stretto di Hormuz. Ma essa 
continua inesorabile a con¬ 
sumare vite umane e risor¬ 
se economiche, a dissan¬ 
guare due Paesi che avreb¬ 
bero potuto e dovuto impie¬ 
gare le loro energie in opere 
di progresso e di sviluppo, 

? meste sì congeniali agli in¬ 
eressi dei loro popoli. E 
non mancano di tanto in 
tanto i sussulti improvvisi e 
sanguinosi, come la *guer¬ 
ra delle città*, nella prima 
parte di quest’anno, che ha 
prò voca to un ’onda ta di 
bombardamenti indiscri- 
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TEHERAN — Civili fra le rovine della città di Pihransher dopo 
un bomber demento irakeno 


minati su decine di centri 
abitati — soprattutto ira¬ 
niani, ma anche irakeni — 
provocando centinaia, for¬ 
se migliaia di vittime e in¬ 
fliggendo nuove, dure sof¬ 
ferenze alle popolazioni ci¬ 
vili. 

Una guerra dunque ap¬ 
parentemente inarrestabi¬ 


le, della quale oggi, a cin¬ 
que anni dal suo inizio, non 
si intravede alcuno spira¬ 
glio di soluzione. Il fatto è 
che il conflitto, estraneo 
agli interessi dei popoli, è 
invece (o è stato a fasi alter¬ 
ne) funzionale alle esigenze 
dei rispettivi regimi. Lo è 
stato certamente per l’Irak 


quando, all’inizio, il regime 
di Saddam Hussein si illu¬ 
deva di poter liquidare ra¬ 
pidamente l’avversario, af¬ 
fermando così la propria 
egemonia nella regione del 
Golfo e liquidando una vol¬ 
ta per tutte il pericolo del 
*contagio khomeinista* fra 
gli sciiti irakeni (più di me¬ 
tà della popolazione). Lo è 
sicuramente oggi per il re¬ 
gime integralista di Tehe¬ 
ran, che si serve del conflit¬ 
to — secondo una prassi 
vecchia come il mondo — 
per tamponare le tensioni 
interne, giustificare la gra¬ 
vissima crisi economica del 
Paese, bollare come ‘tradi¬ 
mento* (non solo della rivo¬ 
luzione ma anche della pa¬ 
tria in pericolo) ogni forma 
di contestazione e di oppo¬ 
sizione attiva. 

Per di più, col tragico 
consumarsi dei mesi e degli 
anni, la guerra è diventata 
sempre di più (abbiamo già 
avuto occasione di rilevar¬ 
lo) uno scontro diretto e 
personale fra i due uomini 
che dirigono totalitaria¬ 
mente i rispettivi Paesi: 
Saddam Hussein e l’Imam 
Khomeini. Da tempo cia¬ 
scuno del due ha posto co¬ 
me obiettivo deità guerra 
soprattutto la sconfitta 
personale, e quindi il rove¬ 
sciamento, dell’altro; Il che 
resta oggi ancora vero so¬ 
prattutto per l’ayatollah di 
Teheran, giacché il presi¬ 


dente irakeno sarebbe for -. 
se, più che in passato, di- [ 
sponibile anche per una so¬ 
luzione di compromesso ! 
pur di riuscire in qualche , 
modo a tirare il Paese fuori \ 
dalla guerra in cui l’ha av- 1 
ventatamente invischiato 
cinque anni fa. 

In questo quadro tragico 
e complesso, ciò che più i 
colpisce è la completa im¬ 
potenza della comunità in¬ 
temazionale: sia di chi assi¬ 
ste al conflitto (come l’Oc¬ 
cidente e le due superpo¬ 
tenze) senza muovere real¬ 
mente un dito per fermarlo 
e cercando magari di trar¬ 
ne, sia pure indirettamente, 
profitto, sia di chi si è impe¬ 
gnato in reiterati tentativi 
di mediazione (i non-alli- 
neati, la conferenza islami¬ 
ca, lT)nu, Olof Palme) ed ha 
talvolta pagato, per questa 
opera, un prezzo amaro 
(l’Algeria vi ha sacrificato il 
suo prestigioso ministro 
degii esteri, Butef1ika,in un ‘ 
•incidente » aereo le cui cir¬ 
costanze non sono state 
mai chiarite). 

Questo è lo sconsolante 
panorama a cinque anni 
dal 22 settembre 1980. L’u¬ 
nico auspicio che se ne pos¬ 
sa trarre è di non ritrovarci 
fra altri cinque anni a scri¬ 
vere queste stesse cose. Ma 
è per ora, appunto, solo un 
auspicio. 

Giancarlo Lannutti 
























10 


l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 


DOMENICA 
22 SETTEMBRE 19B5 


Fiat, un utile record 
(quasi 1000 miliardi) 
la previsione per l'85 

Domani il consiglio d’amministrazione esamina l’andamento dei primi sei mesi che si 
presenta molto positivo - Le strategie finanziarie del gruppo e l’accordo con la Ford 



MILANO — Il 1985 si presenta 
per la Fiat sotto i migliori au¬ 
spici. Anni di lavoro e di ri¬ 
strutturazioni hanno fatto del 
colosso dell'auto torinese una 
conglomerata fortemente radi¬ 
cata nella manifattura (Fiat, 
Snia etc.) e fortemente presen¬ 
te nella finanza e nelle assicu¬ 
razioni come mai nel passato. 
Se gli anni Settanta sono stati 
per Torino gli anni dell’arretra- 
mento, di qualche sbandamen¬ 
to non secondario (si pensi alle 
disquisizioni sul modo nuovo di 
lare l'automobile, ai concetti 
sul •settore maturo» considera¬ 
to meno interessante del passa¬ 
to, riflessioni che appartennero 
anche a Umlierto Agnelli e Ce¬ 
sare Romiti), gli anni Ottanta 
hanno ripresentato sui mercati 
nazionali e internazionali una 
holding agguerrita e aggressiva 
che ha utilizzato ogni strumen¬ 
to per rafforzarsi. Così è stato 
per lo spregiudicato processo di 
ristrutturazione industriale, 


pagato da decine di migliaia di 
lavoratori espulsi dalla fabbri¬ 
ca, aiutato dai denari della col¬ 
lettività con lo cassa integrazio¬ 
ne e ulteriori facilitazioni. 

Tutto ciò non deve tuttavia 
fare dimenticare od oscurare 
l’ahilità di un processo di ricon¬ 
versione del gruppo Agnelli di 
proporzioni immani: l’acquisi¬ 
zione di Snia, Rinascente, To¬ 
ro, la Montedison e Corriere- 
Rizzoli attraverso la Gemina. 
La presenza Fiat si è fatta sen¬ 
tire pure dando il via alla siste¬ 
mazione di taluni grandi affari 
come la Zanussi, il via libera 
concesso ad altri accordi, gli 
ostacoli frapposti a certe inte¬ 
se. Insomma la potenza degli 
Agnelli è tornata a risplendere 
come sole di prima grandezza. 
Non tutte le ciambelle sono pe¬ 
rò riuscite col buco. La «priva¬ 
tizzazione-internazionalizza¬ 
zione. di Mediobanca, cerniera 
tradizionalmente decisiva di 
quel sistema di potere e di con¬ 


trollo edificato dagli Agnelli 
con supporto dei tradizionali 
alleati, ha subito decisivi passi 
di arresto, intaccando in qual¬ 
che maniero persino il blocco di 
alleati Fiat. 

La battaglia d’estate intorno 
alla Bi-Invest ha ulteriormente 
contribuito a segnalare la non 
irresistibilità dell’ascesa di To¬ 
rino (non si tratta soltanto del¬ 
l’approdo presso la xMontedi- 
son del «manager traditore. 
Schimberni del gruppo dell'al¬ 
leato in Gemina Bonomi, ma 
soprattutto del disegno attri¬ 
buito ad Enrico Cuccia di con¬ 
trapporre al prepotere torinese 
un contraltare milanese iden¬ 
tificato nella Montedison). Tali 
segni hanno certamente influi¬ 
to nella riconsiderazione stra¬ 
tegica del futuro del gruppo 
Agnelli 

Un futuro che nell’immedia¬ 
to propone alcuni appunta¬ 
menti densi di significato: la 
conclusione dell'intesa, indu¬ 
striale, commerciale e finanzia¬ 


ria del colosso Usa Ford; il tra¬ 
sferimento da Mediobanca in 
Gemina del centro di interven¬ 
to e di controllo del gruppo tra¬ 
dizionalmente dominante del 
capitalismo italiano; la «padri- 
cazione armata, nei confronti 
della Montedison di Mario 
.Schimberni. Sono appunta¬ 
menti ai quali il gruppo Fiat si 
presenta con un consolidamen¬ 
to generale delle sue strutture e 
dei suoi conti economici. 

Domani il consiglio di ammi¬ 
nistrazione della Fiat esamine¬ 
rà i dati del primo semestre 
1985 e le prime indiscrezioni 
attendibili parlano di un utile 
per il 1985 prossimo ai 1.000 
miliardi, con un sensibile incre¬ 
mento sul risultato già buono 
del 1984. La Snia si avvia verso 
utili record, la Ifil (la finanzia¬ 
ria presieduta da Umberto 
Agnelli) ha incrementato del 
10‘». portandola al 55,l‘<, la 
quota detenuta nella Saes (che 
controlla tra l'altro la Rina¬ 
scente), l'ifì ha portato ad oltre 


il 33'» il suo pacchetto di azio¬ 
ni Fiat. Insomma le prospettive 
del gruppo appaiono sotto una 
luce estremamente favorevole. 

I riscontri ottenuti sul mer¬ 
cato borsistico vanno addirit¬ 
tura al di là della significativa 
crescita che connota da qual- 
che mese Piazza degli Affari. In 
particolare il titolo Fiat ha vali¬ 
cato nel dopo Borsa di venerdì 
scorso le 4600. Una performan¬ 
ce notevole. Questa tendenza 
positiva consentirà alla Fiat di 
condurre in porto al meglio la 
sua strategia? Lo verifichere¬ 
mo nelle prossime settimane e 
comunque entro la fine del 
1985. 

In particolare l’intesa con la 
Ford appare vicina al traguar¬ 
do e ciò sicuramente trasforme¬ 
rà la configurazione finora co¬ 
nosciuta del potere degli Agnel¬ 
li. non senza, presumibilmente, 
l'apertura di fronti conflittuali 
e traumatici all’interno della 
grande famiglia torinese. Più 
ravvicinati sembrano altri ag¬ 


giustamenti: in effetti diventa¬ 
no più insistenti le voci sulla 
volontà della Fiat di cedere la 
Rinascente (compratore una 
Montedison indubbiamente 
molto indebitata, ma che di¬ 
spone del 25*. della Fondiaria 
molto appetito da Torino) e di 
procedere alla acquisizione dei 
gruppi assicurativi maggiori 
del nostro paese. 

Venerdì il presidente delle 
assicurazioni Generali Rando- 
ne ha dichiarato che non gli ri¬ 
sulta «un interesse da parte del 
gruppo torinese ad un controllo 
della nostra compagnia». Ciò 
non toglie, potrebbe anzi ag¬ 
giungere credibilità, alla volon¬ 
tà della Fiat di acquisire il 
5,23delle Generali detenuto 
da Mediobanca. Messe insieme 
Generali, Toro e Fondiaria la* 
Fiat acquisterebbe un domìnio 
mai riscontrato nella finanza 
italiana, un potere con scarsi ri¬ 
scontri nel mondo intero. 

Antonio Mereu 


La borsa 


Sono le assicurazioni a guidare 
il vorticoso ballo del mercato 

Si scambiano titoli per 150 miliardi al giorno 

Oltre ai grandi operatori comprano ormai anche numerosi piccoli risparmiatori - Le 
preoccupazioni della Consob per gli eccessivi rialzi - Verso un brusco raffreddamento 


QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 


Titolo 

Venerdì 

13/9 

Venerdì 

20/9 

Variazioni 
in lire 

Generali 

60.940 

63.300 _ 

+ 2.360 

Mediobanca 

128.000 

129.000 

+ 1.000 

Ras 

108.475 

110.500 

+ 2.025 

Banco Roma 

16.350 

17.100 

+ 750 

Montedison 

2.410 

2.510 

+ 100 

Snia BPD 

3.744 

3.941 

+ 197 

Rinascente 

925 

1.049,50 

+ 121.50 

SIP 

2.609 

2.630 

+ 21 

Pirelli S.p.A. 

3.180 

3.222 

+ 42 

italmobiliare 

110.000 

114.900 

+ 4.900 

Fiat 

4.397 

4.632 

+ 265 

Olivetti 

7.365 

7.555 

+ 190 

Le quotazioni riguardano solo valori ordinari 



MILANO — Una Borsa non priva 
di tensioni, nella costante sostenu¬ 
tezza degli scambi, ha inaugurato 
martedì il nuovo ciclo operativo di 
ottobre dopo la seduta dedicata ai 
riporti che ha visto confermato il 
regalo più gradito agli speculatori: 
la riduzione di un punto dei tassi di 
interesse praticati dalle banche 
dellTri che scendono ora ad un mi¬ 
nimo del 15 per cento. Al costante e 
generalizzato rialzo che meraviglia 
gli stessi operatori (anche se Luc¬ 
chini esorta «a non guardarlo con 
sospetto.) sono ora subentrate irre¬ 
golarità e contrasti forse più che 


altro dovuti alle voci circa una pre¬ 
sunta intenzione della Consob — 
che vigila — di raffreddare in qual¬ 
che misura il movimento rialzista 
che comincia a impensierire un po' 
tutti (!). 

Gli scambi comunque si man¬ 
tengono tuttora molto alti, intorno 
ai 150 miliardi, accentrati princi¬ 
palmente su Rinascente. Fiat, 
Montedison. Generali, Alìtalia, i 
valori di Pesenti, Ciga, Agricola 
(Ferruzzi) e alcuni altri assicurativi 
sui quali la istituzione di una impo¬ 
sta sugli interessi finali delle poliz¬ 
ze vita ha avuto ripercussioni di un 
certo rilievo. Contrastate anche le 
Generali dopo l'accuncio di un au¬ 


mento di oltre il 18 per cento nella 
raccolta premi. Che in una sola se¬ 
duta siano state collocate 70 milio¬ 
ni di azioni Sip con relativi warrant 
(oltre ai 50 milioni sulla piazza lon¬ 
dinese) per complessivi 189 miliar¬ 
di esprime di per sé l’alto grado di 
liquidità attualmente esistente. So¬ 
no stati avviati con successo nuovi 
aumenti di capitale. 

Ma è vero altresì che c’è molto 
nervosismo e una spasmodica at¬ 
tenzione anche ai più piccoli segna¬ 
li negativi. Mercoledì è bastata la 
voce che la Consob era in procinto 
di emettere un provvedimento per 
elevare il deposito obbligatorio su¬ 
gli acquisti dal 50 al 70 per cento 


per determinare vendite precipito¬ 
se con limature di prezzi. Avvisa¬ 
glie di un inevitabile aggiustamen¬ 
to della quota? Che molti si augu¬ 
rano arrivi al più presto e ciò po¬ 
trebbe servire a mettere In guardia 
coloro che, trascinati dalla euforia 
e da certi titoli giornalistici, arriva¬ 
no come sempre pericolosamente 
in ritartdo all’appuntamento del 
mercato azionario: e cioè quando i 
prezzi sono molto elevati. Il fatto 
nuovo della settimana sembra sia¬ 
no infatti gli ordini di acquisto 
massicci provenienti dalle cosid¬ 
dette seconde mani, la clientela 


delle filiali delle banche che preme 
coi suoi ordini di acquisto al 
meglio, ossia senza limite di prezzo 
e ciò significa che l’euforia na or¬ 
mai contagiato la «provincia». Al 
contrario alcuni fondi comuni (an¬ 
che se non tutti) sembrano operare 
attualmente con maggiorcautela, 
soprattutto dopo l’insorgere dei già 
citati contrasti. L’arrivo delle se¬ 
conde mani rappresenta sempre un 
sollievo per la speculazione profes¬ 
sionale, che ora sa su chi si scari¬ 
cherà il peso di non improbabili 
rettifiche, anche tumultuose, dei 
corsi. 

r. g. 


«Terziario avanzato», le imprese aumentano 
ma siamo buon ultimi fra i Paesi europei 

Un settore ancora sconosciuto - A Milano nascerà un osservatorio per saperne di più - Investimenti troppo esigui - Le grandi modifi¬ 
cazioni di questi anni - Una nuova politica creditizia e una maggiore presenza dello Stato - Confronto Bassetti-Granelli-Bertinotti 


MILANO — Forse è arrivato 
il tempo in cui riusciremo a 
sapere di più dei terziario 
avanzato. In Lombardia, su 
iniziativa della Federazione 
che raggruppa una parte del¬ 
le imprese del settore, sta per 
nascere un osservatorio in 
collaborazione con l’Union- 
camerc, la Camera di Com¬ 
mercio di Milano e le istitu¬ 
zioni politiche, culturali e di 
ricerca che ha lo scopo di 
tracciare una mappa precisa 
del settore. La Federazione 
del terziario avanzato, che 
ha organizzato all'università 
Bocconi di Milano un conve¬ 
gno sulle prospettive e i pro¬ 
blemi del settore, ha fornito 
una stima della consistenza 
del comparto sicuramente al 
di sotto della realtà. Si parla 
di mille imprese con circa 90 
mila addetti e un fatturato di 
70 mila miliardi all’anno in 
crescita costante ad un rit¬ 
mo del 20 per cento. 

Sono aziende che vendono 
idee, professionalità, cono¬ 


scenza e informazione per 
incrementare la produttività 
delle imprese di tutti i settori 
e che operano neH’informa- 
tica, nella consulenza azien¬ 
dale, nella pubblicità, nella 
revisione contabile, nella 
consulenza tecnico economi¬ 
ca. Hannoconsistenza diver¬ 
sa, spesso autonome per ca¬ 
pitate e per attività dalle 
aziende utenti, altre volte ad 
esse collegate in modo più o 
meno organico. Per Giusep¬ 
pe De Rita, segretario del 
Censis, che ha tenuto una 
delie relazioni ai convegno, il 
terziario avanzato ha già su¬ 
bito profonde mutazioni. In 
un primo momento ha so¬ 
prattutto sostenuto i proces¬ 
si di ristrutturazione dei mo¬ 
do di produrre, agendo di so¬ 
vente all’interno delle strate¬ 
gie industriali. In una secon¬ 
da fase il terziario avanzato è 
intervenuto direttamente 
nei processi di innovazione 
del prodotto portando con¬ 
tributi nei design, progetta¬ 


zione, pubblicità, finanza e 
commercializzazione e si è 
espresso con una imprendi¬ 
torialità competitiva fra pro¬ 
fessionisti. Oggi stiamo già 
vivendo una terza fase che 
vede gli imprenditori più 
moderni scendere diretta- 
mente in campo o imprendi¬ 
tori solo terziari che cercano 
di conquistarsi spazi anche a 
monte. In questo caso si svi¬ 
luppa una imprenditorialità 
medio alta allo stesso livello 
operativo defi’imprendito- 
rialità industriale. 

Ora questo settore nuovis¬ 
simo eppure già in movi¬ 
mento sente la pesantezza di 
una situazione in cui tutto è 
affidato all’iniziativa del pri¬ 
vato o dell’azienda senza un 
disegno complessivo che 
guidi il processo di innova¬ 
zione nel Paese. Il gruppo di 
lavoro che al convegno ha 
sviluppato il tema : «Terzia¬ 
rio avanzato: condizioni e re¬ 
quisiti per l’insediamento e 
lo sviluppo* è giunto alle 


conclusioni che ci sono vin¬ 
coli specifici all’insediamen¬ 
to di attività del terziario 
avanzato, costituiti dalia in¬ 
sufficienza di nuove risorse 
da investire e da una situa¬ 
zione socio-economica in 
molte zone troppoarretrata. 
Altri ostacoli alio sviluppo 
del settore vengono da una 
domanda di servizi spesso al 
di sotto dell’offerta. Le stime 
degli investimenti nel terzia¬ 
rio avanzato d’altra parte di¬ 
cono che siamo buoni ultimi 
in Europa , con uno 0,20 % 
del prodotto interno lordo, 
contro lo 0,48 e l’I per cento 
degli Usa. 

Ci vuole quindi una politi¬ 
ca creditizia anch’essa nuo¬ 
va che non discrimini chi per 
patrimonio spesso ha solo la 
propria professionalità e le 
proprie conoscenze; una 
scuola che si apra alla cultu¬ 
ra dell’innovazione; una po¬ 
litica del lavoro che affronti i 
problemi delia disoccupazio¬ 
ne giovanile e tecnologica 


guardando alle nuove pro¬ 
fessionalità, alla necessità di 
un aggiornamento costante, 
alla mobilità. Altro che me¬ 
no Stato e più mercato! Nella 
tavola rotonda che ieri mat¬ 
tina ha concluso fi convegno 
è stato Piero Bassetti, presi¬ 
dente defi’Unioncamere, a 
sostenere che oggi «diventa 
dominante la qualità dello 
sviluppo rispetto alla quan¬ 
tità. Chi inventa i servizi, in¬ 
venta la qualità della vita* e 
quindi ii problema diventa 
«come si riporta nelle mani 
della collettività il governo 
delle scelte sulla strada dello 
sviluppo-. E per l’on.Granefii 
il rischio di una crescente 
emarginazione del Paese 
non si combatte tanto col ta¬ 
glio brutale della spesa pub¬ 
blica. quanto con la sua ri¬ 
qualificazione. 

Fausto Bertinotti, della 
segreteria nazionale della 
Cgil, non ha negato i ritardi 
che il movimento sindacale 
ha registrato in questo cam¬ 
po, le difficoltà «fisiologiche» 


ad affrontare il nuovo. Il tipo 
di innovazione che conoscia¬ 
mo non muta, dice ancora il 
segretario nazionale della 
Cgil, ii rapporto produzione- 
natura-ambiente. Muta in¬ 
vece il rapporto produzione- 
economìa-mercalo e produ¬ 
zione lavoro. E nel mondo 
de) lavoro il rischio di una 
disoccupazione tecnologica 
di massa si sposa al pericolo 
di una ghettizzazione dei la¬ 
voratori produttori di beni 
materiali, che nella fase pre¬ 
cedente hannogodutodi una 
obiettiva centralità. Per Ber¬ 
tinotti occorrono nuove rela¬ 
zioni industriali, una redifi- 
nizione dei termini del con¬ 
senso per governare i proces¬ 
si di innovazione; un sinda¬ 
cato che «si faccia vettore di 
una grande progetto di soli¬ 
darietà* e un ripensamento 
dell’intervento dello Stato 
che segni, in un sistema ad 
economia mista, contenuti e 
qualità dello sviluppo. 

Bianca Mazzoni 


Agrieoi tura, in 10 anni 
óOOmila posti in meno 


Iseo: economia mondiale 
verso la stagnazione 


ROMA — L’occupazione si sta contraendo anche in agricoltura, 
non solo nei settori industriali di grande dimensione: il totale 
degli occupati agricoli (lai oratori autonomi e dipendenti) era di 
3.047.000 unità nel 1975. È sceso nel 1984 a 2.410.000 con una 
perdita di 637.000 unità. Il passaggio dai tre milioni di occupati 
ai due milioni è avvenuto a cavallo tra il 1976 e il 1977 con 
l’abbandono di quota 3.020.000 e la discesa a quota 2350.000. 1 
lavoratori dipendenti, operai agricoli specializzati e no, erano 
1.130.000 nel 1975. Nel 1981 sono scesi a 920.000. Il passaggio dal 
milione di unità occupate alla quota inferiore e avvenuto tra il 
1981 e il 1982, uno degli anni dì maggiore crisi. Gli occupati 
agricoli (lavoratori autonomi e dipendenti) sono il 13% della 
popolazione, il 123% del totale degli occupali. Le donne rappre¬ 
sentano il 35.3% del totale dell’occupazione agricola. Per grandi 
ripartizioni regionali e il Sud che impegna il maggior numero di 
dipendenti (18,7 per cento) sul totale degli occupati agricoli, ma 
la metà della produzione agricola è fornita dalle regioni setten¬ 
trionali (il Sud ha il 31,7 per cento e fi centro il 153 per cento). 


ROMA — L’ipotesi di un dete¬ 
rioramento progressivo dell’e- 
conomia internazionale co¬ 
mincia a trovare conferma in 
vari istituti e istituzioni nazio¬ 
nali e internazionali. 

L’isco, nella sua ultima no¬ 
ta sulla «congiuntura interna¬ 
zionale». afferma che le attiv i- 
tà produttive riprendono, do¬ 
po la pausa estiv a, in un conte¬ 
sto economico internazionale 
che. con l’inoltrarsi dell’anno, 
è andato gradualmente offu¬ 
scandosi. Nonostante la fase 
espansiva dei mesi passati, i 
nodi strutturali, a giudizio 
dellTsco, rimangono irrisolti. 
Anche perché le politiche di 
aggiustamento tese ad obietti¬ 


vi di stabilità, comportano tut¬ 
tora processi onerosi in termi¬ 
ni di disoccupazione e di cre¬ 
scita. -I principali organismi, 
sia nazionali che intemazio¬ 
nali. hanno da parte loro — 
sottolinea Fisco — ulterior¬ 
mente riveduto verso il basso 
valutazioni che già alforigine 
scontav ano per ranno in corso 
decelerazioni nel ritmo delle 
attività produttiv e e dell'inter¬ 
scambio mondiale. Il profilo 
del 1985, cosi come quello per 
il 1986, rimane orientato al- 
l'aumento, ma il risvolto di 
questa fase espansiva apprez¬ 
zabilmente lunga è in definiti¬ 
va la moderazione dei tassi di 
$v iluppo*. 


Brevi 


Prodotti petroliferi: pubblicati i nuovi prezzi 

ROMA — Pubblicali ieri data «Gazzetta Ufficiale» 3 kstmo dei prezzi dei 
prodotti petroliferi, sono regine di «sorveglianza», deciso dal C«p Ecco i suor 
prezzo gasofco auto 719 Ire. gasolio agricolo 516. petroso agricolo 505, 
gasofco pesca 473. gasolio riscaldamento 676. petrolio riscaldamento 716. 
ofco combustibile (ludo 491. 

7,5 milioni di vetture da «radiare» 

ROMA — Stanno per cambiare »e norme per (a «lattazione d'ufficio» da. 
registri automobAsop dei vecofc per i quafc non sono state pagate da anr» le 
tasse db «colazione (e contemporaneamente sta per mtensecarsi la Iona agh 
«evasori del boto»). É quanto si propone 3 disegno <* legge presentato da 
Visentm che è stato varato en dal consiglio dei mnrstn. 

Confcottivatori vuote incontro con Pandotfi 

ROMA — Quest'anno la spesa per l agrcofuxa è dumnurta di orx*jecento 
miliardi anziché rivalutarsi m rapporto al tasso d inflazione. Per T86. evitando 
3 geco al rialzo de. numeri, abbiamo chiesto un incontro t»gente con Pandoffi 
e le altre associazioni al fin* d. valutar* e sostenere le scelte necessarie per 
adeguare la finanziane al piano agricolo nazionale. £ questa la posizione de*a 
Confcottivatori espressa del* evezione de*or ganniamone aHa mg*a delta 
presentazione del documento finanziano. 


A Casalecchio 

» 

s'inaugura la 
«città artigiana» 

53 imprese coi sostegno Cee, Artigiancassa ed enti locali 
hanno creato un nuovo insediamento - Cerimonia con la Jotti 


Dal nostro Inviato 


BOLOGNA — In Emilia potrà pure (ma sla lecito dubitarne) non fare enorme effetto. L’abitu¬ 
dine, forse. Ma è cosa che certamente fa impressione altrove. In grandissima parte del paese. 
Dunque, 53 imprese artigiane bolognesi decidono di consorziarsi, nell’ex podere dlGa’ Bassa 
alla periferia di Casalecchio di Reno, e di crearvi ex novo un insediamento artigianale. Sono 
Imprese metalmeccaniche e di trasporto, del legno e defi’abbigliamento, dell’arredamento e 
di servizi: tutte, ormai, ad altissima tecnologia. Ottengono finanziamenti della Cee, dafi’Arti- 
giancassa e dalla Regione Emilia Romagna per quasi 7 miliardi. Un’altra mano gliela dà fi 
comune rosso di Casalec¬ 


chio. Altri 4 miliardi ce li 
mettono loro, gli artigiani. 

La storia è cominciata 8 
anni fa, ieri mattina il tradi¬ 
zionale taglio del nastro tri¬ 
colore. madrina Nilde Jotti, 
presidente della Camera. E, 
col nastro, tutti insieme a ta¬ 
gliare fi tanto sofferto ed ap¬ 
passionate traguardo del de¬ 
collo della Ca’ Bassa: 109 mi¬ 
la metri quadrati dì superfi- 
ce completa di capannoni, di 
verde e attrezzature sociali, 
di parcheggi e di strade. Ma 
anche di un’altra cosa torna¬ 
ta essenziale: delle case. A 
fianco di ogni laboratorio, la 
casa per la famiglia artigia¬ 
na. e l’orto. Una soluzione 
all’avanguardia in Europa, 
dicono; un risultato molto 
valido dal punto di vista ur¬ 
banistico, aggiungono. 

Risultato pratico: prima 
del trasferimento a Ca’ Bas¬ 
sa, i dipendenti delle 53 
aziende erano 142, ora sono 
237 (67% in più). Il fatturato 
dell’insediamento, solo 
nell’84: 22 miliardi tondi. 

A chi mai poteva essere af¬ 
fidata la realizzazione di 
un’opera dì questo genere? 
Manco a dirlo ad un grande 
complesso cooperativo come 
il Consorzio Coop Costruzio¬ 
ne. 

Ecco allora Nilde Jotti 
trarre una prima indicazio¬ 
ne politica generale: su que¬ 
sta strada dell’autogestione 
non solo è possibile rna è an¬ 
che necessario andare anco¬ 
ra avanti, non solo qui ma in 
tutto; 1 paese, per liberare la 
produzione da tante remore, 
da tanti interessi speculativi, 
da tanto vecchiume; e per 
farne davvero un elemento 
portante e rinnovatore di 
un’economia in cui ai pro¬ 
duttori, grandi e piccoli, sin¬ 
goli e associati, sia dato iin 
giusto, fondamentale spazio 
liquidando ogni rendita pa¬ 
rassitarla. 

Altro dato significativo. 
La stretta collaborazione che 
qui si è realizzata tra Cna e 
Confartigianato; moltissime 
delle aziende artigiane con¬ 
sorziate sono rosse; il presi¬ 
dente del Consorzio è il de¬ 
mocristiano Oriano Mattioli. 
E accanto alla Jotti c'era, ieri 
mattina, fi responsabile eco¬ 
nomico della de, Emilio 
Rubbi. Un processo unitario 
che è andato avanti con 
qualche problema certo, ma 
spinto da una molla potente 
come quella della consape¬ 
volezza della necessità di 
unirsi per dare un’indicazio¬ 
ne su come trasformare l’ap¬ 
parato produttivo. 

Tutto risolto, allora? No. 
Pesano molte strozzature. 
Resta il nodo del credito: «a 
quando una riforma che fac¬ 
cia affidamento sulla possi¬ 
bilità di garantire un fido 
non solo e non tanto con al¬ 
tre ricchezze materiale ma 
con il peso del proprio lavoro 
e d’una professionalità al¬ 
ta?». 

Ma in prospettiva c’è da 
sfruttare fino in fondo la 
nuova legge quadro per l’ar- 
tigianato: il presidente della 
Camera ha rivendicato al 
Parlamento la capacità di 
essersi fatto interprete delle 
esigenze più elementari e in¬ 
sieme piu alte dei lavortori 
artigiani e in genere di setto¬ 
ri che sono in quel sempre 
più incerto confine tra arti¬ 
gianato e piccola industria. 

Ma neppure questo basta: 
•le stesse polemiche di questi 

§ iomi sulla finanziaria, sulle 
izzarre suddivisioni dei cit¬ 
tadini in fasce e sui mezzi per 
fronteggiare inflazione e di¬ 
lagare della spesa pubblica, 
dicono che siamo alle porte 
di un momento decisivo — 
ha ammonito Nilde Jotti — 
che esige almeno unitari in¬ 
tenti da parte del governo e 
della sua maggioranza, chia¬ 
rezza del confronto, esiti ra¬ 
pidi e decisioni chiare e giu¬ 
ste, nell’interesse di tutti». 

Giorgio Frasca Polara 


Mega accordo 
fra Urss e Iri 
oggi la firma 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Arrivano oggi nella capitale sovietica due mini¬ 
stri (Darida, partecipazioni statali; Capria, commercio este¬ 
ro) accompagnati in pratica da tutto il vertice dell’Iri, a co¬ 
minciare da Prodi, per seguire con fi presidente Finslder 
Roaslo e l’amministratore delegato Magliola e Benevento, 
direttore generale. L’ingegner Tornich, che è l’amministrato¬ 
re delegato dellTtalimpianti farà — si può dire — da anfitrio¬ 
ne. È ITtalimpianti, infatti, che «firma» il più grande contrat¬ 
to industriale con l’Urss dai tempi di Togliattigrad: un tubifi¬ 
cio «chiavi in mano* da 900 milioni di dollari sulle rive del 
volga. Il tubificio — che produrrà 720 mila tonnellate annue 
di tubi senza saldatura per l’industria petrolifera e 200 mila 
tonnellate di grossi tondi per un altro tubificio già operante 
nella zona — verrà realizzato quasi al cento per cento da 
imprese e mano d’opera italiana. Solo i montaggi saranno, in 
parte, affidati a maestranze sovietiche. Il tutto dovrà essere 
concluso, a termine di contratto, entro 39 mesi. 

L’Italimpianti ha condotto una trattativa all’ultimo respi¬ 
ro avvalendosi di una nutrita equipèe di tecnici che hanno 
soggiornato per quasi un anno a Mosca mentre i concorrenti 
tedeschi della Mannesman hanno cercato fino all'ultimo di 
vincere la gara. Alla fine l’ha spuntata la tecnologia reallzza- 
tlva dell'azienda genovese che si porterà dietro, nella com¬ 
messa, tutte le aziende importanti del suo raggruppamento: 
dalla Innse alla Tagliaferri (saranno suoi 1 forni elettrici del¬ 
la acciaieria), all’Ansaldo (motori elettrici e sistemi automa¬ 
tizzati), al Cmf (strutture metalliche), al Morteo, con l'appor¬ 
to della Dalmine e dell’Italsìder. Dietro a queste aziende ver¬ 
rà una considerevolissima ricaduta di commesse su decine e 
decine di piccole e medie imprese, per un complesso di opere 
equivalente al lavoro per tre anni per circa diecimila addetti. 
Il tubificio-colosso di Voizhkij vera consegnato ai sovietici 
completo di tutto: dalle case dei lavoratori alle vie d’acesso 
stradali e ferroviarie. Sarà autonomo anche nel senso che 
avrà le strutture per provvedere alla propria manutenzione e 
ai propri ricambi. Come risultato, di non poco rilievo an- 
ch’esso. fi buco della nostra bilancia commerciale con l’Urss 
(che nel 1984 era arrivato alla formidabile cifra di 4300 mi¬ 
liardi di lire), verrà quasi dimezzato. 

Giulietto Chiesa 


Il Tesoro spinge ancora 
in su i tassi d’interesse 

ROMA — Il Tesoro inonda il mercato di nuovi titoli del 
debito pubblico e i tassi salgono anziché scendere come ave¬ 
vano promesso Craxi e Goria. Dal 1 ottobre si possono acqui¬ 
stare certificati di credito del Tesoro (Cct) decennali con ce¬ 
dola primo ottobre 1986 del 14,60% della precedente emissio¬ 
ne, rendimento annuo effettivo un po’ sopra il 15%. Le cedole 
successive sono determinate aggiungengo lo 0,75% alla me¬ 
dia dei tassi sui buoni ordinari (Bot) di 12 mesi. Il prezzo di 
emissione è di 98 lire ogni 100. Poiché l’inflazione è scesa in 
agosto il tasso reale, calcolato come differenza fra inflazione 
e rendimento dei titoli, sale. 

Il Tesoro pone in vendita dal 1 ottobre anche seimila mi¬ 
liardi di buoni poliennali (Bpt) a tre anni, di cui cinquemila 
per rinnovo di quelli in scadenza. Il tasso è fìsso, 12,50% per 
tutti i tre anni, ma il prezzo di vendita è di 97,5 lire su 100. A 
chi rinnoverà i titoli (fino all’l 1 ottobre) verranno pagate 2,50 
lire ogni 100 lire rinnovate. 

Secondo ie previsioni del Fondo monetario l’inflazione si 
attesterà in Italia al 7,5% il prossimo anno. Il rendimento 
reale dei Btp resta perciò anch’esso molto elevato: 5% sul 
tasso base, più il premio della cessione a 97,50 lire su 100. Le 
previsioni del Fondo per l’86 sono molto più sfavorevoli per le 
altre categorie economiche perché la disoccupazione si pre¬ 
vede aumenti ed il prodotto che salga del solo 2,6. 

Il rallentamento dell’economia Usa confermato dai dati 
d’ieri ha fatto intanto ribassare il dollaro dopo la chiusura di 
venerdì sui mercati europei. L’apertura di domani in Europa 
potrebbe essere sui 1900-1910 lire, riportando alla situazione 
esistente all’inizio di luglio. Il marco è in ripresa anche sulle 
notizie che danno per vicina l’entrata a pieno titolo della 
sterlina inglese nel Sistema monetario europeo, che viene 
vista dagli inglesi come un asse sterlina-marco in quanto 
considerano le foro valute le uniche «internazionali» nello 
Sme. 
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SOCIETÀ INTERNAZIONALE OPERANTE 
NEL SETTORE AUMENTARE ASSUME UN 

VENDITORE TECNICO 

PER LA VENDITA DEI PROPRI PRODOTTI 
DESTINATI ALLE INDUSTRIE DELLE CARNI 

Il candidato ottimale dovrà aver maturato una esperienza lavorativa nel settore 
dei salumi. Avrà conseguito un titolo di studio di pento chimico, agrario o riferito 
a qualche specializzazione nel settore alimentare. 

Età richiesta 24-30 anni. Zona di lavoro Italia Centro Nord. 

Offriamo l'opportunità di inserimento in una struttura commerciale molto avan¬ 
zata in termini di preparazione professionale. 

La posizione prevede una retribuzione fissa più rimborsi spese a piè di lista. 

I candidati interessati mviino un dettagliato curriculum precisando le precedenti 
esperienze di lavoro maturate a: 

CASSETTA SIPRA 32/M - 20100 MILANO 
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Cosi le nuove imposte 

Ecco come si possono calcolare 
Chi ci guadagna e chi ci perde 

La normativa è retroattiva: interessa tutti coloro che hanno cessato il 
rapporto di lavoro dal 1° gennaio 1980 - Le procedure per ottenere il 
rimborso - È favorito chi può vantare un’anzianità aziendale protratta 
nel tempo o un’indennità non alta - Ma chi ha pagato meno con la 
nuova normativa non deve temere nulla - Un costo di 1340 miliardi 


- ECONOMIA E LAVORO 




ROMA — Che cosa è cambiato nell’imposizione fiscale 
sulle liquidazioni? Chi ci guadagna e chi ci rimette? Co* 
me si calcola la nuova imposta? Chi ha diritto a chiedere 
il rimborso al fisco? E come si chiede? Sono, questi, sol- j 
tanto alcuni degli interrogativi sollevati dalla nuova leg¬ 
ge sulla tassazione delle liquidazioni, definitivamente 
approvata dal Senato giovedì scorso. In questa nota, e 
con l’aiuto delle tabelle, cerchiamo di tracciare una gui¬ 
da al nuovo sistema tributario sui trattamenti di fine 
rapporto. 

□ GLI INTERESSATI 

Sono tutti i lavoratori dipendenti pubblici e privati che 
interrompono a qualsiasi titolo il rapporto di lavoro: 
pensionamento, prepensionamento, licenziamento, di¬ 
missioni, cambio d’azienda. 

□ ENTRATA IN VIGORE 

Recita rarticolo 9: «La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana». 

□ LA RETROATTIVITÀ 

La nuova normativa non interesserà — se più favore¬ 
vole — soltanto chi deve ancora cessare il rapporto di 
lavoro. Essasi applicherà, infatti, a tutti i tipi di liquida¬ 
zione scattali a partire dal 1° gennaio del 1980 (è un 
emendamento comunista che ha esteso l’arco di tempo 
dell’applicabilità: il governo si era fermato a metà del 
1983). Anche se non era stato interposto ricorso. 

O COSA FARE PER I RIMBORSI 

La riliquidazione dell’eventuale imposta versata in più 
non è automatica. Il contribuente deve chiederla all’In¬ 
tendenza di Finanza presentando un’istanza redatta in 
conformità al modello approntato dal ministero e che 
sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale entro i sessanta 
giorni successivi alla data di entrata in vigore della leg¬ 
ge. Pubblicato il decreto amministrativo con il modello 
di domanda, il contribuente ha novanta giorni di tempo 
per presentare l’istanza all’Intendenza. Poiché, come ve¬ 
dremo, non tutti ci guadagnano con il nuovo sistema 
tributario, chi con la vecchia normativa ha pagato 
un'imposta meno gravosa rispetto a quella che paghe¬ 
rebbe con la legge appena approvata, non deve temere di 
dover versare alcuna differenza: dice infatti l’articolo 4 
che «In nessun caso si fa luogo ad applicazione di mag¬ 
giore imposta ». 

Un consiglio a chi, negli anni scorsi, aveva già presen¬ 
tato ricorso: conviene presentare di nuovo l’istanza se¬ 
condo le procedure stabilite dalla nuova normativa e che 
prima abbiamo illustrato. La legge prevede, infatti, tem¬ 
pi più celeri di rimborso. Ce ne occupiamo nel paragrafo 
che segue. 

□ I TEMPI DEI RIMBORSI 

La riliquidazione dell’imposta sarà effettuata nell’an¬ 
no 1986 per le indennità percepite nell’anno 1980 (o in 
anni precedenti se vi sono contenziosi pendenti); nell’an¬ 
no 1987 per le indennità percepite nell’anno 1981; nel 
1988 per le indennità percepite negli anni successivi. 
L’amministrazione finanziaria provvederà alle riliquida¬ 
zioni calcolando l’interesse del 6%. 

□ L’IMPOSTA È DEFINITIVA 

Questa è un’altra innovazione rilevante e favorevole al 
contribuente. Oggi la liquidazione è soggetta alla cosid¬ 
detta tassazione separata sulla base di un'aliquota (Ir- 
pef) ottenuta calcolando la media degli stipendi percepiti 
nei due anni precedenti la cessazione del rapporto di 
lavoro (c’erano anche gli abbattimenti di 100 mila lire 
per ogni anno di lavoro e l’abbattimento di una percen¬ 
tuale deU'imponibìle secondo l’importo della liquidazio¬ 
ne). Ora l’imposta che derivava da questo calcolo era 
definitiva se il lavoratore non aveva altri redditi. Era 
invece provvisoria se godeva di altri redditi, per esempio 
da immobili, o da pensione e cosi via. Il fisco, riscossa 
l’imposta, provvedeva poi al ricalcolo e a notificare la 
somma dovuta¬ 
li! COME ESEGUIRE I CALCOLI 

È l’articolo 2 della nuova legge che stabilisce i criteri 
per determinare l'imposta da pagare. Per la spiegazione 
seguiremo alfa lettera la norma e poi la arricchiremo con 
alcuni esempi. Si tenga conto che ci sono due punti di 
riferimento: l’ammontare netto dell’indennità e gli anni 
di durata dei rapporto di lavoro. 

Ecco il testo: «Il trattamento di fine rapporto e le altre 
indennità equipollenti, comunque denominate, commi¬ 
surate alla durata dei rapporti di lavoro dipendente... 
sono imponibili per un importo che si determina ridu¬ 
cendo il loro ammontare netto di una somma pari a lire 
500 mila per ciascun anno preso a base di commisurazio¬ 
ne con esclusione dei periodi di anzianità convenzionali; 
per i periodi inferiori all'anno la riduzione è rapportata 
al mese. Se il rapporto si svolge per un numero di ore 
inferiore a quello ordinario previsto dai contratti collet¬ 
tivi nazionali di lavoro di categoria, la somma è propor¬ 
zionalmente ridotta. L’imposta si applica con l’aliquota, 
con riferimento all’anno in cui è sorto il diritto alla per¬ 
cezione, corrispondente all’importo che risulta dividen¬ 
do il predetto ammontare netto per il numero degli anni 
e frazione di anno preso a base di commisurazione e 
moltiplicando il risultato per dodici». 

Poiché questa normativa è retroattiva a partire da.’ l a 
gennaio 1980 e poiché alla fine di maggio 1982 entrò in 
vigore il nuovo sistema di calcolo dei trattamenti di fine 
rapporto che sterilizzò la scala mobile, è possibile che ci 
siano contribuenti che chiedano il rimborso della mag¬ 
giore imposta versata ma la cui liquidazione risultava 



dell’incidenza percentuale 


(importi in migliaia di lire) 


■franamento di 
Ime rapporto 

Ann 3 

Anni 5 

Anni 10 

3 000 

282 

(9.4%) 

90 

(3.0%) 

esente 

5 000 

770 

115.4%) 

470 

(9.4%) 

esente 

8 000 

1.690 

(21.1%) 

1.199 

(15.0%) 

540 

(6.8%) 

10.000 

2.414 

(24.1%) 

1.718 

(17.2%) 

940 

(9.4%) 

15 000 

4 401 
(29.3%) 

3.400 

(22.7%) 

2.150 

(14.3%) 

20.000 

6.697 

(33.5%) 

5.338 

(26.7%) 

3.435 

(17.2%) 

30.000 

11.343 

(37.8%) 

9.625 

(32.1%) 

6.800 

(22.7%) 

40.000 

16.902 

(42.3%) 

14.250 

(35.6%) 

10.675 

(26.7%) 

50 000 

22.456 

(44.9%) 

18.905 

(37.8%) 

14.670 

(29,3%) 

75.000 

37.118 

(49.5%) 

32.770 

(43.7%) 

26 .180 
(34.9%) 

100.000 

52.599 

(52.6%) 

46.703 

(46,7%) 

37.810 

(37.8%) 

150.000 

84.348 

(56.2%) 

77.290 . 
(51,5%) • ' 

65.540 

(43.7%) 

200.000 

116.718 

(58.4%) 

108.230 

(54.1%) 

93.405 . 
(46,7%) 


Anni 10 Anni 15 Anni 20 Anm 25 Anni 30 


esente esente esente esente esente 


Anni 35 


esente 

90 

<0.1%) 

450 

(4.5%) 

1.410 

<9.4%) 

2.600 

(13.0%) 

5153 

(17.2%) 

8.450 

( 21 . 1 %) 

12070 

(24.1%) 

22 . 00 5 
(29.3%) 

33.485 

(33.5%) 

56.715 

(37.8%> 

84.508 

(42.3%) 


esente 


900 

( 6 , 0 %) 


1.880 

(9.4%) 


4.300 

(14.3%) 


6.870 

(17.2%) 


10.120 

( 20 . 2 %) 


19.370 

(25.8%) 

29.340 

(29.3%) 

52.360 

(34.9%) 

75.620 

(37.8%) 


esente 


450 

(3.0%) 


1.350 

( 6 . 8 %) 


3.518 

(11.7%) 


5 995 
(15.0%) 


8.588 

(17,2%) 


17.000 

(22.7%) 


26.688 

(26.7%) 


48.125 

(32.1%) 


71.250 

(35.6%) 


900 

(4.5%) 


2.820 

(9.4%) 


5.200 

(13.0%) 


7.700 

(15.4%) 


15.180 

120 , 2 %) 


24.140 

(24.)%) 


44.010 

129.3%) 


66.970 

(33.5%) 


450 

(2.3%) 


2.250 

(7.5%1 


4.455 

( 11 . 1 %) 


6.890 

(13.8%) 


13.628 

118.2%) 


22.110 

122 . 1 %) 


41.340 

(27.6%) 


62.780 

(31.4%) 


Anni 40 


esente 


esente 


esente 


1 800 
( 6 . 0 %) 


3 760 
(9.4%) 


6.120 

( 12 . 2 %) 


12.430 

116,6%) 


20.240 

( 20 . 2 %) 


38.740 

(25,8%) 


58.680 

(29,3%) 


•Wi 











i on Ada 



VECCHIO METODO 

NUOVO METODO j 

Reddito 
di riferirò 

Aliquota 

Reddito 

imponibile 

Irpef la) 

Reddito 
di riferirli. (!) 

Aliquota 12) 

Reddito 

ImpontWe 

Irpef (b) j 

12.886 

19.32 

2.000 

386 

12.000 

18.75 

2.500 

469 t 

25.773 

23,71 

4.500 

1.067 

24.000 

22,88 

7.500 

1.716 i 

38.659 

27.99 

10.000 

2.799 

36.000 

27.25 

12.500 

3.406 i 

51.545 

31.24 

13.500 

4.217 

48.000 

30.52 

17.500 

5.341 i 

64.432 

33.61 

19.500 

6.554 

60.000 

32.62 

22.500 

7.340 ! 

12.886 

19.32 

4.000 

773 

12.000 

18.75 

5.000 

938 ‘ 

25.773 

23.71 

13.000 

3.082 

24.000 

22.88 

15.000 

3.432 , 

38.659 

27.99 

23.000 

6.438 

36.000 

27.25 

25.000 

6.813 

51.545 

31.24 

31.000 

9.684 

48.000 

30.52 

35.000 

10.682 

64.432 

33.61 

39.000 

13.108 

60.000 

32.62 

45.000 

14.679 

12.886 

19.32 

9.000 

1.739 

12.000 

18.75 

7.500 

1.406, 

25.773 

23.71 

22.500 

5.335 

24.000 

22.88 

22.500 

5.148 

38.659 

27.99 

34.500 

9.657 

36.000 

27.25 

37.500 

10.219 

51.545 

31.24 

58 500 

18.275 

48.000 

30.52 

52.500 

16.023 

64.432 

33.61 

73.500 

24.703 

60.000 

32.62 

67.500 

22.019 

12.886 

19.32 

12 000 

2.318 

12.000 

18.75 

10.000 

1.875 

25.773 

23.71 

30.000 

7.113 

24.000 

22.88 

30.000 

6.864 

38.659 

27.99 

58 000 

16.234 

36.000 

27.25 

50.000 

13.625 

51.545 

31.24 

78 000 

24.367 

48.000 

30.52 

70.000 

21.364 

64.432 

33.61 

98.000 

32.938 

60.000 

32.62 

90.000 

29.358 

12.886 

19.32 

17 500 

3.381 

12.000 

18.75 

12.500 

2.344 

25.773 

23.71 

37.500 

8.891 

24.000 

22.88 

37.500 

8.580 

38.659 

27.99 

72.500 

20.293 

36.000 

27.25 

62.500 

17.031 

51.545 

31.24 

97.500 

30.459 

48.000 

30.52 

87.500 

26.705 

64.432 

33.61 

122.500 

41.172 

60.000 

32.62 

112.500 

36.698 

12.886 

19.32 

21.000 

4.057 

12.000 

18.75 

15.000 

2.813 

25.773 

23.71 

57.000 

13.515 

24,000 

22.88 

45.000 

10.296 

38.659 

27.99 

87.000 

24.351 

36.000 

27.25 

75.000 

20.438 

51.545 

31.24 

117.000 

36.551 

48.000 

30.52 

105.000 

32.046 

64.432 

33.61 

147.000 

49.407 

60 000 

32.62 

135.000 

44.037 


IcU «Vendo EconemcoO 


1) Il reddito di riferimento si ottiene dividendo l'importo della mento le aliquote Irpef per scaglioni: ne consegue un’imposta 
liquidazione per il numero degli anni di durata del rapporto di teorica) che va divisa per il reddito di riferimento e moltiplicata 
lavoro e moltiplicando il risultato per 12 (coefficiente fìsso!. per 100. Questa operazione consente di ottenere ('aliquota 

media da applicare all’indennità di liquidazione dopo aver de- 
21 L'alìquota fiscale si ottiene applicando al reddito di riferì- tratta da essa 500 mila lire per ogni anno di anzianità effettiva. 


in vigore 



imposta dovuta 

PE00IT0 (oer scagioni) ***»'* ^ammontare mas* mo 

defio teag^one 

fino a 11.000.000 18 1 980 000 

da 11.000 001 fino a 24.000.000 27 5 490 000 

da 24.000.001 fino a 30.000.000 35 7 590.000 

da 30 000.001 fmo a 38.000 000 37 10.550 000 

da 38.000 00) Imo a 60.000.000 41 19 570 000 

da 60 000 001 fino a 120.000.000 47 47.770 000 

da 120.000 001 fino a 250.000.000 56 120 570 000 

da 250 000 001 f.no a 500 000 000 62 275 570 000 

olire 500.000 000 65 - 


imposta dovuta su» redd-n internet* 
compresi negli scagiona 


18% sufl mtero 
1.980 000 + 
5.490.000 + 
7.590 000 + 
10 550 000 + 
19 570 000 + 
47.770000 + 
120 570 000 + 
275 570 000 + 


importo 
27% dena 
35% della 
37% delta 
41% della 
47% defia 
56% defia 
62% defia 
65% delia 


pane eccedente 
parte eccedente 
pane eccedente 
pane eccedente 
pane eccedente 
pane eccedente 
parte eccedente 
pane eccedente 


11 . 000.000 
24.000.000 
30000.000 
38 000000 
60 000.000 
120000000 
250 000 000 
500 000 000 



calcolata In misura superiore ad una mensilità della re¬ 
tribuzione annua per ogni anno preso a base di commi¬ 
surazione: in questi casi, per ottenere l’applicazione del 
nuovo sistema tributarlo, non si deve tener conto dei 
tempi che eccedono il mese. Cioè: se la liquidazione era il 
prodotto del numero degli anni di lavoro per una mensi¬ 
lità e quindici giorni, questi quindici giorni non si devono 
calcolare e, quindi, la nuova aliquota va applicata alla 
liquidazione frutto di un mese di paga moltipllcato per 
gii anni di lavoro. 

□ GLI ESEMPI 

Per rendere più chiaro il calcolo deH’imposta giova 
ricorrere a casi concreti. 

A Un dipendente cessa il rapporto dì lavoro con l’a¬ 
zienda dopo dieci anni percependo una liquidazione 
di 10 milioni di lire. Si procede così: si dividono i dieci 
milioni per gli anni e si moltiplica il risultato per dodici: 
avremo dodici milioni. È su questa cifra che dobbiamo 
calcolare l’aliquota d’imposta individuandola nella scala 
dell’lrpef in vigore nell’anno in cui è insorto il diritto alla 
percezione. Se l'anno è il 1985, su 12 milioni l’imposta da 
versare è pari a 2 milioni e 250 mila. L’aliquota media è 
cioè del 18,75 per cento (i primi undici milioni sono tassa¬ 
ti al 18 per cento e il milione residuo al 27 per cento: la 
media è appunto 18,75 per cento). Fissata così l’aliquota 
di riferimento, dobbiamo operare la detrazione di 500 
mila lire per ogni anno di lavoro; gli anni sono dieci, la 
detrazione è, quindi, di cinque milioni. Poiché la liquida¬ 
zione è di dieci milioni, sottratti 1 cinque milioni ci resta¬ 
no cinque milioni. È a questa cifra che bisogna applicare 
l’aliquota del 18,75 per cento: l’Imposta sarà dunque di 
938 mila lire. 

A E se l’indennità è di 60 milioni per trenta anni di 
w lavoro? Dividiamo l’importo per gli anni e moltipli¬ 
chiamo il risultato per dodici: abbiamo 24 milioni. L’ali¬ 
quota corrispondente è del 22,87 per cento (infatti, l’im¬ 
posta su 24 milioni è pari a 5.490 000 lire: dividendo que¬ 
sta cifra per i 24 milioni e moltiplicando per 100 si ottiene 
l’aliquota media). Fissata l’aliquota di riferimento al 
22,87 per cento, passiamo alla detrazione di 500 mila lire 
per ognuno dei 30 anni di lavoro: 15 milioni. Detratti i 15 
milioni ai 60 della liquidazione resta un imponibile di 45 
milioni ai quali si applica l’alìquota del 22,87 per cento: 
l'imposta da pagare è di 10 milioni 295 mila lire. 

E se, oltre agli anni interi, ci sono anche mesi di 
lavoro? Per esempio: 13 anni e sei mesi con una 
liquidazione di 30 milioni 320 mila lire. Si divide l’impor¬ 
to per 13,5 e il risultato si moltiplica per dodici (se erano 
quattro mesi avremmo diviso per 13,33, poiché 4 mesi 
rappresentano un terzo di dodici). Dalla divisione per 
13,5 e la moltiplicazione per dodici abbiamo per risultato 
26 milioni 950 mila lire su cui si paga un’imposta di 6 
milioni 522 mila 500 lire pari ad un’aliquota media del 
24,20 per cento. Ora ai 30 milioni 320 mila lire dobbiamo 
detrarre sei milioni e mezzo per i tredici anni interi e 250 
mila lire per i sei mesi, in totale 6 milioni e 750 mila lire. 
Eseguita la sottrazione restano 23 milioni 570 mila lire 
che moltiplicati per l’aliquota del 24,20 per cento dà 5 
milioni 704 mila lire. Questa è l'imposta da versare. 

A Ultimo esempio: quindici milioni di liquidazione per 
quindici anni di rapporto di lavoro. 15 milioni diviso 
15 e moltiplicato dodici dà dodici milioni. L’aliquota di 
riferimento è del 18,75 per cento. Calcoliamo ora l’impo¬ 
nibile detraendo ai quindici milioni sette milioni e mezzo 
(la detrazione di 500 mila lire per ognuno dei quindici 
anni di lavoro). L’imponibile è dunque di sette milioni e 
mezzo sui quali si calcola l’aliquota del 18,75 per cento. 
L’imposta da pagare è di un milione 406 mila lire. 

□ CHI GUADAGNA E CHI PERDE 

Questo nuovo sistema fiscale, avendo come punti di 
riferimento gli importi della liquidazione e gli anni di 
lavoro, è tale da favorire le indennità più basse e i rap¬ 
porti di dipendenza di più lunga durata. Se facciamo 
riferimento ai quattro esempi precedenti la situazione è 
questa: nel primo caso (10 milioni per 10 anni di lavoro) 
quel lavoratore pagherà 165 mila lire di imposta in più 
rispetto a quella che avrebbe pagato con la vecchia nor¬ 
mativa. Nel secondo caso (60 milioni per 30 anni) c'è un 
guadagno di 3 milioni 219 mila lire. Nel terzo caso (30 
milioni 320 mila lire per 13 anni e mezzo) si versa un’im¬ 
posta più pesante di circa 520 mila lire. Nel quarto caso 
(15 milioni per 15 anni) si pagano 333 mila lire d’imposta 
in meno. 

□ LE DETRAZIONI CAMBIANO 

I quattro esempi che abbiamo prima illustrato consi¬ 

deravano sempre lavoratori che cessavano fi rapporto di 
lavoro quest'anno. Ma se l’interruzione è avvenuta entro 
fi 1982 la somma da detrarre per ogni anno di lavoro non 
dovrà più essere quella finora citata di 500 mila lire. Le 
cifre indicate dall’articolo 4 della legge sono queste: 

• 135 mila lire per i rapporti cessati negli anni 

1974*1976; 

• 225 mila lire per 1 rapporti cessati negli anni 

1977-1979; 

• 370 mila lire per i rapporti cessati negli anni 

1980-1982. 

• Dal primo gennaio 1983 scatta la detrazione di 500 
mila lire per ogni anno di rapporto di lavoro. 

□ QUANTO COSTA 

II ministero delle Finanze ha calcolato (e questo é 
scritto nella legge) che fi fisco, dalle imposte sulle liqui¬ 
dazioni, perderà un quarto del gettito rispetto alla vec¬ 
chia normativa. II costo complessivo è indicato in mille 
340 miliardi ripartiti dal 1985 al 1989. 

Giuseppe F. Mennella 

P.S.: Lievi differenze — tra le due tabelle — nella determina¬ 
zione dell'Imposta sono dovute ai mancati (o effettuati) arro¬ 
tondamenti delle cifre. 




G Bonfante 
L Bonfante 

Lingua e 
cultura degli 
Etruschi 

Dalla collaborazione 
tta un linguista e un 
archeologo un testo 
chiave per la 
comprensione del 
mondo etrusco 

li » • 'u I I «Lillà J'ih. J 
i (K Jl» (I*** 

P Vidal-Naquei 

Gli ebrei, la 
memoria , il 
presente 

La risposta di un 
grande studioso alle 
contraffazioni degli 
antisemiti 

H11 *Vi 4 .li vi i j 
l I** Jii UHI 

Gertrude Stein 

Sangue in 
sala da 
pranzo 

Un giallo "sui 
generis'' della celebre 
scrittrice americana 
ammirata da 
Hemingway e 
Picasso 

I IldifJ 
lift» Min») 

Anton Cechov 

Opere 

volume I 

Il fiammifero svedese 
e altri racconti 
volume II 
Ninofka e altri 
racconti 

Vjnd 
I Tl» ili USI * 

Roland Jaecard 

Freud 

a cura di Marto 
Spinella 
Le tappe più 
significative della vita 
e dell'opera di ura 
figura fondamentale 
della cultura del 
Novecento 

0<uut > rt4 , r àtt£t.s l i 
tilt* H SOI» 

Àgnes Heller 

Le 

condizioni 
della morale 

"L'uomo giuste 
esiste, come è 
possibile?” 

B'bWt'fd m »*rn»d 


Claudia Salans 

Storia del 
futurismo 

Libri giornali 
manifaatt 

Una folla di 
personaggi, eventi 
pubblicazioni- 
l'avventura di una 
"avanguardia di 
massa" 

(Jt’Vr’t.sW' vCnriiAf ViCitfF 
l •»«■ Iti SOM 

Ernest Bamngton 

Biologia 

dell' 

ambiente 

Le conoscenze di 
base necessarie per 
una preparazione 
ecologica 

N-i va h,M<.v:a iti tumula 


Stefano Garano 
Piero Salvagni 

Governare 

uflftjfe 


metropoli 

Una valutazione su 
otto anni di 
ammintstrazione di 
sinistra a Roma 

W 4 

L«r* 15 0U0 

Orniti Fancello 

11 cammino 
delle scienza 

I Dalle stelle alla vita 

Le tappe del sapere 
dall’astronomia alla 
chimica organica 

Il Dalle molecole 
all'uomo 

(1 progresso degli 
studi sulla materia 
vivente 

L*m di bai* 

Lire 7 500 s 


Editori Riuniti 

























































































3 SOTTOSCRIZIONE 


DOMENICA 
22 SETTEMBRE 1985 


È giunto il momento di 
aggiornare i nostri lettori e l 
militanti, sul come sono nn- 
date le cose per questo gior* 
naie, per Rinascita, per la so¬ 
cietà Editrice l'Unità, nei 
primi sei mesi di quest’anno, 
su come vanno ora e su come 
si prospettano. 

Ma prima di ogni valuta¬ 
zione economica vorrei in¬ 
trodurre il problema dell’U¬ 
nità, della sua diffusione e 
del Congresso. 

La diffusione, 
il Congresso 

In questo ultimo trimestre 
bisogna rilanciare, con più 
iniziative, la diffusione del 
nostro giornale. Occorre 
chiudere con un segno posi¬ 
tivo il bilancio della diffusio¬ 
ne del 1985, cosi come era so¬ 
stanzialmente avvenuto nel 
primi cinque mesi di que¬ 
st’anno. Dopo il referendum 
invece abbiamo avuto una 
flessione che è continuata 
anche a luglio e ad agosto. 

Le condizioni per una cre¬ 
scita della diffusione posso¬ 
no essere assicurate dal mo¬ 
mento politico e sociale. SI 
deve infatti innanzitutto te¬ 
ner conto della preparazione 
e del dibattito di questa fase 
precongressuale, della legge 
finanziaria e della sua ap¬ 
provazione. del negoziato 
sulla scala mobile e di tutti i 
grandi problemi internazio¬ 
nali. 

Il punto di forza della no¬ 
stra maggiore diffusione de¬ 
ve comunque senz'altro es¬ 
sere la preparazione del Con¬ 
gresso. con tutti i temi che vi 
sono connessi: dalle grandi 
questioni internazionali alla 
nostra identità, alle proposte 
politiche dell'alternativa ed 
ai temi ad essa collegati, 
nonché alle indicazioni pro¬ 
grammatiche. 

È perciò sull'Unità esu Ri¬ 
nascita che deve essere ospi¬ 
tato il massimo dei contribu¬ 
ti alla discussione congres¬ 
suale. Il confronto iniziato 
nel partito, infatti, diventerà 
sempre più ampio, aperto, 
ricco di contributi: dal mo¬ 
mento In cui si dovrà elabo¬ 
rare la piattaforma del di¬ 
battito a quelle fasi in cui il 
documento preparato dalla 
Commissione sarà sottopo¬ 
sto al Comitato centrale. Il 
dibattito poi continuerà sul 
giornale anche nella fase 
conclusiva del confronto 
precongressuale vero e pro¬ 
prio. 

È quindi sul Congresso e 
per il Congresso che la no¬ 
stra stampa saprà dedicare 
la massima attenzione. Ma 
ciò non basta, si deve anche 
saperlo presentare in modo 
interessante, avvincente, ta¬ 
le da conquistare l’attenzio¬ 
ne dei compagni e dei lettori, 
sia quelli tradizionali che 
quelli nuovi. È inoltre sull’U¬ 
nità che tutti devono, in via 
generale, scrivere ed espri¬ 
mere le proprie opinioni. 
Questo non è certo per un 
vincolo limitativo, ma per 
fare dell’Unità e del settima¬ 
nale Rinascita i due punti 
fondamentali, e in parte 
esclusivi, del dibattito. 


Il Congresso 
e il giornale 


Ovunque bene le Feste, ma sul giornale situazione su cui meditare 

Ci attende un’opera 
di ripresa e il congresso 
è una grande occasione 


anche quest’anno i suoi or¬ 
mai tradizionali dieci milio¬ 
ni di sottoscrizione) sinora 
nessuno, né negli ultimi di¬ 
battiti del Comitato centrale, 
né negli interventi sinora 
pubblicati, è Intervenuto sul¬ 
la strategia di risanamento e 
di potenziamento della no¬ 
stra stampa. 

Occorre Invece Impegnare 
In modo ampio tutto il parti¬ 
to sui molti obiettivi di risa¬ 
namento sia nella fase pre¬ 
congressuale che durante Io 
svolgimento del Congresso 
stesso. 

Successo 
delle Feste 

Sappiamo già qual è stato 
11 successo, direi senza prece¬ 
denti. sla della stupenda fe¬ 
sta nazionale di Ferrara, sia 
delle concomitanti feste pro¬ 
vinciali di tutti l capoiuoghi 
dell'Emilia, così come è av¬ 
venuto nei giorni precedenti 
in tante altre feste provincia¬ 
li e cittadine. Una ricchezza 
di dibattiti politici, di inizia¬ 
tive culturali, di -feste-, con 
una affluenza e una parteci¬ 
pazione tali da rappresenta¬ 
re, ormai, uno degli avveni¬ 
menti più importanti della 
vita politica e culturale ita¬ 
liana, sia a livello locale che 


nazionale. Continuano in 
questi giorni feste provincia¬ 
li importanti e bene avviate, 
quali quelle di Torino e di 
Napoli. 

Tanta capacità di conqui¬ 
stare -pubblico- è l’inconte¬ 
stabile segno dell'efficacia di 
queste feste. Operiamo per¬ 
ciò per migliorarle ancora e 
non dimostriamoci -stan¬ 
chi-, prospettando incom¬ 
prensibili cambiamenti di 
fronte ad un cosi positivo an¬ 
damento. 

Insieme a tanti successi va 
però ricordato che in molte 
feste si è registrato spesso un 
limite che ci riguarda. Infat¬ 
ti, pur essendo nostra opi¬ 
nione che il giornale abbia 
rivolto, quest’anno, così co¬ 
me doveva (e deve sempre 
essere) una più ampia atten¬ 
zione alle feste e al loro svol¬ 
gimento, tuttavia si sono ri¬ 
scontrati alcuni limiti. Le fe¬ 
ste comunali sono state nu¬ 
merosissime e a volte è stato 
difficile seguirle, ma non si 
può negare che un po’ meno 
giustificate sono state le no¬ 
stre carenze riguardo a quel¬ 
le feste cittadine che si svol¬ 
gevano nelle aree dove ab¬ 
biamo l’inserto. 

In tutte le grandi feste, co¬ 
munque, si è discusso della 
situazione del nostro giorna¬ 
le, ed è bene che questo sla 


avvenuto. Tuttavia In poche 
feste provinciali si è attivata 
una adeguata promozione 
della diffusione dell’Unità, 
della raccolta di abbona¬ 
menti ordinari e sostenitori, 
della sottoscrizione In cartel¬ 
le, dell'individuazione di 
promotori della cooperativa 
e della vendita dei libro di 
Berlinguer. Erano queste 
iniziative necessarie, sia per 
l’affermazione del nostro 
giornale, sia per il suo risa¬ 
namento, e dovevano e pote¬ 
vano essere ben più svilup¬ 
pate. Anche gli incassi finan¬ 
ziari delle feste hanno regi¬ 
strato un forte Incremento. 
Questo non è un elemento 
secondario per giudicare la 
loro riuscita. 

Nuove 

entrate? 

Molti compagni ci chiedo¬ 
no, ed altri più numerosi lo 
penseranno, se una parte de¬ 
gli utili netti delle feste si 
trasferirà in larga misura ed 
automaticamente nelle cas¬ 
se del nostro giornale. Pur¬ 
troppo così non è stato, an¬ 
cora. Sarà quindi necessario 
valutare la cosa con i compa¬ 
gni interessati. Oltre questo, 
vi è l’esigenza di incrementa- 


Un deciso e forte recupero 
deve essere introdotto, già 
ora, nel dibattito che si sta 
svolgendo c poi anche nella 
fase precongressuale e nel 
Congresso, sui temi e sui 
problemi della nostra stam¬ 
pa e cioè sulle questioni ri¬ 
guardanti l’Unità. Rinascita 
e la nostra politica editoria¬ 
le. 

Come ha osservalo il com¬ 
pagno Nicoletto (versando 


Straordinaria, piccolo sbalzo 

Si rompe 
il silenzio: 
Modena 
ci invia 
350 milioni 


ROMA — Un balzo In avanti importante e significativo viene 
impresso alla sottoscrizione speciale per l’Unità dai compa¬ 
gni di Modena che. nei giro di alcuni giorni, ci hanno fatto 
pervenire 350 milioni. La somma è stata così realizzata: 200 
milioni dalla Festa provinciale dell’Unità che. anche que¬ 
st'anno. ha riscosso un notevole successo; 30 milioni dalia 
Festa dell’Unità di Bosco Albergati, che si è svolta nel bel 
parco delia Villa Albergati di Castelfranco Emilia; 10 milioni 
di Cibeno Pile delia sezione di Carpi; 16 milioni da San Vito di 
Modena e. infine, ben 74 milioni da sottoscrizioni individuali 
varie, sempre effettuate nel corso delle Feste della provincia 
di Modena. Totale, ripetiamo. 350 milioni. 

E dalla provincia di Modena ad un’altra provincia dove 
l’Unità è sempre al centro dì iniziative. Vogliamo citare, fra le 
tante, una che ha visto impegnato un gruppo di compagni 
pensionati durante la festa provinciale nel capoluogo ma¬ 
remmano. Tre di essi, a conclusione di un duro impegno, 
hanno sottoscritto complessivamente 308mìla lire per la 
straordinaria dell’Unità. I compagni sono Gino Mazzantini 
di Ribolla, con 200.000 lire; Giovanni Parlanti di Grosseto, 


re la percentuale assegnata 
all’Editrice l’Unità della 
quota della sottoscrizione 
ordinaria (cioè quella In cor¬ 
so, che ha già sfiorato 1 21 
miliardi sul 35 previsti). 

Questo ulteriore sforzo di 
tutte le organizzazioni di 
partito diventa ancora più 
indispensabile, considerato 
che la sottoscrizione straor¬ 
dinaria In cartelle (cioè quel¬ 
la esclusiva per l’Unità) do¬ 
vrebbe raccogliere 10 miliar¬ 
di nel 1985. Dico dovrebbe, 
perché ora siamo solo ad un 
miliardo e mezzo e procedia¬ 
mo ancora troppo lentamen¬ 
te. 

Insisto su questi aspetti fi¬ 
nanziari ed economici per¬ 
ché essi sono decisivi per la 
vita del nostro giornale e 
perché, come abbiamo sem¬ 
pre affermato, informare su 
come procedono le cose è un 
nostro preciso dovere e lo è 
tanto più verso 1 nostri letto¬ 
ri, che in quanto sostenitori 
effettivi dei giornale sono 
anche, di fatto, i suoi editori. 

Il problema 
pubblicità , , 

I gloriali, i quotidiani e i 
periòdici, a mio avviso, devo¬ 
no fare sentire di più le loro 
ragioni, soprattutto nei con- 
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con 100.000 lire e Cesare Pastorelli, di Grosseto, con ottomila 
lire. I compagni pensionati inoltre hanno organizzato nella 
Festa un dibattito con pranzo sociale, hanno realizzato tre 
abbonamenti al giornale e hanno venduto 42 libri «Enrico 
Berlinguer ». uno dei quali ad un turista americano che ha 
offerto 10 dollari. Rimaniamo nel Grossetano. Il compagno 
Alvaro Giannelli, già sindaco di Casteldelpiano e attuale ca¬ 
pogruppo del Pei in Consiglio comunale, ha raccolto con un 
•lavoro a tappeto* 4 milioni per l’Unità da 160 cittadini. La 
compagna Risia Fratiglioni, vedova di Mendes Masotti, ha 
sottoscritto lOOmila lire. 

Ed ecco altre notizie sparse. I compagni di Villagrande 
(frazione di Ortona, in provincia di Chieti) ci hanno inviato ii 
ricavato netto della loro festa: 510.000 lire. La sezione del Pei 
di Fosso Ghiaia (Ravenna) ha versato altri tre milioni per la 
sottoscrizione straordinaria, dopo avere già raggiunto l’o¬ 
biettivo. 

E riprende una bella tradizione: festeggiare sottoscrivendo 
per l’Unità. Lo hanno fatto l compagni Luigi Ferdeghini e 
Margherita Cozzani. della sezione di Prati di Vezzano (La 
Spezia), che in occasione della ricorrenza di 50 anni di matri¬ 
monio hanno inviato 50.000 lire all’Unità. 


fronti dei due glandi gruppi 
radiotelevisivi nazionali, la 
Ral-Tv e Berlusconi, che nel 
loro combattuto conflitto 
hanno finito per fare il •pie¬ 
no» di pubblicità, sottraendo 
così rilevanti quote di entra¬ 
te alla carta stampata. La tv 
di Stato e le emittenti private 
infatti applicano una sleale 
politica tariffaria e sono fuo¬ 
ri mercato agendo con forti 
ribassi anche rispetto agli al¬ 
tri paesi europei. Ciò costrin¬ 
ge 1 giornali ad aumentare le 
tariffe, per tentare di mante¬ 
nere le entrate pubblicitarie 
conseguite negli anni passa¬ 
ti. 

I giornali di partito, inol¬ 
tre, sono a loro volta discri¬ 
minati da assurde decisioni 
di interi settori pubblici, che 
escludono in via preliminare 
i’as&egnazione di pubblicità 
a queste testate indipenden¬ 
temente dalla loro tiratura. 
L’Unità resta ancora più pe¬ 
nalizzata essendo un giorna¬ 
le (un grande quotidiano per 
tiratura e vendita di copie) 
che ha una struttura reda¬ 
zionale ed organizzativa 
comparabile, per i suoi costi, 
a quella dei maggiori quoti¬ 
diani nazionali. 

È insopportabile, sla per 
questioni di legittimità, che 
per gli effetti economici che 
ne derivano, lo stacco esi¬ 
stente fra le entrate pubbli¬ 
citarie dell’Unità e quelle de¬ 
gli altri quotidiani. 

Da uno studio che pubbli¬ 
cheremo prossimamente si 
ricavano infatti macroscopi¬ 
che differenze. 

II provento pubblicitario 
per ogni copia stampata, in¬ 
fatti, e stato nel 1984 così dif¬ 
ferenziato: •Corriere della 
Sera» 414 lire su ogni copia 
stampata; *11 Sole-24 Ore» 
314 lire; »I1 Messaggero» 299 
lire; «la Repubblica» 240 lire; 
•Il Giornale» 198 lire; mentre 
•l’Unità» trae un reddito per 
copia stampata di sole 64 li¬ 
re. Una entrata perciò ab¬ 
bondantemente Inferiore a 
quelle degli altri giornali: 
addirittura inferiore di sei 
volte rispetto ai -Corriere» e 
di tre volte rispetto al «Gior¬ 
nale». 

Questo è l’elemento che 
agisce nel modo più negativo 
sulla nostra gestione econo¬ 
mica e sul nostro bilancio. 

Si tratta di una differenza 
enorme, compagni. Se «l’U¬ 
nità» avesse entrate pubbli¬ 
citarie adeguate alla sua ti¬ 
ratura e aita sua vendita già 
nel 1986 potrebbe chiudere il 
suo bilancio in pareggio. E a 
proposito dell’ipotesi del bi¬ 
lancio 1986 in pareggio «edi¬ 
toriale» vogliamo chiarire 
quanto ha scritto con grande 
evidenza un importante 
giornale durante la Festa a 
Ferrara titolando »I conti 
dell’Unità saranno nel 1986 
in pareggio». Sottolineo che i 
conti relativi alla gestione 
del 1986 sarebbero editorial¬ 
mente in pareggio cioè se 
l’Unità non dovesse subire i 
costi dei 4 o 5 mila punti di 
vendita decentrati nel paese 
dove la nostra presenza è as¬ 
solutamente indispensabile, 
ma per ragioni politiche e 
non per necessità editoriali. 
Questo è quanto ribadiamo 
anche oggi: l’Unità è un gior¬ 
nale che ha costi straordina¬ 
ri ed eccezionali che sono di 
un giornale politico a grande 
tiratura nazionale, che ha 
bisogno di essere presente in 
lutto il paese, anche nelle zo¬ 
ne più remote. Questi costi 
oggi li presentiamo in queste 
pagine con le nostre valuta¬ 
zioni che si basano su dati 
certi. Guai se qualcuno aves¬ 
se superficiali ottimismi. 
Non ii avremo certamente 
noi. 

Armando Sarti 


Iprimi 

sei mesi 

II risultato economico dal 1° gennaio al 30 giugno 1985 
dell’editrice l’Unità e delia controllata Temi - Le vendite, 
gii abbonamenti, la pubblicità, i costi della gestione 


(in L./milioni) 

Avevamo 

È stato 

previsto 

conseguito 

Ricavi da vendite 

16.469 

14.793 

Ricavi da abbonamenti 

3.946 

3.512 

Ricavi da pubblicità 

5.850 

5.608 

Ricavi diversi 

1.017 

1.692 

Totale ricavi 

27.282 

25.605 

1 costi di gestione delle So¬ 
cietà hanno avuto il seguen¬ 
te andamento 

31.820 

31.535 

Dal confronto tra ricavi e co¬ 
sti risultano ie perdite di ge¬ 
stione delle due Società 

-4.538 

-5.930 

Tali perdite vengono parzial¬ 
mente coperte da contributi 
erogati dalla legge sulla Edi¬ 
toria nella seguente misura 

+2.573 

+2.448 

Perdite nette di gestione 

-1.965 

-3.482 

Gli oneri finanziari sull'inde¬ 
bitamento delle aziende so¬ 
no stati 

-2.018 

-2.137 

Risulta quindi una perdita 
complessiva nel semestre di 

-3.983 

-5.619 


Differenza 



+ 675 


-1.677 


- 285 


-1.392 


Forniamo ai lettori un aggiornamento 
dell’andamento economico della Editrice 
l’Unità (che ricomprende il risultato della ge¬ 
stione del quotidiano l’Unità c del settimana¬ 
le R (nascita) nonché della società controllata 
Temi. Vale la pena di ricordare che la Temi 
ha gestito fino al novembre scorso le due ti¬ 
pografie di Milano e Roma e che attualmente 
ha in gestione gli edifici di Milano (gli edifici 
di Roma sono di proprietà dell’Editrice l’U¬ 
nità) dopo la cessione degli impianti di stam¬ 
pa e spedizione alia Nigi S.p.A. 

Vogliamo ancora ricordare che il risultato 
economico complessivo determinato in sede 
di previsioni operative per il 1985 era di una 
perdita prevista di 9.200 milioni a fronte di 
perdite medie annue realizzate negli ultimi 5 
anni di 19.000 milioni. 

Nella tabella allegata riportiamo I dati di 
andamento economico del 1° settembre ’85 e 
gli scostamenti avvenuti rispetto a quanto 
era stato previsto. 

Abbiamo voluto semplificare i dati di bi¬ 
lancio per renderli il piu possibile compren¬ 
sibili anche ai non addetti ai lavori. 

Ciò premesso vogliamo fare osservare che 
la perdita complessiva del 1" semestre am¬ 
monta a 5.619 milioni e presenta un peggio¬ 
ramento di 1.636 milioni rispetto a quanto 
previsto nel corrispondente periodo. 

Volendo scomporre il risultato ottenuto 
nelle tre principali attività che lo hanno de¬ 
terminato abbiamo i seguenti risultati: 

Avevamo E stato 
previsto conseguito umerenza 


Risultato netto de 
l'Unità 

Risultato netto di 
Rinascita 
Risultato delia 
controllata Temi 


-2.496 -3.520 -1.024 
- 350 - 451 - 101 
-1.137 -1.648 - 511 


Totale della 

perdita complessiva —3.983 —5.619 —1.636 
L'andamento del semestre non tiene conto 
del risultato della iniziativa editoriale legata 
alla pubblicazione del libro di Enrico Berlin¬ 
guer in quanto al 30 giugno non era ancora 
possibile una reale valutazione delle vendite. 

Una seconda osservazione riguarda il peso 
degli oneri finanziari che al 30-6 erano di 
2.137 milioni c che sono imputabili aU’inde* 
bitamento che si è determinato negli esercizi 
passati. Vaie anche la pena di ricordare che 
le perdite procurate dalla società Temi, che 
al 30-6 sono state di 1.648 milioni, sono desti¬ 
nate progressivamente a diminuire fino ad 
esaurirsi nei prossimi 2-3 anni in quanto la 
stessa ha cessato la propria attività preva¬ 
lente che era quella di stampare il giornale e 
sulla quale società ricadono ancora oneri ri- 


- 125 


-1.517 


- 119 


-1.636 


flessi per le attività precedenti. 

Per quanto riguarda il peggioramento del 
risultato rispetto al previsto di 1.636 milioni 
esso è da imputarsi prevalentemente a mino¬ 
ri ricavi (entrate) realizzati in quanto I costi 
essendo fissi (ad eccezione della carta) sono 
in ogni caso sostenuti, e non subiscono va¬ 
riazioni di rilievo. 

In merito alia diminuzione del ricavi da 
vendite valgono le osservazioni fatte in sede 
di controllo ai 31 maggio e già pubblicate e 
riguardano i mancati ricavi provoco*! dagli 
scioperi avvenuti in occasione dei rinnovi 
contrattuali del tipografi e dei giornalisti. 

Vogliamo infine ricordare che, a fronte del 
peggioramento ottenuto nel primo semestre, 
nel risultato netto, il Consiglio di ammini¬ 
strazione ha deliberato di portare il prezzo 
domenicale a lire 1.000 in tutte le regioni dal 
2° semestre. Questo provvedimento è stato 
preso per poter contenere le perdite nel limiti 
previsti. 

I costi del quotidiano 
nel 1985 rispetto al 1984 

Abbiamo già fatto notare come i risultati 
del 1985 (1° semestre) siano migliorati rispet¬ 
to agli esercizi precedenti. A ciò ha contribui¬ 
to. dal Iato delie entrate, il prezzo domenicale 
a 1.000 lire in Emilia e Lombardia dal 24 
marzo e, dai lato dei costi, li deciso migliora¬ 
mento dei costi Industriali in seguito alla ri¬ 
strutturazione delle tipografie. 

Per una migliore comprensione dei mi¬ 
glioramenti ottenuti riportiamo uno schema 
di raffronto fra i costi sostenuti nel 1984 e 
quelli del 1° semestre 1985 rispetto ad ogni 
copia venduta. 

Su ogni 100 lire di ricavi ottenuti, 1 costi 
complessivi sostenuti nei due periodi sono 
stati: 

Cons. 1984 Cons ig 1 8 , 5 se,n - 

Costi industriali 

(caria e stampa) 78 53 

Costi redazionali 35 32 

Costi di diffusione. 

promozione e pubblicità 22 20 

Cesti amministrativi e 

generali 11 12 

146 117 

Desideriamo rilevare che 1 costi di stampa 
sono percentualmente diminuiti del 19% sul 
valore del venduto. 

Diego Bestini 


La tenda dell’Unità alla Festa di Fer¬ 
rara è stata visitata da migliaia di com¬ 
pagni c di simpatizzanti. Numerosi so¬ 
no stati i sottoscrittori delle cartelle per 
il 1985. Sono state sottoscritte cartelle 
da 50.000 in su per un totale di 56 milio¬ 
ni e 362mila lire. Ecco, dopo i primi due 
cionchi pubblicati, il terzo definitivo 
elenco: 

Coniugi Sabatini dì Carpi (Mo) lire 
100.000; Petrucci Mauro di S. Marcello 
(Pt) 50.000; Pinato e Rosolia di Verbania 
50.000; Tedeschi Attilio di Anguillara 
Sabazia (Roma) 150.000; Visentini Ar¬ 
gentina di Dogato (Fe) 50.000; Coopera¬ 
tiva Flaminia di Roma 50.000; Schiesa- 
ro Luigi di Rovigo 50.000; Pei -A. Min- 
zoni» di S. Polito (Ra) 150.000; Elena 
Mario di Lodi 100.000; Pel di Montalto 
(Porgine Ar) ricavato dalla Festa 
1.600.000; Antonia e Oscar Abbiati di 
Brescia (terzo versamento) 200.000; Do¬ 
lores Abbiati di Brescia (terzo versa¬ 
mento) 500.000; Pei Terruzzl di Milano 
100.000; Pei .Soci» di Are 2 ZO 2.000.000; 
Santucci Giovanni di Siena 100.000; Pel 
•Gramsci» di Cori 100.000; Pel di Porto 
Valtravaglia (Va) 500.000; Pel di Casa- 


mari (Fr) 150.000; Farinl Piero di Pi¬ 
stoia 50.000; Pei -E, Ferrari» di Bettola 
d’Adda (Mi) 500.000; Pei -L. Brambilla- 
di Pozzo d'Adda (Mi) 500.000; Pei -To¬ 
gliatti* di Cortenuova (Bg) 435.000; 
Zambetti Gaetano di Arluno (Mi) 
50.000; Gruppo compagni di Gradisca 
d’Isonzo (Go) 100.000; Pei *P. La Torre* 
di S. Benedetto Po (Mn) 2.000.000; Pei 
•L. Varani» di Ternate (Va) 50.000; Pel 
•E. Berlinguer* di Rombiolo (Cz) 
100.000; Pei *F.lli Cervi* di Romagnano, 
Massa Carrara 100.000; Montorì Lucia 
di Vigarano Malnarda (Fe) 100.000; Pei 
•Di Giulio- di Ghezzano (Pi) 2.500.000; 
Pel .Togliatti* di S. Eraclio Scandolaro 
(Pg) 1.000.000; Circolo l a maggio di Butl 
(Pi) 1.000.000; Pampolini Genoveffa di 
Ferrara 50.000; Pei Comitato cittadino 
di Samarate (Va) 1.000.000; Pei di Lido 
di Fermo (Ap) 750.000; Pei di Capodarco 
(Ap) 750.000; Pei di S. Marco (Ap) 
750.000; Pei di S. Tommaso (Ap) 750.000 
(queste tre sezioni della federazione di 
Fermo versano il ricavato della Festa); 
Antonio Pellegrini di Sora (Fr); Polla- 
strelli Rolando di Montegranaro (Ap) 
100.000; Pel di Vinovo (To) 200.000; Mar- 


cone Bartolomeo di Sulmona 100.000; 
Pei di Sesto Imolese (Imola-Bo) 
2.000.000; Pei di Ponte a Ema (Fi) 
610.000; Compagni di Grotta Azalina 
200.000; Pei Fabbrica Mari 100.000; Pei 
•Cerbai- di Castiglione de Pepoli (Bo) 
1.000.000; Pei di S. Falucchio (Pg) 
1.000.000; Zona Pei di Asola (Mn) 
100.000; Pullman di Suzzara (Mn) 
100.000; Pei *S. Stranieri* di Reggio E. 
in memoria dei compagni deceduti in 
incidente stradale 100.000; Pei *1. Cap¬ 
pelli* di Borgo S. Giuliano (Rimini) 
200.000; Pullman compagni di Vada (Li) 
300.000; Pullman di Levate Zonìca (Bg) 
210.000; Poggi Antonio di Novara 
100.000; polidori Pantaleone di Tollo 
Chieti 50.000; Borselli Siro e Guarnieri 
Mara di Colonnata S. Fiorentino in ri¬ 
cordo del compagno Berlinguer 
400.000; Pel di Vicarello (Li) 5.000.000; 
Pei .Gramsci* di Migliarina Terminelto 
500.000; Pei Parlesca (Perugia) 100.000; 
Cellula Pilastro di Este (Pd) 500.000; Pei 
di Cerragiio (Cn) 100.000; Pel dì Tavar- 
nuzze (FI) 500.000; Ferrarlo Giovanni dì 1 
Casorezzo (Mi) 50.000; Beccar! Emilio di 
Sesto S. Giovanni (Mi) 50.000; Fuschla- 


II terzo elenco 

Ferrara: 

nomi 

cartelle 

importi 

alla 

tenda 

Unità 


ni Remo di Bologna 60.000; Anseimi 
Marcellina di Bettola (Pc) 50.000; Com¬ 
pagni di Pontegradelia impegnati alia 
Festa al ristorante *Le Saline* 365.000; 
Pei di Gambe rame (Prato) 100,00; Frit¬ 
tella Eugenio di Porto Recanati 50.000; 
Pei Uliveto Terme (Pi) 150.000; Comita¬ 
to di Zona di Mediavalle Garfagnana 
150.000; Borettini Nello di Viadana 
(Mn) 400.000; Pullman di S. Frediano a 
Settimo (Pi) 200.000; Lea e Rinaldo Zan- 
terino di Chieti 200.000; Pei di Trasa- 
ghis (Ud) 100.000; Pei di Sannazzaro de 
Burgubdi (Pv) 70.000; Viciant Rita di 
Scandicci (Fi) 100.000; Compagni del 
Centro sociale anziani di Albenga 
200.000; Pei di Latignano Cascina (Pi) 
75.000; Pei di Trezzano Ross. (Mi) 
100.000; Pel di Salò (Bs) 100.000; Sind. 
pensionati Lega di Ceppe Barbaricina 
100.000; Gruppo anziani di Madonnina 
Quattro Ville (Mo) 200.000; Malfatti 
Piero di Livorno 100.000; Cellula *T. No¬ 
ce* di Fomase Spinea (Ve) 200.000; Pei 
di Leccio (Fi); 300.000; Quaranita Gra¬ 
ziano di Teramo 50.000; Pei di S. Cascia- 
no (Fi) 1.000.000; Fgci di S. Casciano 


104.750; Pei di Ponte a Tressa (Si> 
500.000; Diffusori di Mori di Cuna 
100.000; Pei di Porto S. Elpidio 150.000; 
Guadagnln Giuseppe prof. Longobardi 
e figlio 100.000; Pei «Iginio Borin* di Ve¬ 
nezia 500.000; Pei di Montlchiello (Si) 
1.000.000; Pei di S. Quirico e Pienza 
168.000; Pei *G. Di Vittorio* di Venezia 
500.000; Favaretto Massimo 50.000; Pel 
di S. Quirico di Vemio (FI) 500.000; Pul¬ 
lman di Calusco d’Adda e Temo d'isola 
(Bg) 150.000; Pei di Bottegna (La Spezia) 
85.000; Pensionati di Sinalunga (Si) 
50.000; Pei di S. Giorgio in Bosco (Pd) 
500.000; Risaliti Aldo di Barberino di 
Mugello (Fi) 150.000; Pei di Minori (Sa¬ 
lerno) 1.000.000; Pel «F.lli Cervi* di Pon- 
tigliate (Mi) 300.000; Pullman di Monte 
Urano (Ap) 100.000; Pullman compagni 
di Varese 350.000; Cozzani Vincenzo di 
Maeme di Martellago (Ve) 500.000; Pel 
di Piobbico (Pe) 100.000; Pel «E. Ragio¬ 
nieri* di Sesto Fiorentino 60.000; Beml 
Galliano di Siena 50.000; Di Stasio Gino 
di Bolzano 50.000; Ladini Giuseppe di 
Trento 100.000; Bonzi Bruno di Deaen- 
zano (Bs) 50.000; Pei di Monte Cosare 
(Me) 60.000; Pel di Coverciano 110.000; 


Silvani Girolamo di Varese 70.000; Sot¬ 
tani Maurizio di Sesto Fiorentino 
50.000; Pei «Fili Cavaietti* S. Benedetto 
Po (Mn) 150.000; Pei di Venturina (Li) 
100.000; BagUone Totò di Messina 
50.000; Dina e Genesi Rolli di S. Matteo 
Chiaviche (MI) 50.000; Pel di Adria (Ro) 
85.000; Chimento Pasquale di Pistoia 
100.000; Coietti Domenico di Borbona 
(Ri) 50.000; Fagiani Ivan di Monte Ura¬ 
no (Ap) 50.000; Pel di Marmore (Temi) 
100.000; Zini Carlo di Nonantola (Mo); 
Perù zzo Giulio ex partigiano di Bolza¬ 
no 200.000; Virgili Etmo di Ferrara 
100.000; Sattamino Jolanda di Savona 
50.000; Mercadantl Ida e Amilcare di 
Langhirano (Pr) 100.000; Usegni Rina 
di Cavrìglla (Ar) 50.000; Grilli Alberto di 
Ravenna (50.000); Pei *L. Mauro» di Selz 
di Ronchi Legionari (Go) 550.000; Pei 
«G. Amendola» di Roma 55 . 000 ; Pel 
Monzone di Massa C. 100.000; Papi 
Giorgio e Bernardi Doriana 50.000; Pel 
•L. Mauro* di Selz di Ronchi Legionari 
(Go) 210.000 (secondo versamento); Ser- 
bandinl Enrico e Ferego Armando di 
Sesto S. Giovanni 100.000; Sonninl Ezio 
di Firenze 50.000, 
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Un happening 
per ricordare 
Julian Beck 


ROMA — «Julian be well» 
(«Julian stai bene»), ha canta* 
to una ragazza che con Julian 
Deck aveva vissuto per alcuni 
anni l'esperienza del Living 
Theatre. Lei è rimasta a Ro¬ 
ma, Julian è morto a New 
York pochi giorni fa. Nel gior¬ 
no del suoi funerali, il 18 set¬ 
tembre, a New York ore 12 si è 
svolta a Roma (ma anche a 
Parigi, a Londra e in Germa¬ 
nia) una celebrazione-testi¬ 
monianza, nell’ampio spazio 
del Mattatoio. Poche persone, 
quasi tutte amiche del Living, 
sedute in un cerchio «rituale». 


Si è trattato di un vero e 
proprio happening, da cui si è 
voluto lanciare un messaggio 
di vita, più che di morte. Ha 
aperto la lunga carrellata di 
testimonianze Bernardo Ber¬ 
tolucci: «Ho “conosciuto" il 
teatro grazie al Living, nel 
1965. Dopo aver visto “Myste- 
ries and Smaller Pieces” mi 
sono innamorato — se cosi si 
può dire per una trentina di 
persone — di tutto il gruppo. 
Ilo visto tutte le repliche dello 
spettacolo e sentii che dovevo 
fare un film con loro. L’occa¬ 
sione venne nel 1967 quando 
girai un episodio per un film, 
su una parabola del Vangelo. 
Per 12 giorni siamo rimasti 
negli studi di Cinecittà e alla 
fine eravamo tutti soddisfatti 
di come era venuta quella 
mezz’ora di film. Fra stato 
uno scambio dialettico tra il 


loro lavoro ed il mio». I.c testi¬ 
monianze si sono susseguite 
senza interruzione, la gente si 
alzava spontaneamente per 
un saluto, una poesia, una 
canzone. La sensazione predo¬ 
minante era quella di una tri¬ 
ste meraviglia, come quando 
ci si accorge della fine di un 
bel sogno. Dacia Maraini ha 
letto una sua poesia a lui dedi¬ 
cata. Piera Degli Esposti ha ri¬ 
cordato la sua esperienza tele¬ 
visiva accanto a Julian Beck: 
«Mi infondeva coraggio e sere¬ 
nità. Sembrava trasmettermi 
la certezza di avere due, tre, 
nove vite da poter vivere. Il 
fatto che lui sia morto, mi la¬ 
scia interdetta». Brani dei suoi 
scritti ripetuti a memoria, gli 
insegnamenti che ha ricevuto 
chi ha vissuto con il Living 
Theatre: tutto è servito per ri¬ 
cordarne la permanenza nel 
nostro paese, (a. ma.) 


Nostro servizio 

PARIGI — Non è uno dei tanti 
avvenimenti culturali che Pa¬ 
rigi offre ogni anno ai suoi mi¬ 
lioni di innamorati d’ogni con¬ 
tinente. È l’avvenimento cul¬ 
turale che si impone ad un’e¬ 
poca, che la riassume e la sto¬ 
ricizza: parliamo dell’inaugu¬ 
razione del Museo Picasso, of¬ 
ficiata lunedì mattina dal pre¬ 
sidente Mitterrand, che avrà 
un seguito martedì con la pre¬ 
sentazione agli specialisti e 
alla stampa e che culminerà 
venerdì 27 settembre con la 
sua apertura al pubblico, dodi¬ 
ci anni dopo la morte di colui 
che gli amici avevano conti¬ 
nuato a chiamare «il malague- 
no», l’uomo di Malaga cui la 
storia dell’arte deve una delle 
produzioni pittoriche più 
sconvolgenti, audaci e conte¬ 
state del nostro secolo. 

Parigi avrà dunque, da do¬ 
mani, un museo in più. Ma chi 
si arrischierebbe a circoscrì¬ 
vere l’avvenimento in questa 
semplicistica aritmetica? Il 
Museo Picasso, destinato fin 
dal suo primo giorno di vita a 
diventare un luogo di pellegri¬ 
naggio, una sorta di «santua¬ 
rio» della pittura moderna, 
esce dall’ordinaria classifi¬ 
cazione amministrativa per 
più di un motivo. Intanto nes¬ 
sun paese al mondo, nessun 
museo di rinomanza mondia¬ 
le, dal Moma newyorkese al- 
l’Ermitage di Leningrado, de¬ 
tentori di alcuni dei «vertici- 
delia pittura del maestro, dal 
Cason del Prado di Madrid che 
da tre anni ospita «Guernica» 
e tutti i disegni che lo prepara¬ 
rono, al museo di Barcellona 
che ricevette dal pittore il do¬ 
no di tutta la sua opera giova¬ 
nile, possono vantare la ric¬ 
chezza di questo Museo Picas¬ 
so parigino: 203 pitture scelte 
per gruppi e per epoche omo¬ 
genee, 158 sculture, 88 cera¬ 
miche, 1.500 disegni, 30 album 
di schizzi e di annotazioni, 
1.600 stampe e libri illustrati 
e manoscritti, con raggiunta 
di alcuni «pezzi rari* offerti 
allo Stato francese da colle¬ 
zionisti privati, e poi i Cezan- 
ne, i Rousseau, i Matisse, i Mo¬ 
digliani, i Braque e i Juan Gris 
che formavano la collezione 
personale del maestro. 

A ciò si deve aggiungere un 


discorso sulla sede del Museo, 
quello splendido edificio fatto 
costruire da Aubert de Fonta- 
nay nella seconda metà del 
XVII secolo, che ancora oggi 
si chiama Hotel Salé perché 
era lì che il suo proprietario 
riscuoteva la gabella sul sale 
in nome del re: un edificio che 
i successivi ospiti avevano ri¬ 
dotto alla rovina e che è stato 
pazientemente restaurato e 
adattato a museo nel rispetto 
e anzi nella esaltazione delle 
sue architetture interne, del 
suo superbo scalone d’onore, 
dei suoi stucchi e degli affre¬ 
schi di Dejardin. 

Il tutto è costato certamen¬ 
te una piccola fortuna — si 
parla di 50 milioni di franchi, 
cioè 10 miliardi e più di lire: 
ma Parigi e la Francia dove¬ 
vano almeno questo a colui 
che, senza mai dimenticare le 
proprie origini e la propria 
patria catalana, aveva scelto 
la Francia come seconda pa¬ 
tria contribuendo con la sua 
favolosa attività artistica, as¬ 
sieme a tanti altri «immigra¬ 
ti», a conservarne e ad accre¬ 
scerne per più di mezzo secolo 
la gloria culturale già immen¬ 
sa. 

Sono occorsi undici anni, tre 
presidenti della Repubblica, 
cinque ministri della cultura e 
il lavoro accanito, meticoloso 
e anche geniale di una piccola 
schiera di esperti guidati da 
Dominique Bozo per arrivare 
a questa realizzazione nella 
quale si sperava sempre di 
meno poiché la sua presenta¬ 
zione definitiva veniva rinvia¬ 
ta da un anno aU’altro, senza 
spiegazioni, come se nel cuore 
del Marais. dove sorge l’Hotel 
Salé, qualcuno avesse assunto 
le funzioni di Penelope per fa¬ 
re e disfare la tela multicolore 
e vertiginosa del Museo Picas¬ 
so. Ma oggi era uno scontro 
fra architetti che bloccava la 
ristrutturazione della sede del 
museo, poi era l’insorgere di 
esigenze correttive nella scel¬ 
ta dei quadri che ritardava la 
definizione della loro colloca¬ 
zione nei vari piani dell’edifi¬ 
cio. infine e non di rado l’im¬ 
provvisa decisione di un mini¬ 
stro della cultura, vecchio o 
nuovo, di rivedere i piani so¬ 
spendendo temporaneamente 
l’erogazione dei fondi: e il Mu¬ 
seo Picasso tornava per qual- 


II museo 
parigino 
dedicato al 
grande artista 
è finalmente 
una realtà 
203 quadri 
e migliaia di 
disegni per 
un «santuario» 
dell’arte 
del Novecento 


Benvenuti in 
casa Picasso 


che mese nel regno dei sogni 
troppo belli per diventare 
realtà. 

Ma questa è solo l’ultima 
parte della storia, il capitolo 
conclusivo frammentato, se si 
vuole, in tanti episodi aspri, di 
lettura noiosa ma alla fin dei 
conti non decisivi nell’edifica¬ 
zione del museo, di quello che 
sarà il più grande e bel monu¬ 
mento che Picasso ha eretto a 
se stesso in una vita di amori, 
di invenzioni, di lacerazioni, di 
abbandoni, di folgoranti sco¬ 
perte che i visitatori potranno 
ripercorrere attraverso i suoi 
quadri. 

Ciò che conta, ciò che è fon¬ 
damentale sono appunto le 
opere, come e perché Io Stato 
francese è venuto in possesso 
di una tale fortuna pratica- 
mente senza sborsare un cen¬ 
tesimo: e questa è la prima e 


più appassionante parte della 
storia del Museo Picasso dove 
pochi operai, in queste ore, 
stanno dando gli ultimi colpi 
di pennello ai ravvivati stuc¬ 
chi, di straccio umido ai lam¬ 
padari, alle dorature, ai mar¬ 
mi. 

Frammenti di questa storia 
li raccontammo a suo tempo, 
su queste stesse colonne, 
quando di un Museo Picasso 
non se ne parlava nemmeno. 
Il pittore morì l’8 aprile 1973 
lasciando ai suoi numerosi 
eredi, mogli e figli legittimi o 
legittimati dopo la sua morte, 
quelli che vennero detti «i Pi¬ 
casso di Picasso», cioè 1.855 
quadri, senza contare le scul¬ 
ture, le ceramiche, i disegni, i 
collages, i quadri dei suoi 
grandi amici pittori, senza 
contare inoltre montagne di 
oggetti stravaganti raccolti 


qua e là, accumulati per farne 
un giorno una scultura, un 
quadro in rilievo, qualcosa di 
vivo, anzi di resuscitato alla 
vita dal suo genio inventivo: il 
tutto disperso in una fantasti¬ 
ca confusione geografica nelle 
sue varie dimore, da Mougins 
a Vauvenargues, dalla villa 
«California» nei pressi di Can¬ 
nes al castello di Gisors. 

I racconti di chi ha visitato 
queste residenze quasi sempre 
provvisorie del maestro sono 
allucinanti e prodigiosi: dalle 
cantine alle stanze d’abitazio¬ 
ne, nei corridoi e perfino nelle 
cucine c’erano quadri, statue, 
oggetti in mezzo ai quali Pi¬ 
casso viveva normalmente ri¬ 
conoscendo ogni pezzo, ogni 
«cosa» perché «il suo disordine 
era un ordine di cui solo lui 
conosceva ogni minimo parti¬ 
colare». 


Ed eccoci alla morte. Ecco 
porsi allo Stato francese il 
problema dei diritti di succes¬ 
sione da riscuotere presso gli 
eredi, ecco entrare in gioco la 
famosa legge secondo cui un 
erede può sdebitarsi con lo 
Stato pagando «in opere d’ar¬ 
te». Ma come valutare, come 
definire in milioni o in miliar¬ 
di un lascito immenso, disper¬ 
so, diviso tra tanti eredi e per 
principio incommensurabile 
dal punto di vista qualitativo e 
quantitativo? 

• Maurice Rheims, incarica¬ 
to di questa prima e incredibi¬ 
le avventura, impiega tre an¬ 
ni, con una schiera di collabo¬ 
ratori, a fissare il «prezzo pos¬ 
sibile di mercato» di ogni qua¬ 
dro, di ogni oggetto. Ne esce la 
cifra approssimativa, solo per 
le opere d’arte (cioè escluden¬ 
do i terreni, le case e i castelli) 
di un miliardo e 154 milioni di 





Due celeberrime opere di Pablo Picasso: qui sopra «I due fra 
felli» (1906), in alto «Les demoiselles d’Avignon» (1907) 


franchi, qualcosa come 250 
miliardi di lire. Lo Stato, cui 
spetta un terzo del valore glo¬ 
bale del lascito picassiano, 
può dunque esigere dagli eredi 
a titolo di diritti di successio¬ 
ne oltre 300 milioni di franchi, 
cioè una settantina di miliardi 
in moneta nostrana. 

Ma chi può pagarli? Gli ere¬ 
di allora accettano il principio 
detto della «donazione», di pa¬ 
gare con opere d’arte che gli 
incaricati dello Stalo sceglie¬ 
ranno nel «mare magnum» pi¬ 
cassiano. E qui entrano in sce¬ 
na Dominique Bozo. oggi con¬ 
servatore del Museo Picasso, 
Jean Lemayre, già conserva¬ 
tore del Museo d’Arte moder¬ 
na, affiancati da un comitato 
consultativo di quattro esper¬ 
ti. 

Bozo e i suoi amici si metto¬ 
no al lavoro dovendo optare 
tra due principii: scegliere le 
opere più significative fino al¬ 
la concorrenza totale dei tre¬ 
cento milioni, col rìschio però 
di avere tra le mani i pezzi 
migliori ma di epoche diverse, 
dunque una raccolta dopotut¬ 
to incoerente, oppure sceglie¬ 
re per periodo, per blocchi 
coerenti omogenei, in modo 
da offrire una raccolta di ope¬ 
re il più possibile rappresen¬ 
tativa della versatilità e della 
genialità del pittore nei ses¬ 
santanni della sua attività in 
terra francese. 

La seconda strada è quella 
buona e tre anni dopo la scelta 
è fatta, la scelta che milioni di 
visitatori ammireranno al 
«Grand Palais» nell’ottobre 
del 1979 e che, arricchita da 
altre donazioni, verrà offerta 
in permanenza al pubblico di 
tutto il mondo, la settimana 
prossima, nel Museo Picasso. 

Qui finiamo la storia del 
Museo, altri ne parleranno nei 
prossimi giorni, esaminando¬ 
ne il contenuto entro i muri 
- fastosi dell’Hotel Salé. E, ne 
siamo certi, proveranno la 
stessa emozione che noi 
avemmo a Madrid, tre anni fa, 
quando si aprì davanti a noi il 
Cason del Prado per offrirci 
■Guernica» che Picasso aveva 
voluto per sempre nel cuore 
della capitale spagnola «ma 
dopo la morte del dittatore 
Franco». 

Augusto Pancaldi 


Si chiama «Scacchi e Tarocchi», 
parla di terrorismo, Pasolini e 
cowboys: ecco il nuovo De Gregori 

Francesco, 
ovvero 
il mestiere 
dì 

cantare 


•Faccio un lavoro da stu¬ 
pido. Non vado al Festival- 
bar, ma neppure frequento j 
salotti letterari. Non sono un 
poeta, ma nemmeno un can¬ 
tante da Sanremo. Spesso 
non capisco quello che sto 
facendo. E chissà se lo capirò 
'mai-. 

Speriamo di no. che non lo 
capisca. Che continui a re¬ 
stare sospeso tra intelligenza 
e mercato, tra arte e consu¬ 
mo, troppo semplice e ironi¬ 
co per chiamarsi poeta, trop¬ 
po colto e sensibile per ba¬ 
starsi cantante. Speriamo di 
continuare a trovarlo con un 
libro di Pasolini aperto sulla 
scrivania e un nastro di Lu¬ 
cio Battisti (il suo preferito) 
che scorre nello stereo. Spe¬ 
riamo che il gioco continui, 
di modo che I frutti siano 
sempre come questo mera vi- 
glioso Scacchi e tarocchi, 
nuovo disco di Francesco De 
Gregori, tre anni dopo Tita- 
nic e due dopo La donna can¬ 
none. 

Una canzone su Pasolini; 
una (ma forse due) sui terro¬ 
risti; una — appunto — sui 
poeti, odio-amore di un can- 
zonettaro; una « contro » Ve¬ 
nezia; una su lavoro, ascelle 


e fango; una sugli scherzi 
notturni dell'inconscio; una 
su Tenco e sul •lavoro stupi¬ 
do- di chi fa canzone; uno 
strascico di Titanic; e infine 
una canzone-manifesto. La 
storia, che può legittima- 
mente sostituire Viva l'Italia 
nel cuore e nelle orecchie di 
chi ancora crede che la poli¬ 
tica si faccia nelle cape e nel¬ 
le strade. 

Ponderosissimi argomen¬ 
ti, soprattutto se raffrontati 
alle quisquilie narcisistiche 
che vanno per la maggiore. 
Ma trattati — ed è la chiave 
che gli permette di aprire 
porte pesantissime facendo¬ 
le ruotare dolcemente sui 
cardini della semplicità — 
con la vitale distanza che la 
poesia deve sempre frappor¬ 
re tra se stessa e la realtà: 
altrimenti si fa sociologia, 
altrimenti si fa declamazio¬ 
ne stentorea di abitudini 
ideologiche, altrimenti si fa 
retorica. 

De Gregori ha capito, in¬ 
vece, che tutto, persino la po¬ 
litica, persino quell'impegno 
civile che a chiamarlo per 
nome odora di archeologia, 
può esprimersi e sopra v vi ve¬ 
re, o addirittura riesplodere, 



solo nell'assoluta astrazione 
della poesia. Più soggettivo è 
il modo di comunicare, più 
oggettivo riesce ad essere il 
risultalo; più solitario e sì 
lenzioso è l'ossenatore, più 
veritiera e commovente ri¬ 
sulta l’immagine che i suoi 
occhi riversano nei nostri. 
Vengono in mente Vittorini, 
Pasolini: oppure, per il modo 
insiemeanstocra tico e umile 
di fare l’artista, Nanni Mo¬ 
retti. Tutti riferimenti che 
certamente lo disturbano, 
sottraendolo al sospetto 
(rassicurante) che il suo sia 
solo un -lavoro stupido ». 

Si tradisce, però. Si tradi¬ 
sce quando, parlando di 
Scacchi e tarocchi, il brano 
dedicato ai terroristi che dà 
titolo al disco, spiega che • so¬ 
lo attraverso un'intenzione 
poetica si riesce a parlare di 
certe cose. Si riesce ad avere 
la necessaria pietas, la com¬ 
passione umana verso quei 
giovani poveracci. In politi¬ 
ca no, è diverso, non mi con¬ 
sidero certo un "perdonista ". 
Scrivendo e cantando, per 
fortqna cambiano i pararne- 
tri..E un'altra cosa ». 

E, questa, la canzone deci¬ 
siva per capire il disco e per 
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capire De Gregori. La descri¬ 
zione asciutta, quasi cronl- 
stica dei terroristi (-erano tre 
erano quattro, avevano sas¬ 
si, avevano cuori, avevano 
parrucche e occhiali e pistole 
e tamburi e silenziatori-) 
sembra fare piazza pulita di 
ogni possibile giudizio, di¬ 
battito, analisi, ripulsa, con¬ 
segnando il problema all'in¬ 
nocente inventario di uomi¬ 
ni e cose, come se giudicare 
fosse impossibile, e l’enormi¬ 
tà del sangue e della morte 
dovesse per forza lasciare il 
passo a un taccuino minimo, 
ad una quiete finalmente 
umana. È cosi modesto, così 
semplice il suo modo di scri¬ 
vere e di descrivere, da ripor¬ 
tarci come d’incanto fuori 
dal frastuono assordante e 
stonato dei mass-media. 

A pa’, la intensissima liri¬ 
ca dedicata a Pier Paolo Pa¬ 
solini (figlia, dice Francesco, 
della canzone pasoliniana 
scritta anni fa da Giovanna 
Marini), è pervasa dalla me¬ 
desima voglia di ridurre al¬ 
l’osso, ad un fiato, ad un pic¬ 
colo respiro, lo sterminato 
significato di quella vita e di 
quella morte. •Voglio vivere 
come i gigli nei campi, come 
gli uccelli del cielo campare, 
e voglio vivere come i gigli 
nei campi e sopra i gigli dei 
campi volare ». 

Per un sostituire alla sin- 
y tesi Urica di De Gregori noio¬ 
se e arzigogola te chiose, pas- 
» siamo in rassegna gli altri 
otto pezzi deH’album attra¬ 
verso una sua battuta o una 
nostra impressione. La sto¬ 
ria è la restituzione alla gen¬ 
te, a tutti, di quello che il de¬ 
cisionismo vorrebbe fare sol¬ 
tanto suo: •E poi la gente 
(perché è la gente che fa la 
storia), quando si tratta di 
scegliere e di andare, te la ri¬ 
trovi tutta con gli occhi 
aperti, che sanno benissimo 
che cosa fare: quelli che han¬ 
no letto milioni di libri e 
quelli che non sanno nem¬ 
meno parlare ». 

I cowboys, dice Francesco, 
è un po’ l’altra faccia di 
Scacchi e tarocchi. • Ispirato 
da una scena del film di Fer¬ 
mi Il seme deU’uomo, sul 
dopo-bomba. Una scena nel¬ 
la quale uomini a cavallo, 
vestiti di nero, passano e ri¬ 
passano sulla spiaggia. Tre¬ 
menda violenza incombente; 
anche se la scena in sé non è 
violenta. È anche una canzo¬ 
ne sui nostri incubi nottur¬ 
ni-. 

Ciao ciao, nel segno di 
Tencó (Ciao amore fu la sua 
ultima canzone, quella di 
Sanremo e del suicidio). 


» L’ho scritta in un momento 
di fatica e confusione. La ra¬ 
gazza che saluto è il mio la¬ 
voro, del quale mi era parti¬ 
colarmente difficile com¬ 
prendere il significato. La 
bella città che non mi vedrà 
mai è Sanremo, perché al 
club Tenco non andrò mai. 
Non capisco certe distinzioni 
tra canzone d’autore e can¬ 
zone non d’autore. Credo che 
esistano solo differenze tra 
beile e brutte canzoni, il re¬ 
sto è pura accademia ». 

Poeti per l’estate: • Vecchi 
mosconi ipocriti, vecchie 
puttane. Ma quando tra tan¬ 
ti poeti ne trovi uno vero, è 
come partire lontano, come 
viaggiare davvero ». Affet¬ 
tuoso sarcasmo sui poeti da 
dibattito e da premio lettera¬ 
rio. •Non quelli, un po' all’a¬ 
mericana, che andarono a 
Castelporzlano. Quelli, come 
spirito, mi sono più conge¬ 
niali. Parlo degli altri, quelli 
importanti e prestigiosi, che 
quando vanno a Domenici 
in a farsi pubblicità assomi¬ 
gliano moltissimo a noi can¬ 
tanti...-. 

Sotto le stelle del Messico 
a trapanar è un divertimento 
musicale e letterario, con 
tutte le rime tronche. Sotto 
la crosta spassosa, la strug¬ 
gente durezza del lavoro pe¬ 
sante. 

Piccoli dolori: strofe ango¬ 
sciose sui malesseri e i terro¬ 
ri notturni (-Ho un vuoto nel 
futuro, un morso nella me¬ 
moria, cicala nel cervello, 
granchio fra le lenzuola-), ri¬ 
tornello scherzoso sul matti¬ 
no che se li porta via. 

Tutti salvi, ispirata dai ti¬ 
toli delle prime edizioni che 

f ridavano, all’insegna del- 
'ottimismo dell’epoca, che 
la tragedia del Titanic non 
aveva provocato vittime. 
Agrodolce, ambigua, la can¬ 
zone finge di credere che 
nessuno sia annegato, ma si 
chiude con un padre che 
chiama il nome di una bam¬ 
bina. Ovviamente lei non ri¬ 
sponde. 

Miracolo a Venezia. Visio¬ 
ne livida di morte e di ingan¬ 
no nella città più bella e più 
Finta del mondo. -Anche co¬ 
me segno d’insofferenza — 
dice Francesco — per il cli¬ 
ma “ demichelisiano", alla 
Fiorella Mancini, che domi¬ 
na in laguna. Con il processo 
a Cappuccetto Rosso e tutte 
le altre stronzate. Non credo 
che mi daranno mai la citta¬ 
dinanza onoraria di Vene¬ 
zia-. 

Fine. A ognuno il suo 
ascolto, la sua interpretazio¬ 
ne, il suo De Gregori. Preci¬ 
pitosamente, fin qui sottratti 


al dovere di cronaca musica¬ 
le dalia dovizia del contenu¬ 
ti, aggiungiamo che Ivano 
Fossati è stato opportuno 
compagno di viaggio in due 
canzoni, da lui fruttuosa¬ 
mente prodotte: Scacchi e 
tarocchi e Miracolo a Vene¬ 
zia. Che i due supermusicisti 
giamaicani Sly Dumbar e 
Robbie Shakespeare hanno 
suonato in Sotto le stelle del 
Messico e I cowboys, regi¬ 
strate a New York. Che me¬ 
lodie e suoni, cioè sostanza 
musicale e confezione, sono 
particolarmente degregoria¬ 
ni, coè stilizzati, senza fron¬ 
zoli ed artifici, preferendo le 
poche pennellate alle troppe. 

Ultimo paragrafo sulla co¬ 
pertina. Nera, classica, com¬ 
prende solo il titolo. Il nome 
dell’artista e un suo primo 
piano, mentre ci guarda sen¬ 
za dire niente. Probabilmen¬ 
te, come fanno i poeti, è lui 
che sta ascoltando. 

Michele Serra 
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peliamoli 


«altura 


Vìdeoguìda 


Canale 5, ore 13,30 


Tutti gli 
uomini di 
Maurizio 
Costanzo 


Ci siamo: ricomincia littoria domenica (Cnnale 5 dalle 13.30 alle 
20.30) condotto da Maurizio Costanzo in solitaria autunnale, ma 
parallelamente con una Otta cordata di nomi e di rubriche nuove 
e vecchie e con un'apertura a •scoop», un’intervista realizzata in 
Argentina con il neofascista Giovanni Ventura. Quel che potete 
aspettarvi di vecchio da Costanzo lo sapete: un certo spiritaccio, 
una induhhia capacità professionale e perfino qualche momento di 
partecipazione umana. Datili altri potrebbe invece venire qualche 
sorpresa. Sparita Simona Izzo (sta preparando qualcosa per conto 
suo), ecco arrivare, per esempio, Catherine Spaak nelle vesti di 
presentatrice di Forum, rubrica ampiamente pubblicizzata duran¬ 
te l’estate. Il teina odierno è quello degli animali dei separati: a chi 
spetta il mantenimento e che diritti rimangono al coniuge che se 
ne va di casa? Un’altra rubrica è affidata a Matteo Spinola, uno 
degli uomini più informati d'Italia sull’arnbiente del cinema: ne 
sentiremo di tutti i colori più pettegoli. C'è poi Gigi Sabani nella 
infinità delle sue voci. Molte sono quelle tratte di peso (ma le voci ' 
non hanno peso!) dalla politica. Oggi si annunciano De Mita e 
Cassigli. K ora parliamo negli ospiti veri: Carlo Lizzani, i Righeira, 
Stefania Sandrelli. Giuliano Gemma. 

Rallino: Stanilo e Ollio bis 

Stantio e Ollio imperversano felicemente sulle onde Rai. Alle 
•due teste senza cervello», oltre a) programma serale sono dedicate 
anche alcune altre Irequenti occasioni speciali durante le giornate 
di festa. K inlatti i due comici sono festosi e ci ricordano col loro 
metodo guastatolo che siamo al mondo anche per allegria. Oggi 
(Ramno ore 16 e. ancora, ore 16.55) va in onda in due tempi uno 
speciale nel quale vedremo sotto il titolo La legge del tira e mollai 
Ira Diavolo e Net paese delle meraviglie. Sono film ampiamente 
noti e tutti e due in costume. Vale la pena di rivederli o di farli 
gustare a quelli che sono tanto giovani da avere la doppia fortuna 
di non averli mai visti. 

Italia 1: sport in differita 

E torna sugli schermi televisivi anche Domenica Sport (Italia 1 
ore N). la testata di informazionesportiva che. non potendo anda¬ 
re in diretta, mostra immagini e servizi di avvenimenti sportivi 
differiti. Per esempio oggi è la volta del match mondiale dei super- 
piuma tra Julius C esar Chavez contro Dwight Pratchett. L’incon¬ 
tro è stato registrato a Las Vegas, dove ugualmente si teneva 
l’incontro dei massimi Holmes-hpinks che vedremo stasera. Un 
altro numero interessante può essere il campionato del mondo di 
calcio Under 16 svoltosi in Cina e vinto dalla Nigeria. Curiosità. 

Raiuno: Gallo parla dell’Aids 

Oggi a Tg l'una (il rotocalco del Tgl a cura di Alfredo Ferruzza) 
sono ospiti il ministro della pubblica istruzione Franca Falcucci.la 
giovane attrice Natnsha Hevey e il professor Robert Gallo. Si 
tratta dello scienziato americano che ha isolato il virus dell’Aids. 
Speriamo che din qualche altra buona notizia nella lotta contro il 
male. Inoltre il programma delle 13 propone servizi sull’elezione di 
I-adv Universo, l’Arena di Verona e il Salone dell’umoristno di 
Hordighera. 

Raiuno: d’ogni erba un fascio 

Sempre su Raiuno per la serie di Linea verde (ore 12.30) parla 
un’autorità indiscussa nel suo campo. K l’erliorista francese Mau¬ 
rice Messegué. molto noto anche da noi per i suoi libri e per le 
numerose rubriche che tiene su giornali italiani. Stavolta Messe¬ 
gué ci mette in guarditi contro le erlie. Ijj sua non è un’autocritica, 
ma la necessaria consapevolezza che non tutte le erlie sono buone, 
neppure quelle consacrate da secoli a curare i nostri malanni, se 
vengono irrorate con anticrittogamici pestilenziali. Manca infatti 
una precisa normativa in materia in moltissimi paesi. E poiché 
molte erbe vengono importate il controllo dovrebbe essere addirit¬ 
tura internazionale. 



Yuri Ljubimov 
sta finendo di 
provare a Bologna 
il suo nuovo 
spettacolo 
ispirato n Puskin 


Scegli 
il tuo film 



TOTÒ Al. GIRO D’ITALIA (Raidue. ore 13.30) 

Apriamo una volta tanto con un .classico», in cui il più grande 
comico italiano incontra un altro mito tipicamente nostrano, quel¬ 
lo della corsa per la maglia rosa. Totò deve vincerla per conquista¬ 
re una donna, ma avrà tempo anche per fare conoscenza con Coppi 
e Banali. Dirige il fido Mario Mattoli (1948). 

LO CHIAMAVANO BULLDOZER (Raiuno. ore 14.00) 

Il solito Bud Spencer raddrizzatorir è un ex-giocatore di football, 
ritiratosi perché schifato dell'ambiente. Ma per aiutare una squa¬ 
dra dì ragazzini tornerà a calcare i campi da gioco. Regia di Miche¬ 
le Lupo (1978). 

OKINAWA (Canale 5. ore 23.45) 

Classico film bellico di l-ewis Milestone. imperniato sull’episodio 
di Okinawa e, più specificamente, su un plotone di marines rimasti 
intrappolati in una controffensiva giapponese. Gli .eroi» di turno 
sono Richard Widmark e -Jack Palanco, il film è del 1951. 

IL TRIONFO DELLA VITA (Raidue. ore 11.35) 

Dura solo 66 minuti (per fortuna!) questo film del 1934 interpreta¬ 
to dalla bimbetta terribile Shirlev Tempie. L’improbabile trama 
narra di un presidente che, per sollevare il morate della nazione, 
fonda il ministero dei divertimenti. Dirige Hamilton MaeFadden. 
a noi ignoto. 

CINQUE SETTIMANE IN PALLONE (Canale 5. ore 10.30) 

Da un celebre romanzo dì Jules Veme. la storia di una spedizione 
inglese che nel lontano 1862 sorvola l’Africa con una mongolfiera. 
Avventure e paesaggi esotici impaginati dal regista Invio Alien nel 
1962. Con Red Buttons. Peter Lorre e Cedric Hardwicke. 
ERCOLE AL CENTRO DELLA TERRA (Raitre. ore 17.35) 

Per la regia di Mario Bava, ecco a voi l’eroico Ercole che scende 
negli Inferi alla ricerca di una pietra fatata. Siamo in pieno mìtolo- 

f ico all'italiana (la data è il 1962). ma nel cast c’è spazio anche per 
inglese Christopher Lee. 

QUEL CERTO NON SO CHE (Retequattro. ore 23.30) 

Storia di corna in una commedia diretta nel 1963 da Norman 
Jevrison: la moglie di un ginecologo diventa una diva tv e trascura 
ti marito, che non manca di rifarsi con la segretaria. Protagonisti 
Doris Day e James Garner. 

FATTI DI GENTE PERBENE (Euro Tv. ore 20.30) 

Chiudiamo con l’unico film in prima serata. E una replica, natural¬ 
mente, ma si può guardare. Si ispira al caso Mum, un omicidio 
nella Bologna del primo ’900: viene ucciso un conte e la cameriera 
viene subito arrestata, ma pare che l'assassino sia assai più .nobi¬ 
le*. Di Mauro Bolognini, con Giancarlo Giannini e Catherine De- 
neuve (1974). 


I rapporti con l’Ater, i critici, il nuovo spettacolo 
ispirato a Puskin: il regista sovietico ormai polemizza con tutti 

I dolori di Ljubimov 


Nostro servizio 

BOLOGNA — Se la prende un 
po’ con tutti — con il sistema 
teatrale italiano, con le struttu¬ 
re produttive dell’Ater, con una 
certa parte della critica — Yuri 
Ljuhitnov. regista esule dal- 
l’Urss (o meglio, come lui affer¬ 
ma .cacciato dal mio paese da¬ 
gli stalinisti per certe mie con¬ 
cezioni artistiche») da due anni 
a Bologna come direttore arti¬ 
stico del rinnovato teatro del¬ 
l'Arena del Sole, affidato dal 
Comune alla gestione dell’A- 
ter-Krt. La sua presenza in cit¬ 
tà fin dall’inizio ha suscitato 
polemiche negli ambienti arti¬ 
stici. sia per il suo modo insoli¬ 
to di intendere il lancio di una 
nuova struttura teatrale, sia 
per la plateale insofferenza di¬ 
mostrata nei confronti di que¬ 
gli uomini che amministrano o 


gestiscono gli .affari» teatrali 
che egli considera alla stessa 
stregua di un «comitato centra¬ 
le. burocratizzato, compieta- 
mente privo di sensibilità arti¬ 
stica ea estetica. 

Il conflitto poi si acuisce 
quando alcuni giorni fa, nel 
corso di una conferenza stampa 
di presentazione del cartellone 
dell’Arena del Sole, tenuta dai 

S rasentanti dell’Ater e da 
imov stesso, un delegato 
alla prosa dell’Ater commette 
una clamorosa «gaffe» dichia¬ 
rando che si è fatto il possibile 
per mettere insieme dieci titoli 
Re produzioni Ert, il Teatro di 
Genova. Lindsay Kemp, La 
Loggetta. il Teatro d’Arte. gli 
stanili di Torino e di Trieste) 
per formare .un programma 
non troppo esaltante». 

«Se il programma non è mol¬ 


to esaltante — si sfoga Ljubi¬ 
mov — perché quel signore l’ha 
presentato? E poi è forse un 
profeta nel giudicare lavori che 
non sono ancora andati in sce¬ 
na? Il programma dell’Arena 
non é solo mio, ma anche del- 
l’Ater e credo che proprio al¬ 
l’interno di un sistema teatrale 
come quello italiano, che gioca 
molto sulla logica degli scambi, 
il livello artistico del program¬ 
ma dell’Arena sia uguale se non 
migliore di quello di tanti teatri 
italiani». 

Il programma è ridotto nel 
tempo per permettere, a parti¬ 
re dal marzo '86. la completa 
ristrutturazione del teatro, la¬ 
vori che dureranno quasi 15 
mesi per restituire alla città un 
teatro «totale*, con soluzioni 
avveniristiche e «per avere la 
possibilità — aggiunge il regi¬ 


sta russo — di fare dell’Arena 
un centro internazionale, in 
grado di presentare tutti gli av¬ 
venimenti più interessanti del¬ 
le giovani avanguardie e i lavori 
dei grandi maestri, per supera¬ 
re anche il concetto, che è di 
molti uomini dell’Ater, che il 
Teatro sia soltanto un punto di 
noleggio, un albergo, un cortile 
di passaggio, una struttura 
commerciale e basta». 

E ben si adatta, in questo cli¬ 
ma un po' infuocato dalle pole¬ 
miche, il titolo del nuovo lavoro 
dell’Ert che Ljubimov sta pro¬ 
vando in questi giorni sulle ta¬ 
vole del teatro dell’Arena: Il fe¬ 
stino in tempo di peste, libero 
adattamento dalle .piccole tra¬ 
gedie» di Puskin. spettacolo 
che debutterà in prima il 16 ot¬ 
tobre e che replicherà a Bolo¬ 
gna per una ventina di giorni. 


• l’uskin per t russi è l'tdolo- 
creatore della lingua russa — 
afferma Ljubimov — è il nostro 
Goethe, è il nostro Shakespea¬ 
re. Io mi sono permesso di fare 
un adattamento libero di quel 
capolavoro di poesia che sono le 
micro-tragedie (// cavaliere 
avaro, Mozart e Salteri, Il con¬ 
vitato di pietra. Il festino), 
componendo il tutto in un’uni¬ 
ca struttura consequenziale, 
cercando di restituire, attraver¬ 
so la bellissima traduzione in 
versi di Serena Vitale, la poesia 
di questo genio che tragica¬ 
mente non ha successo ed e po¬ 
co conosciuto in Europa, forse 
anche per la difficoltà di con¬ 
servare nella traduzione i suoi 
ritmi e le sue cadenze». 

Il dicorso cade necessaria¬ 
mente sugli attori (nel caso del 
Festino sono Graziano Giusti, 
Mario Valgoi, Remo Girone, 
Massimo Palnzzìni, Rino Cas¬ 
sano, Susanna Marromeni, Da¬ 
niela Giordano e Victoria Zitt- 
tiv), sul loro rapporto con il 
maestro russo e sulle difficoltà 
di aderire alle esigenze del regi¬ 
sta. «Le difficolta del lavoro m 
Italia — dice Ljubimov — sono 
quelle di creare un unico stile 
di recitazione, data la varietà 
dei dialetti, data l'insufficienza 
delle scuole di recitazione, e la 
mobilità del mercato che tocca 
anche l’attore. Sei settimane di 
prova poi sono un tempo breve 
che costringe il regista a subire 
una catena di compromessi, 
prima con i ‘direttivi e con il 
'ragioniere', poi con gli attori 
stessi. Quindi la libertà e l’au¬ 
tonomia dell’artista, anche se 
segnata su di un contratto di 
lavoro, diventa mitologia». 

AU’accusa di una certa parte 
della critica che. l’anno scorso 
per Delitto c castigo, tacciò 
Ljubimov di .sperimentalismo 
datato», il maestro russo ri¬ 
sponde bruscamente: «In Rus¬ 
sia c’è un proverbio che dice ‘la 
cosa nuova è un cosa vecchia 
dimenticata'. Che cosa vuol di¬ 
re datato? Vuol dire forse che 
l’arte debba seguire la moda?! 
Secondo me è una grande scioc¬ 
chezza. La miglior risjiosta ai 
critici è stata data dal pubblico, 
il quale è stato attratto ed è ‘en¬ 
trato’ nei problemi e nei con¬ 
flitti che agitava lo spettacolo. 
Pochi critici hanno fatto una 
vera analisi concettuale di De¬ 
litto e castigo, e questo denota 
una certa provincialità del tea¬ 
tro italiano che vive sulla stra¬ 
na tradizione di ‘parlare sem¬ 
pre male a tutti i costi’, come il 
Re di Napoli che un giorno, do¬ 
po averlo ascoltato dal vivo, di¬ 
chiarò che Mozart era un catti¬ 
vo musicista». E così Ljubimov 
rientra nell’atmosfera delle 
prove del Festino in tempo di 
peste in mezzo od un mare di 
polemiche. 

«Ma forse le polemiche pos- 
sonoanche diventare costrutti¬ 
ve —~ conclude sornione — per¬ 
ché l’unanimità va bene soltan¬ 
to al cimitero, però ... non sap¬ 
piamo di notte di che cosa di¬ 
scutano i morti...». 

Gianfranco Rimondi 


Roma, oggi 
Banco 
in concerto 


ROMA — Nuovo concerto per 
il Banco questa sera a Roma, 
neU'ambifo della Festa dell’U¬ 
nità dì Tor Sapienza. Il concer¬ 
to si terrà all'interno dell’im¬ 
pianto sportivo dove è stato al¬ 
lestito un’apposito spazio. Pri¬ 
ma del Banco, al caffè concer¬ 
to ci sarà una sorta di «ripas¬ 
so- della storia della canzone 
di protesta con Michele Ca¬ 
puano. mentre alle 23 Umber¬ 
to Vitiello (sempre al caffè 
concerto) condurrà un semi¬ 
nario su samba, jazz e bossa- 
nova. Allo spazio cinema, infi¬ 
ne, un omaggio a Totò c a 
Eduardo con «L’oro di Napoli-, 


Televisione 


Al cinema 
la storia 
di Mengele 


ROMA — Sì fara un film sulla 
vicenda di Josef Mengele. Non 
e la prima volta che «il boia dì 
Auschwitz- approda sugli 
schermi (Gregory Pcck imper¬ 
sonò Mengele nel film «1 ra¬ 
gazzi venuti dal Brasile»), ma 
stavolta si tenterà di dare alta 
vicenda del medico nazista e 
al «giallo- delta sua morte 
un’attendibilità storica. Allo 
scrittore americano Donald 
Freed è stata infatti affidata 
la sceneggiatura del film che 
sarà prodotto dall’israeliano 
Joseph Goldenbcrg per conto 
di una «major- statunitense. 


A Cagliari finale 
sotto tono tra qualche polemica 

Premio Italia, 
pochi allori 
e di malavoglia 


«Scuola d! polizia 2», meno divertente del primo episodio 

Scappate, arrivano i poliziotti 


SCUOLA DI POLIZIA 2: PRIMA MISSIO¬ 
NE— Regia: Jerrv Paris, Interpreti: Steve 
Gultenbcrg. liubba Smith. David Graf. 
Colcen Camp, llruce Mahler. George 
Gayncs. Musica: Robert Folk. Fotografia: 
James Crabc. Usa. 1985. 

• Per rimettere le cose a posto in questo 
quartiere mi servono almeno altri dodici 
uomini», protesta il capitano del 16“ di¬ 
stretto di polizia di Los Angeles. .Gliene 
darò sei», è la risposta del suo capo, preoc¬ 
cupato della calante popolarità della «sìn- 
dachessa» (che si porta a Ietto). Ma en¬ 
trambi ingnoranoche quella mezza dozzina 
di sbirri che stanno per reclutare sono ap¬ 
pena usciti dalla squinternata Police Aca- 
demy guidata dal comandante Lassiter. 
Comincia così Scuola dì polizia 2. prima 
missione, seguito ufficiale di quel Scuota 
di polizia che l'anno scorso incassò in tutto 
il mondo qualcosa come 156 milioni di dol¬ 
lari. Purtroppo il risultato non è dei più 
spumeggianti: i personaggi sono quelli del¬ 
la prima puntata, ma la comicità ha perso 
smalto, quell'impasto di volgarità birichi¬ 
na (ricordate il «numero, della diva del 


Programmi TV 


porno Georgina Spelvin?) e nonsenso irri¬ 
verente ha lasciato il posto ad un catastro¬ 
fismo demenziale che strappa raramente il 
sorriso. Deve essere colpa del nuovo regista 
Jerrv Paris, che ha preso il posto dell’tndia- 
volato Hugh Wilson, passato a progetti più 
stuzzicanti (ha diretto un western comico, 
Rustler’s Rapsady, che uscirà tra non mol¬ 
to). 

Gli afìcionados del primo Scuola di poli¬ 
zia possono stare però tranquilli. I loro be¬ 
niamini ci sono tutti: dal bellone furbastro 
Carey Mahonev al gigante nero Hightower, 
daH‘imitatore di rumori Larve!! Jones al 
fanatico delle armi Tackleberry, dall'im- 
branato Fackler alla timida negretta 
Hooks. Maldestri e simpaticoni li vediamo 
combinare guai sin dall'inizio del film, ap¬ 
pena prendono servizio in quel bollente di¬ 
stretto di polizia. C’è da ripulire il quartie¬ 
re da una banda di punk .verniciatori paz¬ 
zi» capitanata dallo psicopatico Zed, ma 
naturalmente saranno i cittadini a doversi 
difendere dai sei poliziotti, e non viceversa. 
Dopo aver distrutto letteralmente il nego- 
ziodi un povero commerciante di lampada¬ 
ri, Mahonev e compagni sono presi di petto 


dal nuovo capitano del distretto Mauser, tK' 

un arrivista cinico e prepotente che ha scal- «£(& 

zato il vecchio comandante. Non resta che /|? 

darsi da fare, in proprio, per catturare la 

imprendibile gang e svergognare in pubbli- 

co l’odioso usurpatore. 

Scombinato e diseguale (i titoli di testa 
dicono «basato sui personaggi creati da ^ 

Noni Israel e Fat Froft»), Scuola di polizia 
Ile una specie di Ragazzi del coro in chiave 

burlesco-dernenziale, dove le situazioni ,/F 

classiche dei telefilm polizieschi vengono ^. f « f i 
e ridicolizzate. Ma è una J- 

dal fiato serie di barzellette 

carabinieri salsa americana. Tra ì pochi . 

spunti spassosi si possono comun- 

3 la sfida a colpi di karaté con Larve!) 
ones che fa Bruce Lee e il travolgente am- ^ 

E i tra Tackleberry e (a procace Kir- ^———- 
(è Coleen Camp, attrice brillante ca- 

ra a Bogdanovich che meriterebbe di me- r? JHMi 

glio) con decine di pistole che spuntano 
fuori da ogni capo di biancheria durante il 
loro spogliarello. _- „ 

mi. 

• Ai cinema Etoile, Rouge et Noir, Gol- Steve Guttenberg in «Scuola 
den. Capito! di Roma di polizia 2» di Jerry Paris 



Dal nostro inviato 

CAGLIARI — E finita come 
una festa, liberatoria, l'ubria¬ 
catura di Cagliari. Quattordici 
giorni davanti alla tv, senza un 
attimo di tregua. Con sollievo i 
•forzati del Premio Italia - 
hanno visto spegnersi gli ap¬ 
parecchi a circuito rhiuso della 
j Cittadella ed apparire sul pic¬ 
colo schermo il volto dei gior¬ 
nalisti del tg: ecco la cronaca, 
la diretta, le immagini via sa¬ 
tellite. Ecco la tu. 

-Come non essere stupefatti 
che su 18 sceneggiati in com¬ 
petizione 5 soltanto trattino 
soggetti d’attualità, mentre gli 
altri sona su temi storici, retro, 
su epoche passate: la giuria 
che doveva assegnare gli ultimi 
premi, alla sezione drammati¬ 
ci, ha voluto mettere nero su 
bianco che le cose, cosi, non 
vanno. -Abbiamo dovuto con¬ 
statare uno scollamento sem¬ 
pre più sensibile tra il Premio 
Italia e la realtà di oggi-. Fru¬ 
strati, i giurati non volevano 
neppure dare il premio. Poi, 
giudicando che la colpa era 
dell'organizzazione stessa del¬ 
la manifestazione, hanno deci¬ 
so di assegnare il riconosci¬ 
mento ai due lavori più -attua¬ 
li-, almeno nell'indagine dei 
personaggi. Ovvero allo sce¬ 
neggiato austriaco coprodotto 
dalla Rai, Una scrittura fem¬ 
minileblu pallido, tratto da un 
racconto di Franz Werfel, che 
racconta l’angoscia di un uomo 
borghese che a cinquant’anni, 
nel periodo della Repubblica di 
Weimar, si scopre (per un gior¬ 
no) padre di un bimbo 
ebreo.Altro premio è stalo as¬ 
segnato invece al norvegese 
Non hai nessuna possibilità, af¬ 
ferrala, sulla occupazione delle 
case, con inserti e documenta¬ 
ri. 

Nessuno di questi lavori 
aveva però entusiasmato il 
pubblico del Premio Italia. E 
apparsa altrettanto polemica 
l'assegnazione del premio per i 
-musicali- al film presentato 
da Francis Ford Coppola 
Koyaanisquatsi, che già aveva 
rappresentato un caso alla sua 
uscita cinematografica. L'altro 
premio per i musicali è stato 
assegnato a West Side Story di 
Léonard Bernstein con José 
Carreras, presentato dalla 
Bbc: un mese spiando il mae¬ 
stro in sala di registrazione, 
con tanto di bestemmie. Gli 
svedesi hanno invece vinto nel 
settore documentari con Oltre 
il dolore, la storia vera di Jean 
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LO SPAVENTAPASSERI 
SANTA MESSA 

INCONTRO DEL PAPA CON I GIOVANI - Angelus 
LINEA VE3DE - A cura di Federico Fazzuoli. Regia d» Vito Minore 
TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
TG1 - NOTIZIE 

LO CHIAMAVANO BULLDOZER - Film con Bund Spencer e Rai- 
mund Harmstorf 
NOTIZIE SPORTIVE 

LAUREL & HARDY: DUE TESTE SENZA CERVELLO - 1V punta¬ 
ta (1‘ parte) 

NOTIZIE SPORTIVE 

LAUREL & HARDY: DUE TESTE SENZA CERVELLO - 11* punta¬ 
ta (2‘ parte) 

NOTIZIE SPORTIVE 

GRISÙ IL ORAGHETTO - Patustna 

90" MINUTO 

ANTEPRIMA DOMENICA IN - 

CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Partita di Sene A 
TELEGIORNALE 

DUE PRIGIONIERI - Con Ray Lovetock. Barbara Nascnnbene. Wd- 
l.am 8erger. Jean Bcxssety. Gian™ Franco. Isabella Goldmann. Gor¬ 
gia MoH. Glauco Onorato Regia di Anton GnAo Majano (5- puntata) 
LA DOMENICA SPORTIVA 

STORIE DI UOMINI E DI MOTO - Prora sene 1880-1945 (3- 
puntata) 

TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

Raidue 

OMAGGIO A J.S. 8ACH - Nel terzo centenano deSa nascita 
LADY MADAMA - Telefilm «Caccia aOa volpe» 

Il TRIONFO DELLA VITA - Film con Warner Batter e Madge Evans 
TG2 - ORE TREDICI 

TG2 - C'É DA SALVARE - A ora di Carlo Picone 
TOTÒ Al GIRO D’ITALIA - firn con Totò e Isa Bar zizza 
TG2 - DIRETTA SPORT - Motonautica Automob*smo 
L'ESTATE AZZURRA - Telefilm «Fiorisci bel fiore» 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO • Partita <* Sene 8 
SIMPATICHE CANAGLIE 
TG2 - GOL FLASH 

LE STRADE DI SAN FRANCISCO • TeteMm «Violenza» 

TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 - DOMENICA SPRINT 

L’ISPETTORE DERRICK - Telefilm il segno deHa violenza» 

TG2 - STASERA 

TEMPI O'ORO - Con Peter Schifi, nona Grubel. Yoc**vne Boissesu 
<3 puntata) 

TG2 - TRENTATRÉ - Settimanale di medicina 
OSE: ANIMALI DA SALVARE • n gigante gentile 


23.55 TG2-STANOTTE 

D Raitre 

11.40 FESTIVAL DISCO 

12.20 CANTAMARE: MUSICHE IN ONDA 1985 

13.20 DISCOESTATE '85 

14.30-17 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Pattinaggio Tiro con l'arco 
17.00 GIANNI BELLA IN CONCERTO «GB 2» 

17.35 ERCOLE AL CENTRO DELLA TERRA - Film con Reg P»k e 
Christopher Lee 

19.00 TG3 

19.20 SPORT REGIONE 

19.40 UNA NOTTE CUBANA - 2* puntata 

20.30 DOMENICA GOL - Cronache, commenti, inchieste, dibattiti 

21.30 SCRITTORI SICILIANI E CINEMA - Vitaliano Stancati 
22.05 TG3 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 
23.15 DI GEI MUSICA - !• puntata 


10.30 I 300 DI FORT CANBY - Fifm con Richard Boone 
11.40 PREMIERE 

12.00 HARDCASTLE & McCORMICK - Telefilm 

13.00 SPORT - Grand Prix 

14.00 DOMENICA SPORT 

16.15 DEE JAY TELE VISION 

19,00 LUCKY LUKE - Telefilm 

20.00 OCCHI DI GATTO - Cartoni animati 

20.30 SPORT - Boxe' Holmes-Spinks 

21.45 QUO VADIZ - Spettacolo con Maurizio Nichetti 

22.45 CAMERA OSCURA - Telefilm 

23.45 MAMMA BIANCA - Film con Bette Davis 
1.30 MOD SOUAD I RAGAZZI DI GREER - Telefilm 
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GALACTICA - Telefilm 
PHYLLIS - Telefilm 
MAMA MALONE - Telefilm 

CINQUE SETTIMANE IN PALLONE - FZm con Red Buttons 
SUPERCLASSIFICA SHOW - le Hit-Parade delia settimana 
BUONA DOMENICA - Con Maurino Costanzo 
LA VALLE DELLE BAMBOLE - Film con Jean S<mmons. James 
Cotxrn e Bmt Ekland 

L'UOMO IN CUCINA - Gara gastronomica 
OKINAWA - Film con Richard Widmark 


17.30 IL MONDO DI DOMANI - Documentano 
18.00 GALAXY EXPRESS 999 - Cartoni animati 

18.30 WOOBINDA - Telefilm 

19.00 OROSCOPO - NOTIZIE FLASH 
19.25 SPECIALE ORECCHIOCCHIO 

20.00 TMC SPORT - Pallavolo' campionato mondiale junior es 

21.30 UNA MOGLIE E IL SUO NEMICO - Sceneggiato 
23.00 L'OPERA SELVAGGIA - Documentano 


Euro TV 


Retequattro 


IL RAGAZZO E II LEOPARDO - Firn con Dorothy McGu»e 

LO SPARVIERO DEL MARE - Film con Erro! Fiynn 

CALIFORNIA - Telefilm 

THE MUPPET SHOW 

JAM80 JAMBO - Documentario 

AMICI PER LA PELLE - Tefefrfm 

MI BENEDICA PADRE - Telefilm 

I LANCIERI NERI - Film con Mei Ferrer 

UN RAGAZZO DIFFICILE - Film con Arthur Kennedy 

ATTENTI A QUEI DUE - Telefilm 

NEW YORK NEW YORK - Telefilm 

CALIFORNIA - Telefilm 

MAI OTRE SI - Telefilm 

A CUORE APERTO - Telefilm 

QUEL CERTO NON SO CHE - Film con Ooris Day e James Garner 
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COMMERCIO E TURISMO - Rubrica settimanale 
WEEK-END 

IL RITORNO OEL SANTO - Telefilm 
L'INCREDIBILE HUIK - Telefilm con Lou Ferrigno 
SAM E SALLY - Telefilm 
WEEK-END 

I NUOVI ROOKIES - Telefilm con Kate Jackson 
ARABESQUE - Telefilm con Tim Matheson 
SPECIALE SPETTACOLO 
OOMENICA AL CINEMA 

FATTI DI GENTE PER BENE - Film con Giancarlo Giannini e Cathe¬ 
rine Oeneuve 

SPAZIO 1999 - Telefilm con Martin Landan 
TUTTOCINEMA - Rubrica cmematoyafica 
IN PRIMO PIANO, ATTUALITÀ 


Rete A 


Italia I 


BIM 8UM BAM 


ACCENDI UN’AMICA - Intrattenimento mattutino 
CESSATE II FUOCO - Film 
SUBTERFUGE - Film con Gene Barry 
SPECIALE FELICITA - DOVE SEI 

LA CANZONE DEL MISSISSIPPI - Firn con Ray MnJdteton e Mund 
Lawrence 

LA FUGA DI LOGAN - TeleMm 
ASTA GIUDIZIARIA 


e Agitela Elers-Jalcrman 
fl'autrice) che racconta l'odis¬ 
sea del suo uomo che arriva a 
un passo dalla morte e - sce- 
glie-faticosamente la vita. 
L'altra faccia dell'eutanasia 

Gli eroi perseguitati, ancora 
della Bbc, è invece una storia 
del Vietnam, il racconto di 
quattro ragazzi -pentiti-di 
tutta quella violenza, esuli or¬ 
mai nel loro stesso paese . l'A¬ 
merica. Una storia che ritrosa 
attualità proprio oggi, in cui il 
dibattito si è riacceso sulla 
-questione Vietnam-, con i 
film della reazione: così Gli 
eroi perseguitati ha il valore di 
una voce contro Rambo II t* i 
suoi epigoni della politica fìlo- 
regamana. 

All'Italia un premio solo nel 
settore radiofonici (c dal tem¬ 
po di Processo per stupro che 
la Rai non si afferma al Premio 
Italia): lo ha vinto Sofferenze 
d’amore, sceneggiato ambien¬ 
tato di Manlio Santanelli e 
Giorgio Bandini. 

Ma la lettera della giuria del 
settore sceneggiati tv è stata la 
reale conclusione del premio, 
assai più del gala finale: i giu¬ 
dici non hanno chiesto di chiu¬ 
dere bottega, ma di rendere at¬ 
tuale anche la manifestazione, 
premiando d'ora in avanti i 
programmi innovativi, quelli 
che testimoniano dell'attuali¬ 
tà, ed anche i migliori attori. 
Iai giuria si è poi posta dei pro¬ 
blemi che osservatori e giorna¬ 
listi incominciavano a temere 
fossero di -fantascientifici- al 
Premio Italia: le coproduzioni, 
innanzitutto, che cambiano il 
panorama delle tv non sola eu¬ 
ropee, e che obbligano la mani¬ 
festazione a fare i conti con 
una realtà produttiva nuova e 
soprattutto con le nuove tecno¬ 
logie. Ormai la tv balbetta il 
linguaggio stereofonico, l'alta 
definizione, ricerca nuovi rit¬ 
mi, crea nuovi generi. L’invito 
dei giurati, diretto all'organiz¬ 
zazione del Premio Italia, è 
dunque soprattutto un invilo 
alle tu del monda per una pro¬ 
duzione culturalmente più im¬ 
pegnata, attenta ai problemi 
delle tecnologie e delì’attuali- 
là. Sono i temi ripresi dal di¬ 
rettore della Rai Biagio Agnes 
all’assemblea generale di chiu¬ 
sura del Premio, e nei discorsi 
finali, alla manifestazione di 
ieri sera, dal ministro delle te¬ 
lecomunicazioni Cava e dal 
presidente della Rai, Sergio 
Zavoti. 

Silvia Garambois 


I Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO 8. 8.30, 10 13. 
13, 19. 23. Onda verde: 6 57. 
7.57. 10 IO. 10.57. 12.57. 18. 
18 57. 20. ZI. 30. 22.57. 6 8.40« 
guastafeste-estate. 10.16 Sotto 4 
sole sopra la luna; 14.30-18 03 
Carta bianca stereo: 16.52 Tutto 4 , 
calcio minuto per minuto: 20.35 
Madama Butterfty; 23.05 La tetefo- 


U RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6.30. 7.30. 
8.30. 9 30. 11.30. 12 30. 13 30. 
15 30. 16 50. 18 45. 19.30. 

22 30 6 Leggera ma bella. 8 45 n 
diavolo nel clavicembalo. 9 35 
Tre quarti di quinta; 14 30- 
16.55-18 47 Domenica con noi. 
16-18 Domenica sport. 20 n pesca¬ 
tore di perle. 22.50 Buonanotte Eu¬ 
ropa 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 7 25. 9 *5. 
11 45.13 45. 18 45. 21.45 6Pre- 
hrcko. 6 55-8 30-10 30 Concerto 
del mattino. 7 30 Prima pagna. 
11.50 Speciale classico; 14 Antolo¬ 
gia d Rado tre. 18 Dcettore Ernest 
Boir; 20 15 XLII Festival Internano- 
nale ck Musica Contemporanea: 
21 55 IH Centenario deSa nascita d) 
J S Bach, 23 15 0 |an. 
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Una scena del «Don Pasqua¬ 
le» 


E Don Pasquale 
finì davvero 
«in bianco» 

Dal nostro inviato 

SPOLETO — -Don rasquale" 
di Donizelli — grande opera 
— ha astiato ieri sera, al Tea* 
tro Nuovo, la stagione del Tea* 
tra lirico sperimentale «Adria¬ 
no Belli». Nuove sono le voci 
(vengono da cantanti anch'es* 
si seriamente nuoti), e nuove 
sono tante altre cose. Nuovo, 
ad esempio, il bianco spudora* 
lo, che incombe in palcosceni¬ 
co: bianche le pareti (tutte di 
tende), bianche le sedie, i tavo¬ 
li, un lavabo, imponente come 
una struttura odontoiatrica; 


bianco Don Pasquale che si ac¬ 
chitta perché l’amico Malate- 
sta gli procura una moglie. Ma 
è l'innamorata del nipote, e 
tante ne combinerà, dopo il 
finto matrimonio, che Don 
Pasquale si arrende al bianco 
della sua vita dissolvente nel 
bianco di un sogno impastato 
di latte e calce. È questa l’in¬ 
venzione scenica di Dario Da¬ 
to: invenzione onirica, ma an¬ 
che "Scientifica»; il «color 
bianco» viene come risultato 
di mille colori nei quali, con 
un magico gioco di luci, in 
bianco poi si scompone. 

Si inserisce in questo bianco 
la regia di Gigi Proietti, che fa, 
innanzitutto, del dottor Mala- 
testa una ultima reincarna¬ 
zione di Mefistofcle e di Don 
Pasquale, diremmo, il risvolto 
domestico di un Faust che non 
sapra fermare U suo attimo 


fuggente. Una regia attenta 
ad ogni sfumatura soprattutto 
drammatica; una regia appa¬ 
rentemente calata anch’essa 
in un bianco sfrontato, che si 
tinge, a mano a mano che la 
vicenda si avvicina alla sua 
•morale», addirittura di nero. 
Questo nembo minaccioso è 
stato avvertito anche dal con¬ 
certatore e direttore d’orche¬ 
stra, Massimo De Bernard, 
spesso sospingente voci e suo¬ 
ni in cumuli di nuvole tempe¬ 
stose. 

I giovani, affidati per qual¬ 
che mese alle cure di quella 
splendida cantante e didatta, 
qual è Maria Vittoria noma¬ 
no, detta «Marvi» (l'anno scor¬ 
so fece dei debuttanti di Spole¬ 
to gli interpreti geniali di una 
replica del «Don Giovanni» al 
Teatro dell'Opera dì Roma), si 
sono esibiti con una invidiabi- 


I L 22 SETTEMBRE 1885, 
esattamente un secolo 
fa, nacque a Vienna, 
nella famiglia di un mo¬ 
desto cappellaio ebreo origi¬ 
nario della Prussia, la cui mo¬ 
glie veniva da Praga, un certo 
Erich Stroheim che non aveva 
proprio nulla di aristocratico 
e che avrebbe avuto ben poco 
di militare. Non avrebbe in¬ 
fatti servito l'impero austro- 
ungarico da ufficiale, esatta¬ 
mente come suo padre non era 
mai stato colonnello dei dra¬ 
goni e sua madre non si era 
mai sognata d'essere una von 
Nordenwall né una dama d'o¬ 
nore dell'imperatrice. Sareb¬ 
be stato nell'esercito si, ma da 
soldato semplice e presto da 
disertore. Nel 1909 emigrò, o 
meglio scappò negli Stati Uni¬ 
ti e precisamente in Califor¬ 
nia, dove fece tutti i mestieri, 
dal facchino al venditore di 
palloncini e al rappresentante 
di carta moschicida, dal ca¬ 
meriere al bagnino e al gior¬ 
nalista di moda. Ogni tanto 
esibiva una cicatrice alla nu¬ 
ca come l'offesa di un cavallo 
imbizzarrito verso il cadetto 
di accademia. Certo rivelava 
una così minuziosa conoscen¬ 
za in uniformi e decorazioni 
non solo della Mitteleuropa 
ma anche germaniche, che 


scitore e da coinvolto, il disor¬ 
dine e il disonore di un mondo 
di furfanti al di qua e al di là 
dell’Atlantico. Divenne regi¬ 
sta, e fu il regista più costoso, 
spietato e perverso della sto¬ 
ria del cinema. 1 produttori 
tremavano. Universal, Metro, 
Paramount, Artisti Associati, 
l’una dopo l'altra le maggiori 
compagnie di Hollywood furo¬ 
no messe in crisi, se non in gi¬ 
nocchio, daU'immigrato vien¬ 
nese che pretendeva tre cose 
inaudite: realismo, sesso e 
metraggio senza limiti. Ado¬ 
rava Griffith, ma la devozione 
non gli impedì, fin dal primo 
film Mariti ciechi del 1919 
(l'unico che sia pervenuto nel¬ 
lo stato in cui lo scrisse, girò e 
interpretò), di prendere le di¬ 
stanze dal maestro, dalla sua 
morale puritana e dal rassicu¬ 
rante lieto fine di regola all’e¬ 
poca. Griffith sapeva che cosa 
voleva il pubblico prima della 
Grande guerra, Stroheim che 
cosa voleva dopo. Nauseato di 
bignè e di saccarina, il pubbli¬ 
co voleva arrosto e non fumo¬ 
se le liliali storie d’amore de¬ 
gli anni dieci si esaurivano nel 
«sì» matrimoniale, per lui la 
storia vera cominciava pro¬ 
prio allora, magari dal «no» 
della camera da letto. 

Negli anni venti, come un 



Cinema 


Cent’anni fa nasceva Erich von Stroheim: falso nobile, 
falso militare, genio vero, fu il regista più «maledetto» di Hollywood 


II più grande dei «Von» 


quando si accostò all’ambien¬ 
te del cinema (ed era il mo¬ 
mento dei film di propaganda 
per la Grande guerra) essa 
parve a tutti non poter prove¬ 
nire che da un «Von». Distin¬ 
zione ch’egli si affrettò a met¬ 
tere tra nome e cognome, e 
che bastò in seguito a desi¬ 
gnarlo anche da sola. 

Questo straordinario tipo di 
simulatore si trovò a Holly¬ 
wood come in casa propria, j 
Perfino Griffith lo prese come 
assistente e consulente milita¬ 
re, oltre che come interprete 
del perfetto unno che. coi suoi 
stivali, calpesta ogni norma 
umana: e così egli divenne fi¬ 
glio del padre del cinema 
americano. Inventò la propria 
leggenda e la rese più accetta¬ 
bile della verità. Creò (si può 
dire dal nulla, per quanto lo 
riguardava) il personaggio del 
seduttore cinico dal sorriso 
sprezzante, del militare cru¬ 
dele dal monocolo e dalla te¬ 
sta rasata, dal passo duro e 
dalle divise sgargianti. Fu 
■l’uomo che amate odiare». 
Fabbricandosi i propri quarti 
di nobiltà, con tutto un pedi- 

f ree perfettamente ordinato. 

Irich von Stroheim poteva 
meglio smascherare, da cono- 


turbine, Stroheim oltrepassò 
ogni frontiera. Femmine folli 
(1921). Donne viennesi (1922), 
Rapacità (1923), La vedova al¬ 
legra (1925), il dittico Sinfonia 
nuziale-Luna di miele (1926- 
’27). La regina Kelly ( 1928) se¬ 
gnarono le tappe successive di 
una scalata rivoluzionaria, 
che influenzò in seguito il ci¬ 
nema mondiale, ma che il ci¬ 
neasta non riuscì a percorrere 
senza coprirsi di autentiche 
cicatrici. Tutta la sua carriera 
è un’immensa cicatrice, tutti i 
suoi film furono ridotti, mas¬ 
sacrati, rimontati da altri. Il 
potere dei trust e la dittatura 
dei produttori si dimostrarono 
più forti di lui. Troppo in anti¬ 
cipo sui tempi. Stroheim fu 
schiacciato dalla stessa mac¬ 
china che aveva messo in mo¬ 
to. Hollywood lo emarginò per 
sempre e, dopo lo spavento 
provato, corse ai ripari con un 
codice di autocensura che l’a¬ 
vrebbe preservata da analo¬ 
ghe sorprese almeno fino alla 
seconda guerra mondiale. 

Non per niente Stroheim go¬ 
de la fama, che nessuno può 
contestargli, del regista più 
maledetto. Orson Welles gli 
terrà dietro, ma a debita ai¬ 



Gtoria Swanson in una inquadratura di «Queen Kelly». In alto. 
Von Stroheim (a destra) in «La grande illusione» di Renoir 


stanza. E quanto a simulatori, 
falsari, visionari e simile co¬ 
stosa compagnia, anche il ba¬ 
rocco Fellìni sarebbe della 
partita. Maledetto, s'intende, 
dall’industria, dalla produzio¬ 
ne come dalla distribuzione, 
perché la troupe, invece, lo 
amava molto ed era sempre 
disposta ad ogni sfòrzo .e sa¬ 
crificio per lui. «Sono sèmpre 
state le comparse e i macchi¬ 
nisti ad amarmi, mai i produt¬ 
tori, notate la differenza?•, 
disse nel 1955 a Bruxelles, 
presentando La vedova alle¬ 
gra trent'anni dopo. Sempre a 
Bruxelles, nel 1958, un refe¬ 
rendum tra 117 storici e criti¬ 
ci del cinema classificò Greed 
(Rapacità) al sesto posto tra i 
dodici migliori film del mon¬ 
do, secondo tra gli americani 
dopo La febbre dell’oro di 
Chaplin. Purtroppo Stroheim 
era morto l’anno precedente. 
Curiosamente anche Greed, 
realizzato due anni prima, si 
occupava della febbre dell’o- 
ro, dell’ossessione per il dana¬ 
ro quale cardine della società 
capitalistica. Ma di Greed si 
era salvato appena un quarto, 
dopo che già l’autore lo aveva 
ridotto al minimo indispensa¬ 


bile. Eppure quello spezzone, 
quel lacerto, quel «cadavere» 
che Stroheim non volle mai ri¬ 
conoscere (tra l'altro non figu¬ 
rava nemmeno come inter¬ 
prete, nel suo capolavoro), era 
ancora in grado di esser scelto 
tra i primissimi. E del resto 
soltanto a Chaplin poteva es¬ 
sere paragonato Stroheim per 
Fintensità della sua duplice 
tastiera di autore e di attore, 
oltre che per la ricchezza del 
suo universo «più o meno» au¬ 
tobiografico. 

Il famoso realismo di Stro¬ 
heim è però tutto, meno che 
una copia della realtà. Ne è 
bensì, come ha da essere, una 
trasfigurazione, una dilatazio¬ 
ne o una sintesi, ma sempre il 
■sogno di una cosa». Stroheim 
stesso quasi alla fine dei suoi 

? iorni scrisse: *Tutto ciò che 
’uomo poteva sognare, pote¬ 
vo e volevo riprodurlo nei 
miei film ». II suo allievo in 
realismo Jean Renoir — che 
nel 1937 lo diresse nella Gran¬ 
de illusione, ancora una volta 
nel memorabile personaggio 
di ufficiale e di nobile prussia¬ 
no — diceva che la Montecar¬ 
lo vera e il suo casinò vero 
avevano «torto» di fronte alla 


le sicurezza di emissione, at¬ 
tenti alla sfumatura timbrica 
più raffinala. - 

B diabolico Malatesta (nel 
bianco era, diremmo, i’»uoino 
in grigio») abbiamo apprezza¬ 
rlo un convincente Piero Guar* 
nera, felicemente realizzato, 
laddove Mario Carrara (Erne¬ 
sto) ha lasciato che la bella vo¬ 
ce sopravanzasse il gesto sce¬ 
nico non ancora ben sciolto. 
Straordinari Natale De Caro¬ 
lis ed Amelia Felle (Don Pa¬ 
squale e N’orina): due cantanti 
«Uonizettiani», che farebbero 
la fortuna di ogni Ente lirico 
in vena di buone iniziative. 
Successo pieno. Si replica sta¬ 
sera, c poi si marcia verso 
«Trcemonisha» di Scott Jo* 
plin: opera-jazz, prevista per 
giovedì al Melisso. 

Erasmo Valente 


ricostruzione fattane in studio 
da Stroheim per Femmine fol¬ 
li. L’arte sua si muove tra i 
due poli della rappresentazio¬ 
ne che non arretra di fronte a 
niente (né di «mostruoso» né di 
•puro») e del giudizio morale e 
storico sulla materia riscatta¬ 
ta appunto dalla trasfigura¬ 
zione simbolica. Risente tutto 
il fascino della civiltà mitte¬ 
leuropea, ma ne dà tutto il ri¬ 
svolto sordido e ne spiega il 
disfacimento. In Femmine 
folli il centro è l'Europa visi¬ 
tata dall'americano, in Rapa¬ 
cità l’America vista dall’euro¬ 
peo. In Sinfonia nuziale è il 
culmine dell’autobiografia in¬ 
ventata: attorno a Stroheim, 
che è il principe, la forma è 
squisitamente asburgica, ma 
il contenuto è ripugnante. 
Sfortunatamente sembra oggi 
perduta la seconda parte Luna 
di miele, che era la logica con¬ 
clusione del discorso. 

Si sono invece recuperate 
alcune sequenze di Queen Kel¬ 
ly, appartenenti alla seconda, 
decisiva parte che Stroheim 
aveva cominciato a girare 
quando il film fu interrotto 
dal finanziatore Joseph Ken¬ 
nedy (padre dei Kennedy che 
conosciamo) a causa dell'av¬ 
vento del parlato. L’orfana 
Kitty Kelly diventava padro¬ 
na di un bordello africano e, 
solo dopo questa esperienza, 
poteva ritornare da regina al¬ 
la corte mitteleuropea che l'a¬ 
veva scacciata. L’opera in¬ 
compiuta, nella copia più 
completa possibile, è stata 
presentata quest’anno in 
America e recensita su Varie- 
ty, 57 anni dopo, come una 
■prima». Ma già nel 1950 l’al¬ 
lievo viennese Billy Wilder 
aveva reso omaggio al suo in- 
teprete Stroheim inserendo in 
Viale del tramonto una se¬ 
quenza di Queen Kelly, tanto 
più che la protagonista era la 
stessa: Gloria Swanson. E sa¬ 
pendo quanto doloroso fosse 
nel cineasta emarginato il de¬ 
siderio ormai impossibile di 
tornare dietro la macchina da 
presa, gli ridava nel finale il 
suo antico e glorioso ruolo, fa¬ 
cendogli riprendere da regi¬ 
sta, non assistere da maggior¬ 
domo, la follia della sua ulti¬ 
ma diva. 

Fedelissimo a) suo perso¬ 
naggio, Erich von Stroheim 
(questo plebeo che fu sovrano 
nel cinema) si spense il 12 
maggio 1957 in un castello 
francese, proprietà della sua 
ultima devota compagna, mu¬ 
nito delle insegne della Legion 
d’onore. Noblesse oblige, do¬ 
potutto. Era in corso un festi¬ 
val di Cannes frequentato da 
molti cineasti più fortunati di 
lui, ma che sarebbero stati 
onorati di lucidargli gli stiva¬ 
li. Naturalmente se li avesse 
mai portati, al di fuori che nei 
i film. 
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AI festival non è 
giunto l’atteso «Babel Opéra» 
ma un film «hard-core». Dopo il 
contrattempo proiezioni al via 

È Delvaux? 

Pardon, 
è un pernio... 


Osi nostro inviato 

RIMIMI — Probabilmente gli 
appassionati del cinema porno 
dell’isola di Taiwan avranno 
provato una forte delusione 
constatando che nel film di An¬ 
dré Delvaux Bobél Opera non 
c erano né scene pruriginose, 
né allettamenti erotici di sorta. 
Forse, una analoga delusione 
avrebbero rischiato di provarla 
gli spettatori della serata d’av¬ 
vio di Europa-Cinema 85 se 
avessero usto il film, apparen¬ 
temente. destinato ad inaugu¬ 
rare la serie di «anteprime» del¬ 
la stessa manifestazione, cioè 
un hardcore di scarsa o di nes¬ 
suna pretesa artistica. Cos’è 
successo, dunque? Semplice, 
un malaugurato scambio di 
scatole ha fatto sì che. anziché 
a Rimini, il Film di Delvaux fi¬ 
nisse a Taipei, mentre al con¬ 
tempo la pellicola pomografica 
commissionata a a Taiwan 
giungesse invece nella città ro¬ 
magnola. Comunque, niente di 
irreparabile. Felice Laudadio. 
direttore del Festival e lo stesso 
André Delvaux, in principio al¬ 
larmati, hanno poi preso fa cosa 
col dovuto senso umoristico e 


provveduto a trovare la solu¬ 
zione di ricambio. Cosi Babèl 
Opera, invece di dare avvio al 
ciclo delle « anteprime ». lo con¬ 
cluderà il 28 settembre. 

Qualche sorriso, stupore e 
frasi di circostanza tra giornali¬ 
sti e spettatori e. quindi. le 
proiezioni hanno avuto inizio, 
in serata al Teatro Novelli, col 
film inglese di Stephen Frears 
La mia bella lavanderia, men¬ 
tre al pomeriggio nei locali ci¬ 
nematografici del centro stori¬ 
co di Rimini si sono succeduti 
gli spettacoli incentrati sul film 
tedesco di Wenders Paris Te¬ 
xas, su quello belga di Marc 
Didden Istanbul, entrambi se¬ 
gnalati dai critici dei rispettivi 
paesi, oltre al primo lungome¬ 
traggio a soggetto di Ermanno 
Olmi 11 tempo si è fermato pro¬ 
posto nel contesto della «perso¬ 
nale» dedicata allo stesso cinea¬ 
sta. Di immediato rincalzo a si¬ 
mili iniziative è poi seguita, ie¬ 
ri, la proiezione ael nuovo lavo¬ 
ro del cineasta franco-cileno 
Raul Ruiz L'insonne del ponte 
dell'Alma. 

E parliamo, dunque, delle 
novità inglese e belga. La mia 


bella lavanderia, e Istanbul. È 
piaciuto, ad esempio, nel primo 
di questi film l'approccio diret¬ 
to. resoluto con uno scorcio 
preciso di una determinata 
realtà sociale venuta, del resto, 
drammaticamente alla ribalta 
in questi ultimi tempi con gli 
scontri cruentissimi verificatisi 
in alcune città inglesi tra immi¬ 
grati e polizia e, peggio, tra 
estremisti della comunità gia¬ 
maicana e residenti della mino¬ 
ranza pakistana. Nel film del 
poco più che quarantenne ci¬ 
neasta Stephen Frears la vicen¬ 
da è articolata su un complesso 
ordito narrativo tra i casi del 
giovane Omar, quelli dello Nas- 
ser e dell’altro parente Salim 
intrecciati via via con l’inseri- 
mento nel fortunato rilancio di 
una lavanderia a gettoni di Jo- 
hnnv, un giovane disoccupato 
bianco, già compagno di scuola 
di Omar, con alle spalle una 
controversa amicizia-inimicizia 
con un gruppo di punk razzisti. 

11 film, continuamente fram¬ 
mentato e indugiarne sulla sor¬ 
te tribolata di tutti questi per¬ 
sonaggi, si squilibra ulterior¬ 
mente quando fa emergere, un 


saldo, solido rapporto omoses¬ 
suale tra i giovani Omar e Jo- 
hnny. All'insaputa di tutti, poi. 
ì due ragazzi vivono questa loro 
storia d'amore in parallelo con 
la gestione della lavanderia. 
Ma presto i guai tanto del fa¬ 
coltoso Nasser, quanto dello 
smaliziato Salim rischiano di 
pregiudicare il patto d'alleanza 
tra Omar e Johnny. Persino ì 
punk razzisti si rifanno vivi de¬ 
vastando la lavanderia e pic¬ 
chiando selvaggiament e lo stes¬ 
so Johnny. ma, infine, l'affetto, 
la solidarietà sincera tra i due 
ex compagni di scuola avranno 
ragione di ogni difficoltà. Ope¬ 
ra di buona fattura, assoluta¬ 
mente priva di ogni compiaci¬ 
mento morboso. La mia bella 
lavanderia forse soffre soltanto 
di una discontinuità di ritmo, 
avvertibile specialmente nei 
raccordi narrativi e drammatici 
più significativi. 

Analogo discorso si può fare 
per il film belga di Marc Did¬ 
den Istanbul, obliqua incursio¬ 
ne nel mondo a parte della psi¬ 
copatologia quotidiana qui 
evocato attraverso le finire em¬ 
blematiche di Martin Klamski, 



Un'inquadratura di «La mia baila lavanderia» di Staphen 
Fraars. Nal tondo, «L'insonne del ponte dell'Alma» di Ruiz 


Ugo Casiraghi 


un maniaco sessuale apolide 
che approda inaspettatamente 
a Ostenda e si accompagna av¬ 
venturosamente col disadatta¬ 
to Willy. Senza risorse, senza 
idea su come tirare avanti, i 
due vengono ledutati da un pa¬ 
dre divorziato col difficile com¬ 
pito di rapire la figlioletta ri¬ 
masta con la ex moglie. Le cose 
naturalmente si complicano su¬ 
bito. Personaggi e situazioni 
prendono di quando in quando 
risalto convincente in questo 
torvo e tenero apologo tutto 
contemporaneo, ma alla di¬ 
stanza l'istrionismo di Brad 
Dourif (Klamski) prevarica ne¬ 
gativamente ogni altra compo¬ 
nente narrativa. Peccato, per¬ 
ché l'intrico di Istanbul offriva 
potenzialità e approdi certo 
non convenzionali. 

E. appunto, quanto ad anti¬ 
convenzionalità, anticonformi¬ 
smo. il cineasta cileno Raul 
Ruiz, da tempo operante in 
Francia, offre, col suo nuovo 
film L'insonne del ponte del- 
TAlma, una prova quantomai 
pertinente. Come di consueto 
nel cinema visionario-surreale 
di Ruiz gli elementi narrativi 
risultano anche in questa nuo¬ 
va opera estremamente rare¬ 
fatti ed enigmatici. Dunque, un 
professore e un singolare pugile 

f obbo e sfregiato si ritrovano, a 
’arigi. su un ponte della Senna 
a parlare, straparlare dellaloro 
insonnia, delle loro nevrosi. Un 
giorno, istigato dal pugile, il 
professore violenta una donna 
incinta che egli aveva visto a 
suo tempo accompagnarsi con 
l'innamorato e quindi marito. 
Dopo tale misfatto la donna si 
uccide buttandosi nel fiume. 
Nel frattempo, il marito e il fi¬ 
glioletto vivono, rivivono il ri¬ 
cordo. il sogno, l’incubo della 
moglie, della madre mona mi¬ 
schiando fantasia e realtà, im¬ 
maginazione e quotidianità. Ne 
esce un rebus inestricabile, ma 
dalle sfolgoranti suggestioni ft- 
gurative-visuali che conferma¬ 
no l’originale talento di Raul 
Ruiz per le rappresentazioni 
dall’ambiguo, inquietante fa¬ 
scino formale-psicologico. 

Sauro Boreffi 


TORINO Parco Ruffini 


OGGI 


PIAZZA CENTRALE - ore 17: «Prima di tutto la libertà» 
Manifestazione di solidarietà con i popoli del Cile e dei Sud 
Africa, con la partecipazione dì Gianni Cervettì, presidente del 
gruppo comunista al Parlamento Europeo, senatore Luis Va¬ 
lente Rossi (PCC), Benny Nato responsabile in Italia del movi¬ 
mento anti apartheid 
AREA BALLO - ore 21: Ballo liscio 
ORE 21 - Spazio Cabaret «Teatro del Canto» 

ORE 21 e ore 23 - «C’era una volta... Torino» (45’), a cura 
di Gianni Dolino; produzione videouno Torino 


NAPOLI Viale Giochi del Mediterraneo 

OGGI 

PIAZZA CENTRALE - ore 1 1: 1 pupi di Ciro Perna in 
«Pulcinella Ciabattino» 

TENDA-DIBATTITI - ore 10,30: La ricostituzione del 
PCI a Napoli: gli anni di M. Palermo. Salvatore Cacciapuoti, 
Mario Gomez. Renato Orefice. 

ORE 18.30 - Il sud fra innovazione e ritardi: quanto pesa 
questo GAP? Carlo Ciliberto, Eugenio Oonise, Enzo Giustino, 
Giacinto Militello, Gustavo Minervini, Pasquale Nonno. Presie¬ 
de Benito Visca. 

CAMPETTO DELLA FESTA - ore 17-19: Torneo Cal¬ 
cio giovanile 

TENDA fumetto - ore 18: Lavori animati: Esperienze 
con l’occupazione di Donald Duck, Mickey Mouse, Betty 
Boops, Popeye ed altri 

BALLANDO. BALLANDO - ore 20: Ballo, Video e musi¬ 
ca 

DOMANI 

TENDA DIBATTITI - ore 18.30: I compiti del partito 
riformatore 

Gerardo Chiaromonte, Biagio De Giovanni, Federico Coen, 
Aido Trione. presiede Aldo Masullo. 

CAMPETTO DELLA FESTA - ore 17-19: Tomeo cal¬ 
cio giovanile. 

TENDA FUMETTO - ore 18: Lavori animati: esperienze 
con l’occupazione di Donald Duck, Mickey Mouse, Betty 
Boops, Popeye ed altri. 

TENDA BALLO - ore 21: Ballo, video, musica. 

SPAZIO DONNA - CAFFÈ CONCERTO - ore 18/22: 
selezione musicale. dIOore 22 : Piano bar. 

CINEMA - ore 21: Film caldi: «Octopusssy», di G. Glen. 
PALASPORT - ore 20: Vasco Rossi 
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VERCELLI — Conclusa la 
«Sagra della rana* con mi¬ 
gliaia di partecipanti, che 
chiude il ciclo delle feste sta¬ 
gionali estive, si apre a Ver¬ 
celli la «Sagra del rìso*. Fa¬ 
vorita dal bel tempo è inizia¬ 
ta in tutte le aziende la rac¬ 
colta del riso con le circa 
1500 mietitrebbiatrici nel 
Vercellese e circa tremila in 
tutta la risaia italiana, che si 
concluderà in ottobre. Se¬ 
condo i dati riportati da II 
Risicoltore (luglio/agosto 
1985), la superficie coltivata 
a riso nel 1985 risulterebbe di 
circa lBGmila ettari, con un 
incremento di circa Ornila et¬ 
tari rispetto al 1984, pari al 
3,2 per cento in più. 

Durante l'annata agraria 
è stata richiamata l’atten- 
zionesui problemi dell’infor¬ 
matica in agricoltura, con la 
«Fiera in campo* organizza¬ 
ta dall’Anga di Vercelli alla 
Veneria di Lignana, la più 
grande azienda risicola. 

Il 19 maggio scorso ha 
avuto luogo a Vercelli la pre¬ 
miazione di quasi un centi¬ 
naio di risicoltori parteci¬ 
panti al «Concorso tra pro¬ 
duttori di sementi riso per la 
campagna 1984», 35 di Ver¬ 
celli, 15 di Novara, 14 di Pa¬ 


via, 9 di Ferrara, 0 di Orista¬ 
no, 2 di Milano e Verona, 1 di 
Alessandria, Cagliari, Reg¬ 
gio Emilia, Modena c Rovi¬ 
go, iniziativa che viene ripe¬ 
tuta per la campagna risico¬ 
la 1985, premiando i più spe- 
cializazti selezionatori di ri¬ 
so, attività che nel comples¬ 
so, con il contributo della 
Cee, ha raggiunto un fattu¬ 
rato di circa 35 miliardi di li¬ 
re. 

I progetti finalizzati del 
Maf 

La rivista Agricoltura (nu¬ 
mero 147 — aprile 1985) ri¬ 
porta la notizia dei nuovi 
progetti finalizzati dal Mini¬ 
stero deH’agricoltura (Maf), 
definiti di «seconda genera¬ 
zione», riguardanti sei inizia¬ 
tive: frumento tenero e duro, 
riso, mais, sorgo e orzo. 

Per il riso le ricerche sa¬ 
ranno articolate in due pro¬ 
grammi: il primo attiene alla 
costituzione di nuovi genoti¬ 
pi a granello lungo cristalli¬ 
no con caratteristiche mer¬ 
ceologiche adatte ai mercati 
nord-europei. Verrà svilup¬ 
pata la ricerca genetica (me¬ 
diante l'applicazione di tec¬ 
niche convenzionali di ibri¬ 
dazione e selezione nonché 
di moderne biotecnologie) 
per la costituzione di nuovi 



Vini da tavola: la Cee 
invitata a attuare le 
misure promozionali 


BRUXELLES — La com¬ 
missione Agricoltura del 
Parlamento europeo ha in¬ 
caricato il suo presidente di 
scrivere al presidente del¬ 
l’Assemblea di Strasburgo 
Pierre Pflimhn perché inviti 
ufficialmente la Commissio¬ 
ne esecutiva della Cee a ri¬ 
spettare gli impegni presi 
rendendo esecutivo il regola¬ 
mento base per il vino che 
prevede azioni promozionali 
(cinque milioni di Ecu, oltre 
7 miliardi di lire) per amplia¬ 
re i mercati dei vini da tavo¬ 
la. Il regolamento è bloccato 
da alcune settimane in se¬ 
guito alle pressioni di alcuni 
paesi del Nord Europa con¬ 
trari a queste azioni promo¬ 
zionali sui loro mercati. 

La proposta di un passo 
presso Pflimlin è stata avan¬ 
zata dall’eurodeputato co¬ 
munista Natalino Gatti, re¬ 
latore del Parlamento sul 


settore vitivinicolo, il quale 
ha appunto denunciato il 
mancato rispetto degli ac¬ 
cordi presi in sede di concer¬ 
tazione tra Parlamento e 
Consìglio su questa materia. 
Nella sua riunione del 23 
marzo scorso infatti, la dele¬ 
gazione del Parlamento, del 
Consiglio e della Commis¬ 
sione aveva deciso «la realiz¬ 
zazione rapida delle misure 
promozionali* già previste. 
L’onorevole Gatti ha anche 
rilevato che lo stesso «Libro 
verde* sull’agricoltura re¬ 
centemente presentato dalla 
commissione Cee prevede 
azioni formative e promozio¬ 
nali in questo senso. 

I cinque milioni di Ecu 
stanziati da molto tempo a 
questo fine, anche se del tut¬ 
to insufficienti, rischiano co¬ 
sì di rimanere inutilizzati 
con grave danno per i paesi 
del sud della Comunità ed in 
particolare per i produttori 
italiani. 


Aumentata quest’anno la zona di produzione nel Vercellese e in altre provincie 

Per il riso tempo di raccolta 


Addìo mondine, 
arrivano 3.000 
trebbiatrici 


Ottanta anni 
fa la conquista 
delle otto ore 
Allo studio 
un nuovo tipo 
di prodotto 
da esportare 
in Nord Europa 



tipi di riso con caratteristi¬ 
che organolettiche e di cot¬ 
tura adatte particolarmente 
alle esigenze dei mercati 
nord-europei (granello affu¬ 
solato cristallino, alto conte¬ 
nuto di amilosio ed elevata 
resistenza alla cottura). Sa¬ 
ranno inoltre sviluppati test 
merceologici per la valuta¬ 
zione dei nuovi tipi di riso. 
Questi dovranno non soltan¬ 
to possedere pregevoli carat¬ 
teristiche dal punto di vista 
qualitativo e del comporta¬ 
mento alla cottura, ma an¬ 
che conservare l'elevata pro¬ 
duttività delle migliori va¬ 
rietà oggi coltivate. 

Un istituto europeo di ri¬ 
cerca agricola 
Il secondo programma rì- 

§ uarda lo studio delle possi- 
illtà dì introduzione della 
tecnica del trapianto mecca¬ 
nico nella monocoltura risi¬ 
cola. Dopo l'acquisizione dì 
preliminari informazioni 
sulla possibilità di introdur¬ 
re della tecnica di trapianto 
meccanico alla monocoltura 
risicola, verrà messa a punto 
una moderna tecnica di tra¬ 
pianto meccanico con valu¬ 
tazione degli effetti sugli 
aspetti agronomici e sulla 
possibilità di diversifi¬ 
cazione della monocoltura 
risicola. 

Le zone della risaia, e in 
particolare il Vercellese, son 
poi interessate alla proposta 
avanzata dal gruppo parla¬ 
mentare europeo del Partito 
comunista italiano, per la 
costituzione di un Istituto 
europeo di ricerca agricola 
(avanzata dalla VI Confe¬ 
renza agraria nazionale), «al 
fine di contribuire alla rea¬ 
lizzazione degli obiettivi del¬ 
la politica agricola comune». 
Nel frattempo l'Ente Nazio¬ 
nale Risi ha fissato il nuovo 
«diritto di contratto» 1985-86 
in 950 lire al quintale di riso 


greggio (con un aumento pa¬ 
ri al 5,5% rispetto alle 900 li¬ 
re dello scorso anno) e le pre¬ 
visioni per la produzione di 
quest’anno dovrebbero aggi¬ 
rarsi su poco più di 10 milio¬ 
ni di quintali. 

La campagna di commer¬ 
cializzazione 1984-85 sì è 
conclusa a fine agosto, con 
una «consistenza di prodotto 
piuttosto elevata, superiore 
a quella degli anni scorsi», 
secondo le previsioni ufficia¬ 
li dell’Ente Risi all’inizio di 
luglio. 

L'80° anniversario della 
conquista delle 8 ore 

Questi ed altri problemi 
sono oggetto di convegni zo¬ 
nali nel Vercellese, due dei 
quali si sono già tenuti a 
Stroppiana per la «bassa», e 
ad Arborio per la «baraggia», 
in preparazione del Conve¬ 
gno annuale che si tiene a 
Vercelli nel mese di gennaio, 
durante il quale sarà ricor¬ 
dato anche l’ottantesimo an¬ 
niversario della conquista 
delle 8 ore di lavoro nella 
monda del riso del 1906 a 
Vercelli e negli altri Comuni 
della risaia, rivendicate an¬ 
che per ottenere più occupa¬ 
zione. 

Le poche mondine rimaste 
in risaia lavorano attual¬ 
mente sette ore al giorno per 
cinque giorni e cinque ore al 
sabato (40 ore settimanali), 
solo gli acquaioli hanno con¬ 
quistato le 39 ore settimana¬ 
li; quindi anche i cinque o sei 
mila lavoratori dipendenti 
della risaia sono interessati 
alla nuova piattaforma sin¬ 
dacale unitaria, che prevede 
una riduzione dell’orario di 
lavoro di due ore settimana¬ 
li, mentre sono in attesa di 
conoscere l’esito delle ricer¬ 
che sanitarie in corso sull’u¬ 
so dei diserbanti. 

Inno Sassone 


Un programma televisivo su «rai 3», tre volte alla settimana, per rEmilia Romagna 

Trasformo il pomodoro in diretta tv 

Il programma dopo un sondaggio fra 1.170 produttori - La collaborazione con la Regione - Si parlerà anche di semine, di cereali, 
di viticoltura, di allevamenti e naturalmente del formaggio parmigiano reggiano - Un comitato scientifìco con sette specialisti 



Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Che sia tem¬ 
po di semine o di raccolto, 
a maggior ragione se pic¬ 
chia un sole spaccapietre o 
soffia la più rigida tra¬ 
montana, quando scocca 
mezzogiorno in Emilia- 
Romagna la gente dei 
campi non vuol già essere 
coi piedi sotto la tavola. Un 
rito? una necessità? una 
tradizione? Mah. Fatto sta 
che Torario canonico è sta¬ 
to scelto — col supporto 
anche di un’indagine com¬ 
piuta da un’agenzia su un 
campione di 1170 produt¬ 
tori agricoli residenti in 
118 comuni — per mettere 
in onda sulla terza rete del¬ 
la Rai un programma tele¬ 
visivo di assistenza tecnica 
chiamato «AgriTre» (sotto¬ 
titolo Agricoltura, Alimen¬ 
tazione, Ambiente). 

L’iniziativa è il frutto di 
una convenzione tra Re¬ 
gione Emilia-Romagna e 
Rai, sulla base della quale 
nell’arco di dieci settimane 
verranno trasmesse il mer¬ 
coledì, il venerdì e la do¬ 
menica trenta puntate del¬ 
la durata di mezz’ora cia¬ 
scuna. La trasmissione do¬ 
menicale (inizio ore 11,45) 
è dedicata ad un confronto 
di idee, in studio e con tele¬ 
fonate in diretta, fra esper¬ 
ti, rappresentanti del mon¬ 
do agricolo, utenti. La pri¬ 
ma di questa sorta di tavo¬ 


la rotonda a molte voci si 
tiene proprio oggi, conclu¬ 
dendo la settimana di av¬ 
vio dedicata alla coltiva¬ 
zione ed alla trasformazio¬ 
ne del pomodoro, nonché 
alle novità che la scienza e 
la tecnica stanno prepa¬ 
rando o già sperimentano 
nel settore dell’oro rosso. 
Ogni tema scelto è circon¬ 
dato da rubriche di servi¬ 
zio: previsioni meteo in 


Emilia-Romagna fino alle 
48 ore, andamento dei 
mercati ortofrutticolo e 
del bestiame, consigli utili, 
notiziario agricolo, rispo¬ 
ste alle lettere. Visto che il 
nuovo programma televi¬ 
sivo è sperimentale, al ter¬ 
mine del ciclo (che costerà 
alla Regione 708 milioni) 
verranno vagliati i risulta¬ 
ti e le indicazioni agli effet¬ 
ti dell’eventuale prosecu¬ 


zione. 

I successivi argomenti 
in calendario, fino a tutto 
il 24 novembre, sono: semi¬ 
na dei cereali, scelte varie¬ 
tali e problemi agronomi¬ 
ci; coltivazione della bar¬ 
babietola da zucchero e 
sua trasformazione indu¬ 
striale; viticoltura, nuove 
tecniche d’impianto e di 
raccolia con le macchine; 
impianti fruttiferi, suini- 


coltura e commercializza¬ 
zione dei derivati; frutta da 
trasformazione industria¬ 
le; latte e formaggio (Par¬ 
migiano-Reggiano); pre¬ 
parazione del terreno con 
particolare riferimento al¬ 
la fertilizzazione e ad alcu¬ 
ne lavorazioni; allevamen¬ 
to dei bovini da carne. 

Un comitato scientifico 
di sette specialisti a livello 
universitario, la consulen¬ 
za di un esperto per ogni 
materia trattata, il contri¬ 
buto di funzionari dell’as¬ 
sessorato regionale all’a¬ 
gricoltura e alimentazio¬ 
ne, rapporto di uno staff di 
giornalisti per la realizza¬ 
zione dei servizi e i registi 
che dirigono le riprese 
filmate ed il successivo 
montaggio, formano l’in¬ 
sieme di questa inedita 
operazione. Lavoro tutt’al- 
tro che facile nel momento 
in cui si debbono coniuga¬ 
re rigore tecnico e sempli¬ 
cità di linguaggio per favo¬ 
rire la più assoluta com¬ 
prensione, snellezza delle 
puntate e ricchezza infor¬ 
mativa. 

Come giustifica l’inizia¬ 
tiva di Regione Emilia-Ro¬ 
magna e Rai? «L’informa¬ 
zione è vitale per le impre¬ 
se — dice l’assessore regio¬ 
nale Giorgio Ceredi. Pen¬ 
siamo di soddisfare un’esi¬ 
genza reale; c’è bisogno di 
trasferire in modo rapido e 


mirato i risultati della 
scienza e della tecnica». 
D’altra parte l’attesa per il 
programma sembra un 
buon supporto fra i diretti 
interessati, vale a dire i 
produttori agricoli. Infatti 
dall’indagine preliminare 
risulta che il 90% degli in¬ 
terpellati è «abbastanza in¬ 
teressato», il 75% «molto 
interessato». 

La gente dei campi vuole 
e cerca informazione. Il 
42% dei produttori agricoli 
ascolta la radio, l’87% la 
televisione. La carta stam¬ 
pata: il 29% degli intervi¬ 
stati legge regolarmente il 
quotidiano e il 59% le rivi¬ 
ste specializzate. 

Una novità nella novità: 
le puntate complete ver¬ 
ranno distribuite nei gior¬ 
ni stessi della trasmissione 
Rai alle televisioni private, 
che potranno «darle» in dif¬ 
ferita di poche ore nelle zo¬ 
ne dell’Emilia-Romagna 
ancora «buie» o «invase» 
dalle edizioni regionali 
confinanti. Infine un com-* 
mento di Ceredi a talune 
maliziosità: «No, non c’in¬ 
teressa la ricerca di qual¬ 
che segmento politico in 
più. Ci interessa l’agricol¬ 
tura, la sua gente, il conso¬ 
lidamento dei risultati di 
vetta fin qui conseguiti». 

Remigio Barbieri 


In breve 


□ Cala l’occupazione 
nell’agricoltura 

ROMA — L’occupazione si sta 
contraendo anche in agricoltu¬ 
ra. 11 totale degli occupati agri¬ 
coli (lavoratori autonomi e di¬ 
pendenti) ero di 3.047.000 uni¬ 
tà nel 1975; è sceso nel 198-1 n 
2.410.000 con una perdita di 
637.000 unita. 

I lavoratori dipendenti, ope¬ 
rai agricoli specializzati e no, 
erano «.130.000 nel 1975. Nel 
1984 sono scesi a 920.000. 11 
passaggio dal milione di unità 
occupate alla quota inferiore è 
avvenuto tra il 1981 e il 1982, 
uno degli anni di maggiore cri¬ 
si. 

Gli occupati agricoli (lavora¬ 
tori autonomi e dipendenti) 
rappresentano il 4,5 per cento 
della popolazione, il 12,3 per 
cento del totale degli occupati. 
Le donne rappresentano il 35,3 
per cento del totale dell’occu¬ 
pazione agricola. 

□ Agro-alimentare, 
bilancia in passivo 

ROMA — Nel primo semestre 
dell’anno il passivo agro-ali¬ 
mentare è cresciuto di quasi 
2.500 miliardi di lire sullo stes¬ 
so periodo del 1984. Espresso in 
lire 1980 — depurato cioè del- 
Tinflaz.one — il disavanzo ri¬ 
sulta aumentato del 35 IL. 

□ Domani riunione 
dei ministri Cee 

BRUXELLES — Le prospetti¬ 
ve di riforma dell’*Europa ver¬ 
de» saranno discusse, domani e 
martedì a Lussemburgo, dai 
ministri dell’Agricoltura dei 
paesi della Comunità, in occa¬ 
sione di una riunione informa¬ 
le, dalla quale non dovrebbero 
scaturire decisioni. 

Le conversazioni si svolge¬ 
ranno nel corso di visite a in¬ 
stallazioni agricole del Grandu¬ 
cato (i; Lussemburgo esercita 
la presidenza di turno del con¬ 
siglio della Cee). Le conversa¬ 
zioni di martedì si svolgeranno, 
al mattino, nei palazzi della Co¬ 
munità e proseguiranno, il po¬ 
meriggio e la sera, durante altre 
visite. 

Base delle discussioni è il 
•Libro verde» sulla riforma 
agricola della Comunità euro¬ 
pea, che l’esecutivo Cee ha 
pubblilato nel maggio scorso e 
che si appresta a tradurre in 
proposte concrete nelle prossi¬ 
me settimane. 

□ All’Elba assemblea 
sul turismo verde 

ROMA — •L’agriturismo, atti¬ 
vità agricola integrativa, da ini¬ 
ziativa spontanea a politica na¬ 
zionale: orientamenti e propo¬ 
ste» è il tema della IV assem¬ 
blea nazionale di Tùrismo ver¬ 
de (l’associazione per l’agrituri¬ 
smo della Confcoltivatori) in 
corso da ieri all’isola d’Elba. 

Al centro dell'assemblea so¬ 
no i problemi connessi alla 
prossima approvazione da par¬ 
te del Parlamento della legge¬ 
quadro suU’agriturismo e alla 
esigenza di estendere le norma¬ 
tive regionali per consolidare 
l’attività agrituristica in tutto il 
territorio. 

□ Oltre 10 milioni 
di pecore e capre 

ROMA — L’allevamento italia¬ 
no di pecore conta su un patri¬ 
monio «li 9.256.000 capi. Le raz¬ 
ze che producono latte dispon¬ 
gono d. 4.826.000 capi, circa il 
52 per cento del totale, e sono, 
in ordine d’importanza, le se¬ 
guenti: la sarda (4.300.000 ca¬ 
pi) che assicura, da sola, il 47 
per cento deH’intero patrimo¬ 
nio nazionale, la comisana 
(334.000 capi), la massese 
(171.000 capi), la delle Langhe 
(21.000 capi). 

Le razze destinate alla pro¬ 
duzione di carne, per un totale 
di 315.»XK) capi (il 3 per cento 
dell’intero patrimonio naziona¬ 
le), sono la bergamasca (95.000 
capii), la laticauda (60.000 ca¬ 
pi), la barbaresca (65.000 capi), 
la fabrianese (55.000 capi) e la 
biellesc (40.000 capi). 

II patrimonio caprino conta 
su 1.059.411 capi. 


Le casse rurali 
sono quasi banche 
ma «più semplici» 

Milleduecento sportelli e depositi intorno ai diciottomila mi¬ 
liardi di lire - Un patrimonio e uno strumento per l’agricoltore 


Dal nostro corrispondente 
CESENA — Settecento istituti di credito 
con mille e duecento sportelli che fanno ca¬ 
po a quindici federazioni regionali riunite 
intorno ad un momento centrale, e con un 
patrimonio depositi intorno ai diciottomila 
miliardi di lire. È l'identikit delle Casse ru¬ 
rali e artigiane, delle quasi-banche, ma an¬ 
che molto più di semplici banche, almeno 
formalmente, nel senso che, come previsto 
dal testo unico del 1937, si tratta di coopera¬ 
tive di credito fondamentalmente di ispira¬ 
zione cattolica. Col contributo dei propri so¬ 
ci che per l’80% devono essere agricoltori ed 
artigiani, vìvono e prosperano intorno ad 
un fondo sociale che serve loro per investi¬ 
menti produttivi ad un livello così capillare 
che ne fa la differenza dagli altri istituti di 
credito che cooperative non sono. Le male- 
lingue sostengono che più che di banche si 
tratta di puri e semplici centri di potere, 
mentre dalle dichiarazioni ufficiali si fan 
trasparire ben altre caratteristiche di questi 
particolari istituti di credito. I funzionari ne 
parlano In termini di convenienza finanzia¬ 
ria poiché, per il fatto che si tratta di coope¬ 
rative, sono in grado di concedere tassi deci¬ 
samente più agevolati che non altre banche. 
«E poi — come cl ha detto un funzionarlo — 


la nostra prerogativa principale è che siamo 
soliti investire il risparmio che raccogliamo 
nella stessa zona in cui operiamo». Non sarà 
male, a questo punto, comunque, qualche 
cenno storico per capire di che cosa si tratta. 

La prima Cassa rurale nacque nel 1883 in 
provincia di Padova, quando Leone Wollen- 
borg, un ricco agrario che in seguito sareb¬ 
be divenuto anche ministro del dicastero 
Zanardelii, si mise alla testa di trentadue 
agricoltori per formare una «Cassa di pre¬ 
stiti», cui «non mancò neppure la preghiera 
propiziatoria recitata da don Nicola Con¬ 
dotta, parroco del luogo, eletto a sua volta 
vice presidente». Èquest’ultima, infatti, l'al¬ 
tra prerogativa delle Casse, ad un livello 
propriamente storico, nel senso che molto 
spesso cassieri oltreché Iniziatori delle Cas¬ 
se furono localmente i vari parroci e sacer¬ 
doti. Fu Wallenborg dunque che importò 
nel nostro paese le teorie finanziarie del 
borgomastro tedesco Guglielmo Reiffesen, 
che intorno alla metà del secolo scorso ave¬ 
va sperimentato con successo nelle vallate 
del Reno la validità delie «Casse sociali di 
credito». 

Motore della loro diffusione anche in Ita¬ 
lia fu l’enciclica Rerum Novarum di Leone 
XIII, che incoraggiava i cattolici ad inter¬ 


venire nel sociale. Ottantanni dopo, nel ’63, 
il salto di qualità Le Casse rurali danno vita 
al loro istituto di credito centrale (Iccrea), 
grazie al quale le settecento Casse dissemi¬ 
nate sul territorio nazionale possono sicu¬ 
ramente operare al pari delle banche di con¬ 
solidato interesse nazionale. Da allora, poco 
a poco, il sistema delle istituzioni centrali st 
consolida attraverso la nascita del Ciscra (il 
provveditorato), dell'Ecrea (l’editrice), del 


Mocra e dell'Assimoco (la longa manus nel 
settore assicurativo) e, sette anni fa, novità 
assoluta in Italia, del Fondo centrale di ga¬ 
ranzia che, raccogliendo i contributi del 
90% delle Casse esistenti in Italia, intervie¬ 
ne nelle situazioni difficili del movimento. 

Di certo i problemi per le Casse non man¬ 
carono mai se si considera che nel venten¬ 
nio fascista il loro numero scese da 3.540 


che erano a circa novecento. Ciò come con¬ 
seguenza da un lato della politica restrittiva 
imposta dal regime, dell'emanazione del te¬ 
sto unico di cui sopra chp ridusse di molto le 
loro possibilità operative, della terribile cri¬ 
si economica del *29, e, dall’altro, come ri¬ 
flesso della pretesa di molti di esorbitare dai 
compiti istituzionali e indubbiamente an-, 
che della cattiva gestione come rivelano le 
stesse fonti ufficiali del movimento. 

Oggi, il paradiso delle Casse è, quasi ov¬ 
viamente, nel Trentino, dove In un fazzolet¬ 
to opera la bellezza del 76% degli istituti che 
fanno capo all’lccrea, ma è nel Cesenate 11 
record assoluto con la bellezza di nove isti¬ 
tuti di cui quattro nel solo comune capoluo¬ 
go. II ragionier Giorgio Giorgìnl, vice diret¬ 
tore della Cassa di Cesena, che è una delle 
quattro cittadine, spiega il fenomeno come 
un «sentimento molto profondo di campani¬ 
lismo che non spinge ciascuna delie banche 
a ricercare l’unità operativa». 

•Ma ora — continua — si sta già prepa¬ 
rando il terreno per conseguire tale risulta¬ 
to, che è favorito oltretutto dagli organi di 
controllo delle banche». È indubbio che tale 
politica non solo possa destare qualche ap¬ 
prensione nella concorrenza, ma contrasti 


anche con una consolidata oleografìa dei 
«banchiere rurale» che non è l’inavviclnabi- 
le lupo mannaro caro a certa letteratura ma 
il vicino di casa che incontri al bar, che salu¬ 
ti e ti è amico. Di gente così nel Cesenate ce 
n’è in numero di 2.339, tanti quanti sono i 
soci delle nove Casse rurali. I requisiti ne¬ 
cessari per diventare socio sono di duplice 
natura: politica naturalmente, manco a dir¬ 
lo, ed economico-morale. Nell’ordine, se 
possibile. Non sì ha difficoltà ad ammettere 
che la stragrande maggioranza dei soci è di 
matrice democristiana, ma c’è anche qual¬ 
che repubblicano e pochi socialisti mentre i 
comunisti sono un po’ come le mosche bian¬ 
che, tranne in qualche rarissimo caso. Si 
narra di un compagno che, puntualmente, 
da dieci anni ripresenta la stessa domanda 
di ammissione che puntualmente non rice¬ 
ve risposta. Alle Casse, I cui mentori nel 
comprensorio furono il de Eligio Caccia- 
guerra e monsignor Giovanni Ravaglia, e 
nel cui contesto agì il senatore di Cesena 
Furio Farabegoli. Continuano a guardare 
magari come uno status Symbol gli agricol¬ 
tori e gli artigiani di tanta parte dell’Italia 
contadina. 

Antonio Giunta 
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I banditi in cucina 

«Colpi» facili, un’escalation 


Primavalle. E ora di cena. 
Angela Ricci, 36 anni, sta per 
mettersi a tavola con il figlio 
di otto. Ha dimenticato i to¬ 
vaglioli nella credenza, va a 
prenderli. Quando si gira 
nella stanza, oltre al bambi¬ 
no, ci sono due uomini. Sono 
entrati con delie chiavi false 
o con una semplice lima. 
Uno la minaccia con un fuci¬ 
le. L’altro ha le mani strette 
intorno alla gota del bambi¬ 
no. Le dice agitato: «Se non 
tiri fuori subito tutti i soldi 
che hai in casa giuro che lo 
strozzo». È un attimo, Ange¬ 
la Ricci, più per istinto che 
per coraggio grida aiuto con 
tutto il fiato che ha in gola. 
Basta questo per far fuggire 1 
due giovani. Uno di loro vie¬ 
ne acchiappato sul pianerot¬ 
tolo da un inquilino del pa¬ 
lazzo che lo porta al commis¬ 
sariato di zona. L'altro riesce 
a fuggire. Verrà arrestato la 
mattina dopo a casa sua. So¬ 
no due disperati, due tossico- 
dipendenti improvvisati ra¬ 
pinatori dal bisogno d’eroi¬ 
na. 

Di giovani come loro a Ro¬ 
ma ce ne sono a centinaia 
ma ci si accorge che esistono 
solo quando lo scippo, la ra- 
pinetta, l’aggressione si tra¬ 
sformano in tragedia: come 
nel caso di Lucia De Palo. 
Erano due disperati anche 
quelli che il marzo scorso 
tentarono di strapparle la 
borsetta, trascinandola sul¬ 
l'asfalto per dieci metri, fa¬ 
cendola morire in un modo 
atroce. Al processo i due 
scippatori si difesero dicen¬ 
do che era stata la borsetta 
della donna ad incastrarsi 
nella maniglia della macchi¬ 
na. Forse era vero. Ma que¬ 
sto non li salvò da una con¬ 
danna per omicidio. Dopo 
quel caso altre due persone 
sono morte in seguito ad una 
«banale» aggressione. Erina 
Dominici Palermi, una pen¬ 
sionata di 88 anni, ha perso 
la vita per poco meno di 
800mila lire. Pochi mesi più 
lardi Wanda Fazzone, 74 an¬ 
ni. è morta dallo spavento 
subito dopo una rapina in 
casa. All'elenco si potrebbe 
aggiungere Benito De Bene- 
dettis, 49 anni, muratore. Lo 
hanno aggredito e derubato 
mentre stava per salire sulla 
sua «500». I rapinatori lo por¬ 
tarono in via Paimiro To¬ 
gliatti per svuotargli le ta¬ 
sche, ma prima di fuggire, 
per essere sicuri che non li 
avrebbe inseguiti gli spara¬ 
rono due colpi di pistola. Si 
salvò per caso. 

«Ormai è normale — rac¬ 
contano gli agenti dei com¬ 
missariati di zona — che i 
rapinatori, dopo aver alleg¬ 
gerito la loro vittima la 


riempiano di botte, calci e 
pugni. Cosi, per sfregio. O 
per sfogare la loro rabbia se 
il bottino non è stato suffi¬ 
ciente». 

Chi la chiama microcrlml- 
nalità, chi violenza diffusa, è 
un male di tutte le grandi 
metropoli. E uno stillicidio 
che colpisce alla cieca, per 
strada, in autobus, a scuola, 
persino a casa, nel sonno. A 
Roma il fenomeno è di casa 
da tempo ma negli ultimi 
mesi ha avuto una vistosa 
impennata. 

Giovani o addirittura gio¬ 
vanissimi, tossicodipenden¬ 
ti, ragazzi di borgata, di 
estrazione popolare, rara¬ 
mente di ceti medi. Sono al 
90% loro i protagonisti degli 
episodi appena raccontati e 
di centinaia di altri ancora. I 
nuovi «attori» della malavita, 
poco «professionali», ma di¬ 
sperati e decisi a tutto, gene¬ 
ralmente lavorano ai gradini 
più bassi del crimine: furti di 
ruote, di autoradio, di mac¬ 
chine, furti e rapine in casa o 
nei negozi, scippi. Nel 2000, 
dice un funzionario della 
questura saranno loro la no¬ 
stra principale preoccupa¬ 
zione. Da quando sono en¬ 
trati di scena loro, una deci¬ 
na di anni fa, questo tipo di 
reati è andato lentamente 
ma immancabilmente cre¬ 
scendo di anno in anno. 
Mentre gli omicidi sono in 
netto calo, e contro la mala¬ 
vita organizzata abbiamo 
messo a segno dei buoni col¬ 
pi, scippi, borseggi ed altri 
reati considerati minori ef¬ 
fettivamente ci sfuggono di 
mano. Dall'anno scorso a 
quest'anno i furti d’auto so¬ 
no quasi raddoppiati, a ruota 
seguono i borseggi, che or¬ 
mai però sono quasi del tutto 
in mano ai sudamericani. 

Crescono anche le rapine 
in casa, una «specialità» della 
malavita romana che non ha 
uguali in altre città italiane. 
Quasi «stabili» gli scippi, con 
una media di circa trecento 
denunce al mese. E sono gli 
stessi funzionari della que¬ 
stura (generalmente pru¬ 
denti ed ottimisti) a suggeri¬ 
re di raddoppiare questa ci¬ 
fra per avere un quadro più 
vicino al vero. In alcuni 
commissariati periferici, ad¬ 
dirittura, senza troppo 
scomporsi i funzionari riten¬ 
gono che nelle principali 
piazze del centro della città 
(dove si concentrano un ter¬ 
zo dei reati denunciati) ci 
siano non meno di 10 scippi 
al giorno; che significhereb¬ 
be una cifra molto vicina ai 
200 al giorno in tutta la città. 

Anche senza arrivare a 
queste ipotesi basta confron¬ 
tare le denunce fatte l’estate 


I funzionari 
della 
questura 
di Roma 
fanno 
una 

radiografia 
della 
criminalità 
minore 
Un pericoloso 
esercito 
di disperati 
Le altre 
città 


Luglio '84 Luglio *85 Agosto *84 Agosto ‘85 


Borseggio 

Scippo 

— in uffici pubblici 

— in negozi 

— in appartamenti 

— su auto in sosta 

— in ferrovia 

— di opere d'arte, mater. arch. 

— di merci su automezzi 

— di autoveicoli 


1.810 


1.693 


1.613 


1.367 


1.065 


1.544 


1.470 


Altri furti 


TOTALE 


5.327 5.717 4.541 5.430 




Assaltano un supermercato 
sparano, ferito rapinatore 


«Tornate indietro, venite a riprendermi». 
Davanti a centinaia di persone terrorizzate, 
un bandito ferito dai suoi stessi complici, che 
avevano appena rapinato un supermercato, 
grida a squarciagola per non essere abban¬ 
donato a terra. Le ruote di una 127 rossa stri¬ 
dono, una conversione ad u e i tre rapinatori 
tornano sui loro passi a riprendere il compli¬ 
ce ferito. 

È successo ieri pomeriggio verso le 17, al 
Collatino, di fronte al supermercato delia 
Ins, in via Pisino 103. Erano arrivati qualche 
minuto prima. Tre di loro, mascherati, sono 
scesi dall’auto e sono entrati decisi nel gran¬ 
de magazzino affollato da decine di persone 
per la spesa del fine settimana. Due banditi 
hanno svuotato metodicamente le sei casse. 
Un rapinatore, l’unico del gruppo che aveva 
in mano una pistola, s’è diretto verso il box di 


vetro dove vengono riposti gli incassi della 
giornata. Per intimorire la folla ha sparato 
un colpo in aria. Otello Proietti, titolare del 
supermercato, non ha potuto fare altro che 
consegnare tutti i contanti custoditi in cas¬ 
saforte, sette milioni. 

Subito dopo i tre rapinatori si sono precipi¬ 
tati all'aperto dove un quarto uomo li atten¬ 
deva a bordo della 127. È uscito per primo 
l'uomo armato sparando colpi di pistola alle 
sue spalle per coprirsi la fuga. Un proiettile 
ha colpito un complice che è caduto a terra. 
La macchina con i tre rapinatori è partita lo 
stesso abbandonando il ferito. La cosa però è 
durata solo pochi metri. Dopo una spettaco¬ 
lare conversione ad u davanti a centinaia di 
persone terrorizzate sono tornati a prender¬ 
lo. 

La loro automobile, quasi sicuramente ru¬ 
bata, non è stata ancora trovata. 


scorsa a Roma e a Milano. 
Nel luglio 1984 a Milano so¬ 
no stati denunciati 8 scippi e 
9 borseggi, a Roma 302 scip¬ 
pi e 627 borseggi; nell’agosto 
sempre dell’84 gli scippi regi¬ 
strati alla questura di Mila¬ 
no sono stati 10 e i borseggi 
3, a Roma, nello stesso perio¬ 
do gli scippi sono stati 300 e i 
borseggi 531. Il confronto 
potrebbe essere esteso anche 
a quest’anno senza alcuna 
differenza di rilievo. Non con 
Milano — ribattono in que¬ 
stura — ma con New York o 
con Parigi si può fare un 
confronto e in questo casa 
saremmo noi a figurare tra 
le città più tranquille. Anche 
in Italia, comunque, Paler¬ 
mo e Napoli ci superano di 
molte misure per criminali¬ 
tà. Allora è inutile fare allar¬ 
mismi, Roma forse non sarà 
il paradiso della quiete, ma 
questa non è una novità, 
proseguono i funzionari. 
Possibile che nessuno ricordi 
più le vecchie bande di Aran¬ 
cia meccanica che a metà de¬ 
gli anni 70 hanno seminato 
terrore in decine di ville nel 
dintorni della capitale? E la 
banda dei ristoranti? Ogni 
sera, dicono sempre in que¬ 
stura, prendevano di mira 
due o più locali di lusso. An¬ 
dare a cena fuori in quegli 
anni era davvero pericoloso. 
Nessuno ricorda la donna 
uccisa solo per sfilarle una 
pelliccia? Solo dieci anni fa 
le sparatorie nel bel mezzo 
della strada non erano un 
evento cosi eccezionale. Oggi 
rapinano le banche in silen¬ 
zio, con l’astuzia, senza che 
nemmeno se ne accorgano le 
guardie di vigilanza che pas¬ 
seggiano di fronte all’ingres¬ 
so. 

Dal ricordi dei funzionari 
che lavorano a Roma da 
molti anni escono fuori an¬ 
che nomi «noti» come quello 
di Laudovino De Santis, che 
prima di conquistarsi un po¬ 
sto di prestigio nella banda 
della Magliana, quand’era 
agli inizi della carriera, era 
molto conosciuto come «au¬ 
tista». Era richiestissimo dal¬ 
le bande che avevano in pro¬ 
getto colpi in banca. Era ca¬ 
pace di manovre spericolate 
soprattutto In caso di neces¬ 
sità. Se una volante lo avesse 
inseguito troppo da vicino, 
aveva sempre enn sé due 
bombe a mano. E le ha usate 
più volte. Oggi una cosa del 
genere si vede solo raramen¬ 
te. 

Ma tutto ciò è sufficiente a 
tranquillizzare chi ha paura 
di essere aggredito persino 
nel chiuso delle proprie pare¬ 
ti domestiche? 

Carla Chelo 

(Continua) 


» Mercoledì il Consiglio comunale 


Si «svela» il 
programma e 
sorgono le 
prime polemiche 

II sindaco leggerà il documento della giunta 
Incontro con Amato per «Roma Capitale» 


Mercoledì prossimo si svelerà il «mistero». Pur tra piccole 
ammissioni, indiscrezioni più o meno interessate a qualche 
giornale cittadino, orientamenti che già sì intuiscono diver¬ 
genti tra assessori dei vari partiti, il contenuto del documen¬ 
to programmatico del pentapartito capitolino resta ancora 
oscuro, mentre soltanto Ieri — dopo mesi di silenzio — il 
sottosegretario alla presidenza del Consiglio Giuliano Amato 
ha convocato il sindaco per discutere la questione di «Roma 
Capitale». Tutto rinviato al 25, appunto, quando il sindaco 
Signorello illustrerà le idee della Giunta ai Consiglio comu¬ 
nale finalmente riconvocato. Per ora, ovviamente, impossibi¬ 
le discutere di temi specifici. Eppure su alcuni «vizi» iniziali 
della nuova amministrazione cl si è già Iniziati a confrontare. 

Innanzitutto — e il rilievo è stato mosso da molti — questo 
lungo «oblio» di cinque mesi: ma la Democrazia cristiana, alia 
vigilia delie elezioni, non sì era presentata con un «è tutto da 
rifare» sostenendo di avere la ricetta per sanare i mali della 
capitale già in tasca? Ora, non molti giorni fa, dopo quasi 
cinque mesi dal «cambio della guardia» si apprende con stu¬ 
pore — ad esempio — che il neoassessore al traffico. Massi¬ 
mo Palombi, ha bisogno di sette, otto mesi per studiare il 
problema-Roma, che i tempi di soluzione saranno lunghissi¬ 
mi, che la chiusura del centro storico non è una tappa fonda- 
mentale. Non c’è da stare allegri. E, intanto, la sua collega di 
giunta Paola Pampana — assessore all’ambiente — gli man¬ 
da a dire che «sotto il profilo deU’inquinamento» la chiusura 
è indispensabile, aggiungendo però che «se fosse assessore al 
commercio ci penserebbe a lungo» (come dire, quando uno 
alla battaglia ambientalista ci crede davvero...). 

A tagliare la testa al toro giungono 1 rilievi sui tassi di 
inquinamento acustico e atmosferico avviati in questi giorni 
dal neoassessore alla sanità, il repubblicano Mario De Barto¬ 
lo (e H Pri è da sempre paladino della «chiusura»), i cui risul¬ 
tati non potranno che essere il supporto scientifico ai proget¬ 
ti di «limitazione». Dì carne al fuoco ce n'è già parecchia. 

È vero, l’invito del sindaco Signorello ad «attendere il 25» 
prima di discutere resta logico. Ma gli argomenti di polemica 
e le preoccupazioni nascono già da prima. Li ha sottolineati il 
capogruppo comunista al Comune, Giovanni Berlinguer, in 
una lettera inviata giorni fa ai direttori di tutti i giornali che 
hanno cronache cittadine. Roma è Capitale, sì, ma dimenti¬ 
cata — diceva in sostanza Berlinguer. NellVaggiornamento» 
di programma che il pentapartito nazionale ha fatto in lu¬ 
glio, degli impegni per «Roma Capitale» non c’era nemmeno 
un rigo. Cosa intenda fare il pentapartito capitolino ancora 
non si sa. E soltanto ieri, in piena «zona Cesarini», il sottose¬ 
gretario alla presidenza Amato ha incontrato il sindaco Si¬ 
gnorello per «valutare il lavoro sin qui svolto dalia commis¬ 
sione per Roma Capitale, anche ai fini dell’approntamento 
della legge finanziaria». 

Del «lavoro svolto dalla commissione* il governo si è di¬ 
menticato ormai da oltre tre mesi e rimane comunque singo¬ 
lare che del problema ci si ricordi a otto giorni dalla presen¬ 
tazione della stessa legge finanziaria: staremo a vedere, ogni 
scelta è davvero vitale per il futuro della città. 

Ma ci sono anche problemi più che immediati lasciati in¬ 
cancrenire. Uno per tutti: le Circoscrizioni. Il gruppo comu¬ 
nista in Campidoglio l’ha persino posta ai sindaco come 
«questione essenziale»: nei vuoto di potere dei venti consigli 
circoscrizionali la capitale non può essere governata. Sono 
stati più volte denunciati i ritardi per scuola, servizi sociali, 
sportivi, assistenza agli anziani la cui gestione è delegata ai 
■minigoverni» delle zone. Eppure, a ormai cinque mesi dalle 
elezioni, nulla si è mosso. La trattativa per la costituzione di 
quanti più pentapartiti siano possibili (almeno questo sem¬ 
bra essere l’orientamento) è tenuta segretissima e sembra 
essere molto difficile: c’è il problema pratico della «spartizio¬ 
ne» dei presidenti e quello politico di spiegare perché si do¬ 
vrebbe cambiare formula anche nelle molte circoscrizioni 
dove le giunte di sinistra avrebbero la maggioranza. Decisio¬ 
ni, comunque, che passano molto al di sopra degli eletti per 
arrivare nelle stanze del massimi dirigenti cittadini dei cin¬ 
que partiti. Tutto, naturalmente in ossequio al decentramen¬ 
to. E intanto questo «affronto alle istituzioni» prosegue. L’ul¬ 
timo caso lunedì scorso in VI Circoscrizione: il consiglio era 
stato convocato per reiezione del presidente ma in aula — 
come è sempre accaduto finora in quasi tutta Roma — c’era¬ 
no solo i rappresentanti di Fci e Msi. Quanto si dovrà atten¬ 
dere ancora? 

Angelo Melone 


Lavoro nero legalizzato: i precari della Croce Rossa e degli asili nido Libri scolastici 


Medici e biologi pagati Per le supplenti neppure 
cinquemila lire l’ora il diritto di ammalarsi 

Rientrano nella legge di sanatoria, ma una circolare beffa lega il Settecento educatori senza ferie, liquidazioni e tredicesima - Il bloc- 
loro destino a quello della Cri - Da domani in stato di agitazione co di assunzioni della giunta - Mercoledì iniziativa in Campidoglio 


Sono tutti medici o biologi. Sono 80 e da 
anni lavoravano «a ore» per la Croce Rossa. 
Finalmente con la legge di sanatoria anche 
per loro si sarebbe voltata pagina. La legge 
parlava chiaro ma mentre si stavano prepa¬ 
rando ad una nuova vita professionale è arri¬ 
vata una circolare beffa. Loro, gli ottanta 
medici e biologi, potrebbe essere «sanati» solo 
quando verrà sciolto il nodo della Croce Ros¬ 
sa. Solo, cioè, quando verrano scorporati i 
servizi sanitari della Cri. Servizi che secondo 
la legge di riforma sarebbero dovuti passare 
alle Usi. Oppure (dato che nel frattempo non 
si parla più di scorporo, ma di riordino), ver¬ 
rà data una configurazione giuridica precisa 
alla Croce Rossa. 

È in attesa che qualcuno si decida di porre 
fine a questo scandaloso balletto — dice il 
dolt. Renato Gigli che lavora al Centro tra¬ 
sfusione sangue di via Ramazzini — noi do¬ 
vremmo continuare a lavorare nell’incertez¬ 
za. Ad essere pagati 5.000 lire l’ora, a non 
avere diritto alle ferie e a fare gli scongiuri 
per non ammalarsi, perché se stiamo a casa 
perdiamo pure la paga-oraria*. 

La circolare vuole rispedire in una sorta di 
•limbo* questi lavoratori e mantenere un 
anacronistico rapporto di lavoro che para¬ 
dossalmente viene definito «libero-professio¬ 
nale». Ma i medici e biologi precari della Cro¬ 
ce Rossa non ci stanno. Da domani hanno 
deciso di dare vita ad uno stato di agitazione. 
Questo per stanare ministero della Sanità, 
Regione, Usi e Cri e costringerli ad uscire 
allo scoperto. Domani mattina i precari della 
Croce Rossa si riuniranno in assemblea pres¬ 
so il Centro trasfusionale di via Ramazzini 
per decidere quali forme di lotta Intrapren¬ 
dere. 


Lo stato di agitazione non porterà ad un 
blocco dei servizi, ma l’attività subirà certo 
un rallentamento. Gran parte dei lavoratori 
in lotta presta la propria opera presso il Cen¬ 
tro nazionale trasfusione sangue. «Qui dice 
— Tiziana Valentin», bioioga precaria — vie¬ 
ne raccolto tutto il sangue di Roma. In prati¬ 
ca siamo noi che dopo una serie di controlli 
gli attribuiamo il "certificato di garanzia". E 
questa responsabilità — aggiunge - assieme 
ai rischi, considerando che ora facciamo an¬ 
che gli screening per l’Aids, è sulle spalle di 
personale che ha solo doveri e nessun dirit¬ 
to». Medici e biologi precari lavorano poi 
presso i centri trasfusionali di otto ospedali, 
il Centro di educazione e il Pronto soccorso 
cittadino (le ambulanze). 

Già, le ambulanze: questo servizio è in 
gran parte assicurato sfruttando il lavoro di 
personale precario assunto trimestralmente. 
E questo dei pronto soccorso è un altro dei 
guasti prodotti dalla mancata definizione del 
ruolo della Croce Rossa. Da tempo la Croce 
Rossa non riceve finanziamenti e con poche 
ambulanze deve far fronte alle esigenze di 
pronto intervento di una città come Roma. 
La passata giunta di sinistra aveva cercato di 
stipulare una convenzione con la Croce Ros¬ 
sa. Dopo inutili tentativi il Comune decise di 
preparare in proprio un piano di pronto in¬ 
tervento ex novo. Per farlo partire sul serio 
c’era però bisogno dell’approvazione da par¬ 
te della Regione. Il piano è rimasto nei cas¬ 
setti del pentapartito per mesi. C’i voluta 
un’inchiesta della magistratura per costrin¬ 
gere l’assessore Gigli a tirare fuori almeno 
una «bozza». 

Ronaldo Pergolini 


Duecentoquarantadue po¬ 
sti rischiano di rimanere pri¬ 
ma o poi scoperti e settecen¬ 
to «precarie» di restare tali 
ancora per chissà quanto 
tempo. Anzi c’è pericolo che 
il loro esercito si ingrossi. La 
situazione degli asili nido è 
difficile. A lanciare il grido 
d’allarme sono state nei 
giorni scorsi, con una lettera 
al sindaco, le elette nelle liste 
del Pei del Comune e delle 
circoscrizioni che hanno 
protestato contro la decisio¬ 
ne della giunta di sospendere 
Il provvedimento, già esecu¬ 
tivo, per l'assunzione del 
personale per i servizi educa¬ 
tivi. Intanto le settecento 
educatrici supplenti dei nidi 
romani sono scese sul piede 
di guerra e per mercoledì 
prossimo hanno organizzato 
una iniziativa in Campido¬ 
glio. 

•Non solo — dice una di lo¬ 
ro — veniamo usate per sop¬ 
perire alle gravi carenze di 
organico, ma non abbiamo 
diritto alle ferie, alla tredice¬ 
sima, alla liquidazione e 
neppure all’eventuaiità di 
ammalarsi, pena la perdita 
della supplenza. A lutto que¬ 
sto si è aggiunta l’incredibile 
decisione da parte del Comu¬ 


ne di bloccare l’assunzione 
di 282 precarie promessa per 
il 1985, con la volontà evi¬ 
dente di pescare ancora pre¬ 
carie a buon mercato nella 
graduatoria che peraltro è 
prossima alla scadenza». 

La graduatoria è quella 
uscita dal concorso per edu¬ 
catrici dei nidi bandito nel 
1981. Duecentoventicinque 
delle concorrenti vennero 
assunte, le altre settecento 
vennero utilizzate come sup¬ 
plenti. Ma, con i pensiona¬ 
menti ed alcuni allontana¬ 
menti per malattia, si sono 
trovate a coprire anche un 
vuoto di organico dì 140 po¬ 
sti. 

Intanto (nel gennaio scor¬ 
so) è stato bandito un con¬ 
corso per funzionari ammi¬ 
nistrativi negli asili nido. Ai 
primi di settembre è già pas¬ 
sata in giunta una graduato¬ 
ria per l’ammissione di 718 
persone con questa qualifica. 
In questa graduatoria ci so¬ 
no anche educatrici dei nidi, 
che hanno deciso così di ac¬ 
quisire una nuova qualifica. 
In questo modo duecento¬ 
quarantadue posti di educa¬ 
trici risultano vacanti e ri¬ 
schiano di aggiungersi agli 
altri centoquaranta se l'am¬ 
ministrazione comunale non 


provvede all’assunzione di 
altro personale utilizzando 
la graduatoria del concorso 
del 1981. Altrimenti, non so¬ 
lo non verrebbe data alcuna 
soluzione al problema delle 
supplenti, ma l’esercito delle 
«precarie» rischierebbe di in¬ 
grossarsi ulteriormente. La 
delibera doveva essere ap¬ 
provata prima che il consi¬ 
glio comunale si sciogliesse 
nella scorsa primavera. Ma 
roslruzionismo della De io 
impedì. Il regolamento oltre 
a stabilire una precisa defi¬ 
nizione delle figure profes¬ 
sionali si rende necessario 
anche per un miglioramento 
della qualità e della funzio¬ 
nalità del servizio. Nel frat¬ 
tempo ulteriori possibilità di 
soluzione del problema delle 
educatrici supplenti è costi¬ 
tuita dall’entrata in funzio¬ 
ne di altri 17 nidi nella capi¬ 
tale in parte già costruiti. Ni¬ 
di che dovrebbero essere rea¬ 
lizzati entro la prima metà 
del 1986. La Cgil ha organiz¬ 
zato il primo ottobre un’as¬ 
semblea con le -precarie» per 
una battaglia comune volta 
a garantire la funzionalità 
dei servizi. 

Paola Sacchi 


Risparmiate 

facendo 


I VA [il il 


gratuite 

sull*Unità 


I nostri lettori hanno a disposizione 
le colonne della cronaca dell'Unità 
per risparmiare sui libri di testo: due 
volte alla settimana, il MARTEDÌ e il 
GIOVEDÌ, pubblichiamo inserzioni 
gratuite per la vendita e per l'acqui¬ 
sto dei testi scolastici usati. I lettori 
possono farci avere le inserzioni te¬ 
lefonando a qualsiasi ora. 

Bisogna comporre il numero del cen¬ 
tralino 14950351 /2/3/4/5 - 

4951251 /2/3/4/5) e chiedere di 
«INSERZIONI LIBRI SCOLASTICI»: 
risponderà una segreteria telefonica, 
alla quale si potrà dettare il testo 
deU'inserzione, che dovrà essere 
sintetico, preciso e completo di 
prezzi e recapito dell'inserzionista. 


Per ragioni tecniche, potranno esse¬ 
re pubblicate soltanto le inserzioni 
che verranno dettate — a partire dal 
segnale acustico della segreteria te¬ 
lefonica — seguendo questo ordine: 

1) «VOGLIO VENDERE...» o «VO¬ 
GLIO ACQUISTARE...»; 

2) MATERIA E TITOLO DEI LIBRI 
IN QUESTIONE; 

3) PREZZO; 

4) RECAPITO DELL'INSERZIONI¬ 
STA ED ORARI. 

É possibile inserire nella stessa in¬ 
serzione più di un libro (5 testo. Si 
accettano soltanto annunci prove¬ 
nienti da privati, (fi Roma o (fi qual¬ 
siasi altra località del Lazio. 
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Appuntamenti 


• CENTRO ITALIANO 01 
PSICOLOGIA E DI IPNOSI 
APPLICATA — Sono aperte 
le iscrizioni ai corsi regolari e 
estivi di ipnosi, ed autoipnosi, 
training autogeno, comunica¬ 
zione e persuasione sublimate 
nei rapporti interpersonali, or¬ 
ganizzati dal Cipia. La sede del- 
l'organizzazione è in piazza Cai¬ 
roti, 2. Il telefono: 6543904, 
6545128. 

• SCUOLA POPOLARE DI 
MUSICA DI TESTACCIO (via 
Galvani. 20) — Sono aperte le 
iscrizioni per l’anno 1985-86 ai 
corsi di alfabetizzazione e ap¬ 
profondimento: corsi per bam¬ 
bini; seminari di specializzazio¬ 
ne. Orano di segreteria: 16-20, 
tutti i giorni esclusi sabato e 
domenica Telefono: 5757940. 

• LA MELACOTOGNA. 
cooperativa di giovani, prepa¬ 
rati da un corso di formazione 
della Regione Lazio, ha prepa¬ 
rato una serie di itineari a piedi, 
a cavallo, in canoa e in biciclet¬ 
ta negli ottomila ettari del Par¬ 
co nazionale del Circeo. Per in¬ 
formazioni e prenotazioni rivol¬ 
gersi alla Pro-Loco di Sabaudia, 
tei. 0773/55046 o alla Pro- 
Loco di San Felice Circeo, tei. 
0773/527770. 

• IL CENTRO ARTISTICO 
CULTURALE VELCA si è co¬ 
stituito per offrire ad ogni arti¬ 
sta. dotato di autentico talento 
la possibilità di esprimersi. La 
sede è in via Pamsperna 60, 
tei. 8185357. Lo scopo del- 




l'associazione è quello di orga¬ 
nizzare concerti, conferenze, 
presentazioni di libri, mostre di 
maestri o di opere di particolare 
importanza culturale. 

• L'ARGOSTUDIO comuni¬ 
ca che sono aperte le iscrizioni 
al seminario per attori di cine¬ 
ma e di teatro «L'attore, la sce¬ 
na...» tenuto da Annie Girar- 
dot. Lo stage che durerà cinque 
settimane, dal 14 ottobre al 16 
novembre, prevede un massi¬ 
mo di 100 allievi più 20 audito¬ 
ri. Per altre informazioni rivol¬ 
gersi a Argostudio. via Natale 
del Grande. 21-27. tei. 
5898111. 

• SERVIZI CULTURALI A 
LATINA — Oggi si svolgerà il 
convegno nazionale di studio 
sul sistema di servizi culturali 
nel comprensorio di Latina or¬ 
ganizzato dalla Cgil Funzione 
Pubblica e Scuola. 

• SOLIDARIETÀ PER IL NI¬ 
CARAGUA — Si terrà domani 
presso la Casa della cultura 
(largo Arenula) alle ore 21 una 
mostra fotografica e un dibatti¬ 
to sulle «politiche di solidarietà 
per il Nicaragua» sotto la presi¬ 
denza del prof. Giorgio Tecce e 
con la partecipazione del sena¬ 
tore Giovanni Berlinguer. Han¬ 
no aderito esponenti di De, Pei, 
Psi, Pri, Psdi, Verdi e sindacato 
unitario. La manifestazione è 
organizzata dall'associazione 
Italia-Nicaragua. 

• CORSI DI YOGA — Lo 
Yoga Club organizza presso la 


Polisportiva Tiburtina (Arci- 
Uisp) un corso di Yoga Integra¬ 
le con il seguente programma: 
Vizi del portamento (disturbi 
della colonna vertebrale): Co¬ 
noscenza e pratica delle più 
classiche ed efficaci Asane (po¬ 
sizioni yoga); Tecniche di respi¬ 
razione e concentrazione; Ri¬ 
lassamento psico-fisico. Per in¬ 
formazioni telefonare al n. 
4375509 dalle ore 15 alle 17 
oppure al n. 4502702 dalle ore 
17 alle 20. 

• PRESSO LA FACOLTÀ 
VALDESE, via Pietro Cossa 40 
(piazza Cavour), si terrà un se¬ 
minario di due giorni, organiz¬ 
zato dal Comitato regionale del 
Pei. sul tema: «Bilancio e spesa 
militare, nuove strategie milita¬ 
ri e sicurezza, politica economi¬ 
ca, debiti del Sud del mondo e 
spesa per le armi». Si inizierà 
martedì 24 alle 17,30 con la 
presentazione di Famiano Cru- 
cianelli e tre brevi comunicazio¬ 
ni. li seminario si conclude nel 
pomeriggio di mercoledì 25. 

• MOSTRA DEL CAVALLO 
MAREMMANO — La secon¬ 
da edizione nazionale di questa 
singolare esposizione si è aper¬ 
ta ieri a Canino (Viterbo). Oltre 
400 esemplari appartenenti a 
circa cento allevamenti sono 
presenti alla manifestazione 
che oggi offrirà ai visitatori 
un'esibizione dei veri butteri 
della Maremma che ancora og¬ 
gi lavorano nelle grandi tenute 
del Lazio e della Toscana. 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Oggi ii viaggio del battello della Fgci e del Pei 


Ore 9, la regata ecologica 
salpa da Ponte Marconi 

Una «Greenpeace» da Roma ad Anzio 

Prima tappa a Fiumicino - Una nicchia ecologica simbolica verrà depositata al poligono 
militare di Torre Astura - Proposte dei comunisti del Lazio per la difesa del Tirreno 


Mostre 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le sculture del 
tempio di Apollo Sostano: un combattimento dei Greci 
contro le Amazzoni, opera del V secolo a.C. restaurato e 
ricomposto. Ore 9-13 e 17-20. oggi ultimo giorno 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Moro S). 
Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di Oe Chirico. Carré. 
Sevenni; cartoni preparatori dell'affresco di Suoni dell'au¬ 
la magna. Fino al 31 ottobre. Orario: 10-13; 16-20: 
festivo 10-13. 

■ PALAZZO VENEZIA (piazza Venezia). Paesaggio 
con figura: 57 dipinti della Galleria Borghese. Fino al 30 
settembre. Orano: tutti i giorni 9-13.30. Ingresso gratui¬ 
to. Visite guidate gratuite tutti i giorni alle ore 11.30. 
Domenica ore Ile 11.30. Gh istituti scolastici e le 
associazioni culturali potranno prenotare telefonando al 
6790751. 


■ PALAZZO BRASCHI (piazza S. Pantaleo). Mostra 
antologica di Bruno Caruso. Fino al 31 ottobre. Orario: 
9-13; 17-20; sabato 9-13/20-23.30; domenica 9-13; 
lunedi chiuso. 

■ CASTELLO DI S. SEVERA Mostra antologica di 
Paolo Buggiani. Fino al 25 settembre 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Aldo Moro. 
5). La Sapienza nella citté Universitaria, 1935-1985. 
Palazzo del Rettorato ore 10-13e 16-20. Festivi: 10-13. 
Fino al 31 ottobre. 

■ SPERADISOLE (via S. Francesco di Sales. 81). 
«Strip tesse». variazioni sul tema della cravatta di celebri 
autori del «nuovo fumetto italiano». Ore 10-13 e 17-20. 
Festivi e lunedi mattina chiuso. Fino al 28 settembre. 

■ TULIPIANO (via dell'Orso. 71). «Cose care», foto¬ 
grafie di Antonio Amara e Alfredo Bongianni catturate 
qua e là per il mondo. Ore 20-24 fino al 30 settembre. 


Taccuìno 


1 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergente 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrate 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clìnico 490887 - S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 


1921; Salario-Nomentano 1922; 
Est 1923: Eur 1924: Aurelio-Flami- 
mo 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116: viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 -5754315- 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento ter moidr aulico 
6564950-6569198. 

La città in cifre 

Dati demogafici di venerdì 20 set¬ 
tembre 1985. Nati 73. di cui 35 
maschi. 38 femmine (nati morti 1). 


Marti 71. di cui 35 maschi e 36 
femmine. Matrimoni 10. 


Culla 

Alle 18.30 di venerdì è nata GKifia. 
figlia dei compagni Desiderio Zambi- 
m e Tiziana Campara. Ai due felicissi¬ 
mi genitori gli auguri della sezione 
Salario, delia Federazione romana e 
dell'Unità. 


Soccorso stradale 

24 ore su 24 a Roma; 5410491 
260631 - 6233330 - 6141735. 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


11.30 Film «Cerimonio segreta»; 13 Cartoni 
animati; 13.30 Bar Sport: pronostici, radio* 
cronache, interviste e servizi in diretta a cura 
della redazione sportiva; 20.30 Film «Un'av¬ 
ventura di Nick Carter»; 22.05 Bar Sport (2* 
parte); 23 Calcio: Lazio-Campo basso; 0.30 
Telefilm. 


notte. Commenti, interviste ed ospiti dello 
sport; 0.30 Film «Storia di una ragazza di cam¬ 
pagna». 


GBR 


canale 47 


T.R.E. 


canale 29-42 


11.30 Questo grande sport; 12 Commercio a 
turismo; 12.45 «Marna Linda», telefilm; 14 
Superclassifica show; 15 «Marna linda», tele¬ 
film; 15.30 Roma e Lazio in diretta; 19 Cartoni 
animati; 20.30 Rotocalcio; 21.30 Film «Sbir¬ 
ro, la tua legge è lenta... la mia noi»; 23.15 
«Derby Thrilling», telefilm. 


13.30 «Fitz Patricks». telefilm; 14.30 Cartoni 
animati; 15.30 Bomber, rubrica sportiva; 18 
Cartoni animati; 18.30 «Fitz Patricks». tele¬ 
film; 19.30 «La grande vallata», telefilm; 

20.30 Prossimamente a Roma; 21 Film «Jen¬ 
nifer: Storia di una donna»; 22.30 Tutto gol; 
23 Calcio: Bari-Roma. 


RETE ORO 


canale 27 


TELEROMA 


canale 56 


9.1S Film «I ribelli delTHondurss» (1953). re¬ 
gia J. Tourner con G- Ford, A. Sheridan (Aw.l; 
10-55 «Al 96». telefilm con Gordon McDou- 
glas. Sheila KenneNy. Pat McDonald; 12 Mee¬ 
ting. anticipazioni, interviste con ospiti in stu¬ 
dio della domenica calcistica a cura di Giulio 
Galasso e Sandro Piccinini; 14 Telefilm; 14.30 
In campo con Roma e Lazio, rubrica sportiva. 

18.30 Tempi supplementari; 19.30 Telefilm: 

20.30 «Westgate», telefilm; 21.30 Goal di 


15.45 A tutta rete; 18 Tirando le somme, 
rubrica sportiva; 18.55 This is cinema; 19 
«Dr. Kiidare», telefilm; 19.30 «Le spie», tele¬ 
film; 20.25 Cinema; 20.30 «I tre orsetti», car¬ 
toni ; 21 «Coronet Blue», telefilm: 22.15 Re¬ 
dazionale; 22.25 Cinema; 22.30 Pressing, ru¬ 
brica sportiva; 24 «i detectives». telefilm. 


ELEFANTE 


canale 48-58 


8 Buongiorno Elefante; 14.30 I viaggi e le av¬ 
venture. documentario; 15 Film «Fuga da Ber¬ 
lino Ovest»; 16.30 Film «Beatrice Cenci»; 18 
Laser, rubrica; 19.50 Rotoctdo; 20.25 Film 
«La grande savana»; 22.15 Tu e le stede; 
22.30 «H tocco del diavolo», telefilm; 23 Lo 
spettacolo continua. 


Roma-L’Aquila, 
un pedaggio 
ingiusto 

C ma Unità. 

il tratto autostradale L'AquiaRo- 
ma $< dovrebbe coprre m poco più di 
un'ora, anche con una macchina di 


piccola cAndrata. Invece a causa del¬ 
le mtenuzram. nei gran* di traffico e 
nei momenti di punta, solo per per¬ 
correre dieci chrfometn s’impiega 
quasi un'ora. E pensare che si pren¬ 
de r autostrada per far prima. 

Mota si chiedono: ai se sia gusto 
e morale da parte óeW azienda esige¬ 
re r importo quando di fatto r or arra 
<4 percorrenza non è garantito: bl se 


sai gusto e opportuno che i lavivi 
vengano eseguiti m modo da «itral- 
ciare la creolazone nei gorra A 
maggrar traffico (sabato e domeni¬ 
ca) 

I cksagi per i waggaton. i dora* 
economici e queft ecologo (maggrar 
consumo «4 carburante) non dovreb¬ 
bero imporre altre scelte* 

Cordali saluti 

PER GIORGIO FABIANI 


OGGI 

ASSEMBLEE DELLE ELETTE AL 
COMUNE EO ALLE CJRCOSRIZIO- 
Nfc è convocata per martedì 24 set¬ 
tembre m federazione la riunione del¬ 
le compagne elette al Comune e neBe 
C«coscrizioni Sono invitate a parte¬ 
cipare le compagne dette alla Pro¬ 
vincia e aHa Regrane e le compagne 
ddt» sezione femmirate. interverrà la 
compagna Vittoria Tota 
INIZIATIVE SUL TESSERAMEN¬ 
TO: CENTRO. SALARIO IS. Paparo). 
S- Lorenzo. M. Alleata (E. Proietti). 
OTTAVIA. CERVI. PRIMAVALLE. 
CASSIA. N. MAGLIANA. 

E convocata per domar». 23-9. aBe 
16.30 presso 4 Comitato regonate 
la sezione di lavoro casa-vbamstica 
con 4 seguente odg: «Esame docu¬ 
mento progammatico del gruppo 
regonale; piano <4 iniziativa (A.M. 
Ciu-Fredda). 

t convocato per domani 23 aBe ora 


16 a«a Pisana a guppo consiae 
comunsta. 

DOMANI 

SETTORI DI LAVORO: SEZIONE 
SCUOLA - DIPARTIMENTO PRO¬ 
BLEMI SOCIALI, alle ore 17 «t fede¬ 
razione nuvone sugi asdì rado (R. 
Pmio. L. Forti. M. Meta). 
ASSEMBLEE: ATAC PORTONAC- 
CtO, alte ore 16.30 presso la sezione 
<4 Casataertone. assemblea con 4 
compagno Walter Tocca del Cc: 
PORTUENSE VILLINI, alte ore 18 as¬ 
semblea pubblica sul Sud Africa con 
4 compagno Leo Canuto: USL RM 
15. ale ore 18 a Fono Fluviale tu¬ 
rioni dei com u nisti della Croce Ros- 

ZONE: OLTRE ANIENE. alte ore 18 
in Zona ruraone deSa segreteria <4 
zona, dei segeian di sezione e del 
gruppo orcoscnzranate (Enzo Proiet¬ 
ti); ITALIA SAN LORENZO, alte ore 
18.30 a Lanciar», ruraone del Comi¬ 


tato <4 zona (R. Degni); OSTIENSE 
COLOMBO. aBe ore 18 ad Ostiense 
Nuova nuraone del comitato di zona, 
del gruppo crcoscnzranate. dei gup- 
po del Astretto scolastico, dei mem¬ 
bri del comitato A gestione della Usi 
e dei comitati drettm dette serrani 
territoriali (S. Lorenzi); PRENEST1- 
NA. aBe ore 18.30 a Porta Maggare 
riunione de«a commissione casa e 
ixbarastica (E. Pero. G. Mazza). 
RIETI: m federazione ab 17 com¬ 
missione trasporti (BiancheBocci). 
CASTELLI: ALBANO ore 18.30 
ass. (Croco); ROCCAPRIORA ore 
19.30 Cd (StrufalA); in federazione 
ore 16 nuraone trasporti (Coca). 
TIVOLI PIANO prosegue festa go- 
vara Fgo; TIVOLI CENTRO ore 18 
assemblea (Schina). 

LATINA: ore 18 sa conclude Festa 
ctefTUndà provinciale. Manifestazio¬ 
ne con Borghi*» (della Arerrane) e 
Ricchia. 


DOMENICA 
22 SETTEMBRE 1985 



Partirà questa mattina al¬ 
le 9, da Ponte Marconi, la 
•Greenpeace» romana. Pro¬ 
mossa dalla Fgci e dal comi¬ 
tato regionale del Pel, sol¬ 
cherà, a bordo di un battello, 
le acque inquinatissìme del 
Tevere fino a Fiumicino. 
L’arrivo è previsto alle 11. 
Dopo una conferenza stam¬ 
pa, presso la darsena del por¬ 
to di Fiumicino, alia quale 
parteciperanno anche rap¬ 
presentanti dei pescatori, di 
associazioni nautiche, di 
ambientalisti, il battello ri¬ 
prenderà di nuovo il via. In¬ 
sieme ad altre barche, in una 
regata non competitiva, rag¬ 
giungerà il poligono militare 


di Torre Astura, dove verrà 
depositata una nicchia eco¬ 
logica simbolica, ed infine il 
porto di Anzio. Qui si conclu¬ 
derà la iGreenpeacei roma¬ 
na con la quale la Fgci ed ii 
comitato regionale del Pel 
intendono proporre una lot¬ 
ta costante all’inquinamento 
lento e sotterraneo, ma lo 
stesso mortale, che sta di¬ 
struggendo il Mar Tirreno. 
Ad Anzio si svolgerà un in¬ 
contro con i rappresentanti 
del consiglio comunale, che 
offriranno ai manifestanti 
una cena a base di pesce. 

La proposta dei giovani 
comunisti e del Pei dei Lazio 
è diretta soprattutto agli enti 
locali. L’obiettivo è quello di 


lanciare un «Anno per la di¬ 
fesa e la valorizzazione del 
Mar Tirreno». Un anno fatto 
di iniziative didattiche ed 
ecologiche che coinvolge¬ 
ranno non solo le scuole, ma 
l’intera collettività per sensi¬ 
bilizzare tutti sul rischi che 
sta correndo il «Mare Non- 
strum». 

È questo un tema ricor¬ 
rente dei comunisti laziali. 
Al governo ed alla Regione 
presentarono anche uno stu¬ 
dio approfondito ed un orga¬ 
nico programma di risana¬ 
mento, ma la risposta non è 
ancora arrivata. Intanto du¬ 
rante l’estate appena conclu¬ 
sasi i cartelli di «divieto di 


balneazione» non sono affat¬ 
to diminuiti, mentre alcune 
zone della costa vengono uti¬ 
lizzate per l’espansione delle 
servitù militari e dei poligoni 
di tiro. Per non parlare delle 
condizioni di profondo ab¬ 
bandono e di crisi in cui ver¬ 
sa una risorsa economica 
fondamentale per il Lazio 
quale la pesca, mentre il mi¬ 
nistro della Marina mercan¬ 
tile continua a non applicare 
le leggi sulla protezione del 
mare ed il rilancio dell’indu¬ 
stria peschiera, sottraendosi 
alle direttive della Cee sul ri- 
popolamento ittico ed i fi¬ 
nanziamenti alle produzioni 
peschiere. 




Concerto di Eros Ramazzotti alla Festa del Tuscolano 


Cinecittà rivive di sera 
con la musica e lo sport 

Guerra, pace e problemi del sottosviluppo al centro dei dibattiti - Per nove giorni 
centinaia di giovani hanno partecipato alle gare sportive - Esibizione di Patrizio Oliva 


«Piace la pelliccia?» 
Contestazione alPEur 


È cominciata con una contestazione la Mostra della pellic¬ 
ceria italiana inaugurata ieri al Palazzo del Congressi del- 
l’Eur. Gruppi di manifestanti della Lega antivivisezìonista e 
dell’Associazione radicale ecologista, come si vede nella foto, 
hanno accolto i visitatori reggendo cartelli che condannano 
la strage di animali necessaria per confezionare le pellicce. 
Tra gli slogan — su alcuni cartelli si legge «Piace la pelliccia? 
Il suo ultimo proprietario è stato ammazzatoi — spicca quel¬ 
lo ormai famoso dei gruppo Greenpeace: «Cl vogliono 40 stu¬ 
pidi animali per fare una pelliccia, ma soltanto uno per in¬ 
dossarla!. La mostra resterà aperta fino al 29. 


Le altre feste 


Patrizio Oliva ha mostrato ai romani 
come si tirano pugni sul ring: Eros Ra¬ 
mazzotti tornerà stasera al Tuscolano 
per cantare gli amori un po’ «arrabbia¬ 
ti» dei suoi ragazzi di borgata. La no- 
stop con l'Unità al parco di viale Paimi¬ 
ro Togliatti ha riempito le serata di 
questa parte di Roma per cui sono state 
sprecate tutte le parole-simbolo del de¬ 
grado metropolitano: quartierone-mo- 
stro-dormitorio, e così via. La cittadella 
delta festa ha piantato tende e stands 
alle spalle degli stabilimenti di Cinecit¬ 
tà, in un parco strappato con lotte e oc¬ 
cupazioni dalla gente del Tuscolano 
cinque anni fa. 

Per nove giorni (si chiude stasera) 
ogni sera, dibattiti, spettacoli, giochi 
negli stands e mangiate al ristorante 
alla pizzeria e aita paninoteca. La festa 
di una grande zona (l’hanno costruita 1 
compagni di Cinecittà, del Quadraro, di 


Morena, Quarto Miglio, Capannelle), 
dedicata per intero alia guerra e alla 
pace, ai grandi problemi deilo sviluppo 
e della miseria nel mondo. Cl sono stati 
appassionati dibattiti sul volontariato, 
la corsa agli armamenti e le «star wars», 
la fame nel mondo; ieri sera Paolo Bu- 
falini e Domenico Rosati hanno discus¬ 
so sulla «pacem in terris» di Giovanni 
XXIII e sul discorso di Togliatti ai cat¬ 
tolici a Bergamo, del loro valore a venti 
anni di distanza. Una grande mostra 
con foto e filmati ha aiutato la gente a 
capire meglio i drammi della guerra e 
del sottosviluppo. 

Una festa della pace, ma anche dello 
sport; quello spettacolare, con il cam¬ 
pione Oliva, e quello dilettantistico con 
i giovani delle polisportive locali impe¬ 
gnati nelle gare di ciclismo, corsa, kara¬ 
té e boxe. Stamattina per le strade del 
quartiere si correrà una maratonina 
non competitiva. «Siamo molto impe¬ 


gnati — dicono i compagni — a stabili¬ 
re rapporti con le società sportive della 
circoscrizione e a favorirne la crescita. 
Lo sport in un quartiere come il nostro, 
totano dal centro e isolato, può costitui¬ 
re davvero l’occasione per nuovi rap¬ 
porti. È utile anche nella battaglia con¬ 
tro la morte per droga, che con la tenda 
di Cinecittà ha avuto il suo momento 
più alto». 

Dopo le corse della mattina e i dibat¬ 
titi del pomeriggio le serate hanno ri¬ 
servate buona cucina e musica a volon¬ 
tà. Gran pienone al «Satyricon 2» che ha 
bissato piatti e successi del «Satyricon» 
gestito dai compagni del Tuscolano alla 
Festa nazionale dell’Eur dell’anno pas¬ 
sato. Serate in rock. Jazz e blues al piano 
bar «Samarcanda» della Fgci. E per sta¬ 
sera si aspettano migliaia di giovani 
per il concerto di Eros Ramazzotti, tutti 
alla ricerca con il loro beniamino di una 
«storia importante*. 


FU MASSIMINA - MASSIMILLA 

— Dalle ore 16.30 alle óra 20 allo 
SPAZIO BAMBINI: animazione, ri¬ 
creazione e visite guidate sul territo¬ 
rio con Giacomo Alatri di Italia No¬ 
stra. Allo SPAZIO DONNE: teatro, 
danza e alle 18 incontro- Abattito sui 
risultati dell'indagine realizzata con il 
questionario. Allo SPAZIO DIBATTI¬ 
TI: alle 19. manifestazione di chiusu¬ 
ra della Festa con SanAo Morelli, 
segetario della Federazione: alte 21. 
discoteca allo SPAZIO GIOVANI e al 
PALCO un concerto A Mimmo Loca- 
scrulli (gatuito). 

TOR SAPIENZA - TOR TRE TE¬ 
STE — Alle 18. «Il teatro delle Palli¬ 
ne» A Santoro e Germinerà presen¬ 
ta: «Spettacolo A marionette» per 
bambini: alle 19. Quotidiano giovani¬ 
le con Renato Ntcolmi; alle 20.30. 
piano bar; alle 21. «Popeye Show», 
cartoni animati; alle 23. film; «Mun- 
Aal '83»; all'Arena alle 21. concerto 
de «Il Banco» (ingesso L. 4.000). 
VALMENAINA — Alle 18.30. ma¬ 
nifestazione conclusiva con Angiolo 
Marroni. 

CASETTA MATTEI - CORVIALE - 
IACP CORVIALE — Alle 18. comi¬ 
zio A chiusura della Festa con la 
compagna Una Fibbi della CCC. 
BORGHESIANA — Alle 19. mani¬ 
festazione conclusiva con 4 compa¬ 
gno Sergio Micuco. 

FH.IPPETTI — Alle 18.30. Abattito 
conclusivo su «Casa e sanità» con i 
compagni Leda Colombini e Gravante 
Mazza! 

PORTA SAN GIOVANNI - TU- 
SCOLO — Alle 18.30. comizio A 
chiusura della Festa con il compagno 
Maurizio Ferrara dei CC. 
PROSINONE — Chiusure FU: CEC- 


CANO. alle 20 (N. Mammone): PRO¬ 
SINONE. alle 19 30 (ColleparA): 
BOVILLE. alle 21.30 (S. Picchetti); 
80VILLE. alle 18. dibattito su abusi¬ 
vismo (Sapio); P ALIANO, alle 19 (8i- 
naldo Scheda); AUSONIA, incontro 
con il Pei. 

LATINA — Continua la festa pro¬ 
vinciale con il seguente programma: 
alle 15.30. via det Mille: gara ciclisti¬ 
ca per amatori «Trofeo de l'Unità»; 
alle 17.30. Palco Centrale: «lo voi e 
buona fortuna», spettacolo del tea¬ 
trino del clown Tata di Ovada; alle 

17.30. Palazzetto dello sport: finale 
del torneo di pallavolo femminile: alle 

18.30, Palco Centrale; manifesta¬ 
zione con Vincenzo Recchia. sege- 
tono della Federazione del Pei di Lati¬ 
na e Gianfranco Borghini della dire¬ 
zione del Pei; alle 20. Palco Centrale; 
musica con il complesso «Stic Frol 
Simpatia»; alle 21, concerto A Ser¬ 
gio Endngo; alle 22. ballo liscio. 
CASTELLI — ARICCIA. alte 11. co¬ 
mizio (Ottaviano. Piccarreta); FU: 
CAVA DEI SELCI, feste delle sezioni 
A Cava dei Selci. S.M. delle Mole. 
Frattocchie. aBe 22. comizio (Cervi); 
CIAMPINO (G. Fregosi); COLONNA 
(U. Cerri); VALMONTONE. alle 
18.30 (Albani); ROCCA DI PAPA, 
alte 18. Abattito: ANZIO, alle 18. 
manifestazione (Ciocci). 

TIVOLI — Comizi Feste Unità: 
MONTEROTONDO SCALO, afte 
18.30 (Maffratetb): MENTANA, alte 
19 (Pochetti): VILLANOVA continua 
la festa; FIANO inizia la festa dei gio¬ 
vani comunisti, alte 19. ribattilo (U. 
De Gioannangeii della segreteria del¬ 
la Fgci). 

CIVITAVECCHIA — Chiusure Fe¬ 
ste Unità: LADISPOLI. alle 11. Abat¬ 
ino (La Bianca); ALLUMIERE, alle 
20. comizio (S. RanaHi). 


La biUioteca? Mandiamola in caserma... 

Per salvare i volumi di archeologia di Palazzo Venezia, dopo la chiusura del centro decisa dal ministero, c’è una soluzione: l’ex edificio 
militare Lamarmora - Ma ci vogliono 5 anni e 25 miliardi - E intanto? - L’assessore Gatto protesta per la «serrata» di Gullotti 


In risposta alla decisione 
del ministro dei Beni cultu¬ 
rali. Nino Gullotti, di chiude¬ 
re la Biblioteca di Palazzo 
Venezia, unica struttura 
pubblica specializzata in ar¬ 
cheologìa e storia deU’arte, è 
arrivata una nota polemica 
dell’assessore alla cultura 
del Comune, Ludovico Gat¬ 
to. «L'iniziativa è un atto che 
certo non giova al recupero 
del centro storico e alle supe¬ 
riori e insostituibili funzioni 
culturali che Io caratterizza¬ 
no*. Insomma un altro colpo 
pr la cultura, un altro colpo 
per le istituzioni culturali 
che a Roma già soffrono per 


l'incuria, per la disattenzio¬ 
ne del governo. 

La vicenda della bibliote¬ 
ca, 400 mila volumi, 300 stu¬ 
diosi al giorno, è rimbalzata 
sulle cronache dei giornali 
dieci giorni fa, quando i di¬ 
pendenti, un centinaio, 
scrissero un documento di 
denuncia dello stato cata¬ 
strofico in cui versa il centro. 
Strutture che non possono 
più sopportare il carico di vo¬ 
lumi e di scaffali, irrazionale 
distribuzione del materiale, 
sistemi di prevenzione in¬ 
cendi inadeguati, soffitti ca¬ 
denti, infiltrazioni d'acqua, 
flessioni di un pavimento. 


ascensori e servizi igienici 
abominevoli. 

' L’unica risposta che il mi¬ 
nistro ha saputo dare a que¬ 
sta denuncia è stata quella 
della chiusura della Bibliote¬ 
ca privando gli studiosi di 
una struttura unica. Infatti 
le altre due biblioteche spe¬ 
cializzate in archeologia e 
storia dell’arte sono la Her¬ 
tziana e l’Istituto archeolo¬ 
gico germanico, entrambe 
istituzioni private tedesche. , 
Ma la soluzione c’è: è l’ex 
caserma Lamarmora a 
S.Francesco a Ripa, a due 
passi dal S.Michele, dove 
stanno per essere sistemati 


l’Istituto centrale di restauro 
e l’Istituto del catalogo e del¬ 
la documentazione. 

La caserma è per ora ina¬ 
grite. Passata da poco tem¬ 
po dal demanio militare a 
quello dei Beni culturali (che 
in un primo tempo l’aveva 
destinata all’Archivio di Sta¬ 
to. decisione poi rientrata 
per l’esiguità dello spazio), 
ha una superficie di 8 mila 
metri quadri, organizzati in 
cortili, magazzini e camera¬ 
te, però devono essere oppor¬ 
tunamente ristrutturati. I 
tempi previsti per i lavori: 
cinque anni; la spesa preven¬ 
tivata: 25 miliardi. Un’ine¬ 


zia, come dice Antonio Ce- 
dema di Italia Nostra, se l’I¬ 
talia ha appena stanziato 20 
mila miliardi per nuove au¬ 
tostrade. 

Ma nel frattempo che fa¬ 
re? Cinque anni sono lunghi 
e il ministro non ha accen¬ 
nato ad alcuna soluzione 
provvisoria. Ancora una vol¬ 
ta, dunque, si è deciso la 
chiusura dell’istituto sulla 
testa degli studiosi, sulla te¬ 
sta degli interessi della cul¬ 
tura e di questa città. 

•Al di là delle parole, con¬ 
tinua l’assessore Gatto, oc¬ 
corre che il governo dimostri 


nei comportamenti coerenza 
ed attenzione ai nodi di Ro¬ 
ma città e capitale che, dalla 
storia, dall’archeologia, dal¬ 
l’arte e dalla ricerca scienti¬ 
fica possono trovare l’ele¬ 
mento primario di riqualifi¬ 
cazione. Lo strumento più 
efficace, conclude Ludovico 
Gatto, per superare i proble¬ 
mi delle strutture risiede nel 
rispetto delle reciproche po¬ 
sizioni istituzionali, uno 
stretto coordinamento di po¬ 
litiche, di programmi e di in¬ 
terventi finalizzati*. 

r. la. 


Arresti per truffa 
a un’azienda tessile 


In casa di Marcello Formicheila, 29 anni e di 
Onorio Testa di 36, i carabinieri hanno se¬ 
questrato materiale tessile con il quale pro¬ 
ducevano in casa, in concorrenza con l’Imea 
e usandone il marchio, capi di abbigliamento 
che venivano affidati a ricettatori per la ven¬ 
dita. Per Pasquale Zarella di 55 anni, e Lucia 
Baldini, di 29, l’accusa è invece di ricettazio¬ 
ne. 

! 

Psicologia: «Decisione 
grave il numero chiuso» 

La Lega degli universitari e la Lista di sini¬ 
stra dell’Università di Roma »La Sapienza» 
esprimono un giudizio negativo sulla deci¬ 
sione presa dal consiglio di amministrazione 
delia Università di Roma, di limitare a 1500 
unità gli accessi al l'anno del corso di laurea 
in Psicologia dall'inizio dell'anno accademi¬ 
co 1986-87. È grave, infatti, che nessuno ab¬ 
bia sentito la necessità di avviare una con¬ 
sultazione democratica fra gli studenti, ma è 
anche grave che si sia accettata la limitazio¬ 
ne degli accessi, senza stabilire criteri deci¬ 
sionali per la selezione. 

Martedì assemblea dei 
segretari di sezione 

Martedì 24 alle ore 17,30 presso il Teatro del¬ 
la federazione, si terrà l’assemblea cittadina 


del segretari di sezione sul tema: «Linee e 
programmi dell'Iniziativa dei comunisti ro¬ 
mani, nella fase politica attuale». La relazio¬ 
ne introduttiva sarà svolta dal compagno 
Sandro Morelli; concluderà il compagno 
Giovanni Berlinguer segretario regionale del 
partito. 

Chi incontra Attilio 
telefoni alla famiglia 

Da venerdì è scomparso Nazzareno Attili, un 
giovane afflitto da sindrome di Down (mon¬ 
golismo). Alto 1 metro e 50, indossa calzonci¬ 
ni corti e canottiera e con sé non ha docu¬ 
menti. Chi lo incontrasse è pregato di telefo¬ 
nare al 2291714 o accompagnarlo in via Niti¬ 
de 116, scala E int 4, presso Verdisco. 

Liceo artistico sfrattato 
manifesta per nuova sede 

Sfrattati dall'edifìcio delllnps nel quale si 
trovano attualmente gli studenti del VI liceo 
artistico di via Giulio Romano hanno mani¬ 
festato ieri per sollecitare la rapida definizio¬ 
ne di una nuova sede nella zona Flaminio- 
Parioli. Circa 500 persone, tra alunni e pro¬ 
fessori, hanno raggiunto la scuola media «Ti¬ 
ziano*, in via India (a poche centinaia di me¬ 
tri di distanza), suggerita da tempo al Prov¬ 
veditorato come soluzione ideale, e sostato 
davanti all’ingresso per alcune ore con car¬ 
telli e striscioni. La scuola media occupa solo 
uno del piani deU’edificio e — secondo il per¬ 
sonale del liceo artistico — non avrebbe pro¬ 
blemi a convivere con l’istituto. 
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TENNIS 

Calzini Tennis 
Tubo pane tenras 
Maglietta francese tennis 
Pantatondra tenras frane. 
Racchetta notissima casa 
Scarpette tennis nota casa 

UOMO 

Tuta aceraia 
Pantaloni veduto 
Grabtxno imperni marsupio 
Felpe nota casa 
Scarpe tramrag 
Pantaloni impermeab* 


1.500 
6000 
14 000 
19 000 
19.000 
19.000 


29 000 
19 000 
12.000 
14.000 
13.000 
12.000 


BAMBINO 

Zaino scuoia nota cosa 
Tuta notissima casa 
ImpermeabA revers. 

Grabbmo Loden 
Golf nowtà nota casa 
Scarpe imperni. studio 

DONNA 

Corrode cotone 
Golf eot. manca lunga 
Golf tana manca lunga 
Corrode seta van coian 
Grabbmo lana nota cosa 
Tutta sport francese nota casa 


13.000 
29.000 
9 000 
12.000 
5 000 
19.000 


4 0OO 
5.000 
9 000 
25 000 
19.000 
39.000 


Si avverte la Gentile Clientela che da Lunedi 30 Settembre 
verrano posti in vendita gli articoli di Abbigliamento - Sport - 
Tempo libero Autunno-Inverno '85- 86 
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Pier Paolo 
Pasolini 
mentre gira 
«Accattone»; 
in fondo, 
al centro 
della foto. 
Franco Cittì 

Tazio Secchia- 
roti, fotogra¬ 
fo della 
«Dolce vita» 
racconta 
Un omaggio 
postumo, 
mentre 
finisce 
la festa 
della Fgci 



A Roma il dramma della casa per ottomila famiglie 


Si comincia a Centocelle 

Sfratti, da domani interviene la Ps 

Nel quartiere sulla Casilina in programma 500 esecuzioni - Da uno studio del Sunia: P80 per cento degli 
sfratti per finita locazione - Quasi tutti lavoratori dipendenti - Tanti pensionati - Il nuovo assessore che fa? 


Il commissario di Centocet* 
le ne dovrà eseguire 500. Da 
domani mattina, lui e tutti gli 
altri suoi collcghi, utilizzeran¬ 
no i propri uomini non per ac¬ 
ciuffare assassini o per arre¬ 
stare ladri, ma per cacciare di 
casa famiglie intere di -inqui¬ 
lini», quella speciale razza di 
cittadini che si vorrebbe far 


scomparire perché -non pro¬ 
cura reddito» sufficiente. Sono 
ottomila le famiglie che da do¬ 
mani mattina cominceranno 
ad attendere i commissari di 
tutti i quartieri di Roma. 
Trentaducmila persone da 
sfrattare, una città come Rieti 
per intenderci. E continue¬ 
ranno a crescere fino a diven¬ 


tare 40mi!a nel prossimo gen¬ 
naio. 

Ma chi sono gli «sfrattati»? 
Povera gente, disgraziati sen¬ 
za arte né parte? E chi sono i 
-proprietari»? Hanno sempre 
bisogno dell’abitazione? Il Su¬ 
nia regionale ha condotto 
un’indagine sulla situazione 
degli sfratti a Roma che de¬ 


scrive un panorama per certi 
versi inedito. L'analisi è stata 
condotta su un campione di 4 
mila sfratti. Ne risulta (ma sui 
dati entriamo più nel merito 
in questa stessa pagina) che 
1*80% degli sfratti è per finita 
locazione e che il 20% degli 
sfrattati ha un reddito fami¬ 
liare che supera i 17 milioni e 
mezzo, limite posto dall’edili¬ 


zia pubblica. In conclusione 
gli sfrattati non sono -poveri 
disgraziati» che lo Stato deve 
assistere; mentre la maggio¬ 
ranza dei proprietari ha ini¬ 
ziato la pratica di sfratto non 
per -necessità» ma perché non 
intende continuare in questa 
pratica di investimento. Come 
trovare la mediazione per que¬ 
ste due categorie? 


«Con Pasolini... 
un mese in borgata» 

I sopralluoghi per «Accattone», del 1961 - Doveva essere prodotto da Fellini e Rizzoli 

II regista riminese non apprezzò le prime sequenze del film - Fu terminato con Bini 


•Era la tarda primavera del 
19(51. Tutti i pomeriggi passavo 
daU'appartamento di Monte¬ 
verde a prendere questo signo¬ 
re cosi compito, così gentile, co¬ 
si formale, anche. Che non mi 
ha mai dato del tu, anche se 
'abbiamo lavorato insieme per 
un mese e mezzo. Mi chiamava 
"signor fotografo", ed io lo pre¬ 
gavo di usare più semplicemen¬ 
te il mio nome, Tazio Secchia- 
roli». Cosi comincia questo rac¬ 
conto, questo ricordo che è una 
testimonianza postuma di sti¬ 
ma, d’affetto, del fotografo di 
via Veneto, del fotografo delle 
dive e della .Dolce vita, felli¬ 
niana. Secchiaroli allora lavo¬ 
rava con Fellini che sotto l’em¬ 
pito dell’euforia per il successo 
del suo capolavoro dedicato al¬ 
la strada romana, fondò una ca¬ 
sa di produzione cinemato¬ 
grafica con Rizzoli, la Federiz. 
La base, un elegante apparta¬ 
mento in via della Croce, arre¬ 
dato da Gherardi, premio 
Oscar per i costumi, e di lì si 
partì alla ricerca di nuovi talen¬ 


ti da lanciare nel mondo della 
celluloide. Tra questi fu scelto 
Pier Paolo Pasolini, che aveva 
collaborato alla stesura dei te¬ 
sti del film dì Fellini .La stra¬ 
da». 

Il friulano, alla sua prima 
esperienza dietro la macchina 
da presa, cominciò a fare i so¬ 
pralluoghi per ambientare il 
suo film, il primo: «Accattone». 
«Lo accompagnavo in giro per 
le borgate, sempre quelle a sud 
di Roma, Tiburtino HI, Gor¬ 
diani, Quadrerò, Torpignatta- 
ra, Pigneto. Tòlti i pomeriggi, 
la mattina Pasolini scriveva, su 
e giù per le strade di questi 
quartieri dove lui entrava come 
se fosse a casa propria, dove co¬ 
nosceva assolutamente tutti. E 
che invece si rivelavano a me, 
nato a Centocelle, persone 
estranee, luoghi sconosciuti, 
lontani. Tra quella gente che 
amava e da cui era riamato io 
mi sentivo a disagio, fonda¬ 
mentalmente perché non capi¬ 
vo. E nemmeno capivo il perché 
si ostinasse a fotografare quelle 
facce: "Guarda, sbocciano co¬ 


me fiori”, diceva. Per me era un 
matto, uno sceso dall’altro 
mondo. Abituato al rigore di 
Fellini, De Sica, Antonioni, non 
capivo come si potesse fare ci¬ 
nema piazzando la macchina in 
un posto banale, qualunque, 
metterci davanti quattro giova¬ 
ni presi dalla strada e farli par¬ 
lare, semplicemente. Invece 
Pasolini insisteva nel suo modo 
di fare cinema. Mi portava nel¬ 
le grotte di periferia, nelle oste¬ 
rìe che già cambiavano volto, 
urbanizzandosi, nelle sale da 
biliardo. E sempre ragazze e ra¬ 
gazzi intorno a fargli festa. Mi 
portava anche nelle discariche 
di immondizia che stavano ap¬ 
pena fuori Roma, dove, accu¬ 
mulati sotto t capannoni, i ri¬ 
fiuti erano "capati”: da un Iato 
i rifiuti organici e dall'altro an¬ 
cora le bottiglie. Un giorno mi 
portò in un luogo surreale, un 
deposito di bottiglie, appunto. 
Erano migliaia e migliaia, sepa¬ 
rate per generi, ammonticchia¬ 
te, con il fondo che scintillava 
al sole. Un enorme, fantastico, 
quasi fantascientifico, specchio 


ci accolse. E lì, per la prima vol¬ 
ta, capii che forse Pasolini dice¬ 
va e coglieva più di quanto io 
potessi capire. 

.Dopo i sopralluoghi si mise 
a girare, per due giorni. Fellini 
volle vedere il materiale, ma 
subito lo stoppò. Questo non è 
cinema, disse, e abbandonò tut¬ 
to. Alfredo Bini invece ebbe fi¬ 
ducia in Pasolini, gli fece finire 
il film — con una nuova troupe 
— e poi lo portò anche a Vene¬ 
zia. "Accattone” suscitò subito 
grandi discussioni. Ricordo una 
sera, sulla terrazza dell’Excel- 
sior, al Lido, c’erano tutti i 
massimi crìtici. La maggior 
parte non apprezzò il film. Po¬ 
chi capirono che Pasolini con il 
suo linguaggio stava anticipan¬ 
do tutti, che il suo modo di fare 
cinema era di rottura con la 
tradizione». 

Secchiaroli, anche lui l’ha ca¬ 
pito in ritardo, vedendo poi gli 
altri film, rivedendo «Accatto¬ 
ne». «Ho compreso troppo tardi 
che Pasolini, lui, aveva ragio¬ 
ne». 

Rosanna Lampugnani 



■ SCRIVE IL SINDACATO DEGLI 
INQUILINI nello studio che ha ap¬ 
prontato su un campione di 4mtla 
sfratti che «Tutte le locazioni stipu¬ 
late prima della legge di equo canone 
per le quali è stata pronunciata sen¬ 
tenza di sfratto sono giunte alla fine 
del «percorso» che porta agli ufficiali 
giudiziari e all’intervento della forza 
pubblica». L’80% degli sfratti, infat¬ 
ti, «deriva dalia scadenza dei con¬ 
tratti del 31/12/’83 e dal mancato 
rinnovo degli stessi». Prima della fi¬ 
ne deU‘85 il 60% di questi provvedi¬ 
menti sarà esecutivo. Al primo gen¬ 
naio deU'8G tale percentuale salirà al 
90%. 

Chi e colpito dallo sfratto? I lavo¬ 
ratori dipendenti ma è notevole an¬ 
che il numero dei pensionati: oltre il 
12% delie situazioni esaminate. Se la 
maggioranza dei nuclei familiari che 
hanno lo sfratto ha un reddito infe¬ 
riore ai 17 milioni e mezzo, perlome¬ 
no il 20% supera tale reddito, che 
rappresenta come si sa, il limite 
massimo che pongono bandi e asse¬ 
gnazioni di abitazioni pubbliche. 
Questa gente non ha dunque scelta: 
la casa pubblica non può averla, il 

E rivato non gliela affitta, non ha ab- 
astanza soldi per poterla acquista¬ 
re. 


■ DALLO STUDIO DEL SUNIA re¬ 
gionale su un campione di 4 mila 
sfratti emergono i seguenti dati: 

1) Tipo di sfratto: 3229, pari 
aU’80,7% del totale, sono per «finite 
locazioni»; 48 per «morosità», pari 
airi,2; 723 per «necessità», pari al 
18,1%. 

2) Periodo esecuzione sfratti sul 
campione: eseguibili dal 23 settem¬ 
bre, cioè da domani, 799 pari al 
19,9% del campione esaminato; dal 
30 settembre 110, pari al 2,8%; dal 30 
novembre 1549, cioè il 38,7%; al 31 
gennaio 1986,1074, pari al 26,9% tra 
il 1° febbraio 1986 al 30 giugno dello 
stesso anno, 468, cioè ITI,7%. 

3) Condizione lavorativa famiglie 
sottoposte a sfratto: reddito dipen¬ 
dente, 3069, pari al 76,7%, autonomo 
399, pari al 10,1%, pensione, 502, cioè 
il 12,5%, senza reddito (disoccupati) 
30, cioè lo 0,7. 

4) Situazione reddito dei lavoratori 
dipendenti: fino a 10 milioni, 875, 
cioè il 28,5%; da 10 milioni ai 15 mi¬ 
lioni 1045, pari al 35%; da 15 milioni 
fino ai 17 milioni c 500, 512 pari al 
16,7%; dai 17 milioni e mezzo ai 25 
milioni 477, pari al 15,5%; oltre I 25 
milioni 160 cioè il 5,3. 



■ COSA SUGGERISCE IL SUNIA? Il 
sindacato degli inquilini innanzitutto 
chiede un intervento immediato e con¬ 
creto. Questo intervento dovrebbe con- 
-tentire da oggi alla fine dell’anno: 

1) l'adozione di un provvedimento di 
legge che proroghi tutti i contratti salvo 
giusta causa; 

2) poteri ai sindaci per l’utilizzo degli 
alloggi sfitti; 

3) piena assunzione di responsabilità 
da parte del Comune di Roma per go¬ 
vernare l'attuale emergenza proceden¬ 
do aH'immediata assegnazione degli al¬ 
loggi Caltagirone, aU'acquisizione e al¬ 
l’assegnazione degli alloggi attraverso il 
finanziamento della legge 118, il rilascio 
della certificazione (sia comunali che 
Iacp) per consentire agli stessi di acce¬ 
dere alla proroga dello sfratto prevista 
dalla legge 118; 

4) un deciso intervento del prefetto di 
Roma su enti previdenziali e assicurati¬ 
vi affinché assegnino agli sfrattati sulla 
base di rigorosi criteri di priorità legati 
alla data di esecuzione del provvedi¬ 
mento. 

È inoltre necessario — sostiene il Su¬ 
nia — che riprendendo uno stretto coor¬ 
dinamento dei rispettivi operati, la pre¬ 
tura, la prefettura, la questura e il Co¬ 
mune consentano l’esecuzione dei soli 
sfratti per i quali è assicurata ai cittadi¬ 
ni una soluzione alloggiativa alternati¬ 
va. 




■ COSA PENSA DI FARE IL NEOAS- 
SESSOUE alla casa in questo panorama 
di dramma annunciato? 

L’altro giorno Castrucci ha spiegato 
la sua «ricetta» alla federazione unitaria 
Cgil-Cisl-Uii che si è recata in Campi¬ 
doglio per richiedergli impegni precisi 
neii’affrontare il problema. 

Ecco quanto ha «promesso»: 

1) sollecitare la regolamentazione 
dell’assistenza alloggiativa; 

2) promuovere iniziative che consen¬ 
tano di riaprire il mercato degli affitti, 
d’accordo con i piccoli proprietari; 

3) incontrarsi con enti previdenziali e 
assicurativi per gestire quella parte di 
patrimonio disponibile da dare agli 
sfrattati. 

L’assessore ha anche accennato a ini¬ 
ziative per fermare l’emorragia degli 
sfratti per finita locazione. Non è entra¬ 
to però nel merito di ciascuna dì queste 
proposte. Forse lo farà mercoledì 25 
quando la giunta si presenterà in consi¬ 
glio comunale per la discussione delle 
linee programmatiche del suo governo. 
La «casa» dovrà essere uno dei settori 
portanti deU’amministrazione, è stato 
detto. Lo si spera. A men che qualcuno 
nella giunta non pensa, come accade al 
governo, che non sia una questione «rile¬ 
vante». 



dck>veinquando 


Vasco Rossi 



Sul podio Oggi 



Gioacchino Latita Tornasi 


c’è l’Orchestra 


Inconviamo spesso cantan¬ 
ti. direttori, concertisti. Questa 
volta abbiamo incontrato 
un'orchestra, per altro in gran 
forma, quella della Rai tv di Ro¬ 
ma. Un'orchestra vogliosa di 
mettersi in giro, di farsi sentire, 
ammrare. Un'orchestra così 
ravevamo già incontrata all'A¬ 
ra Coeli. qualche sera fa. per i 
concerti d» «Platea Estate 
*85», con Pina Carmirelh e 
Massimo PradeUa. 

Ora Gioacchino Lenza Torna¬ 
si, che ne ha la responsabilità 
artistica, per questa orchestra 
ha preparato un bel cartellone. 

Tant'è che tutto «congiura» 
nei dare di questo complesso 
un'immagine viva, una presen¬ 
za ineltminabile, essenziale 
nelTassicurare. prima di tutto 
alla nostri città, un prestigio 
d'alto livello culturale. 

Le cose infatti si sono messe 
in modo tale che se non si va 
avanti alla grande, si rischia di 
rimanere soli, abbandonati alla 
routine. «Per questo è oppor¬ 
tuno rotare ai traguardi più 
ambiziosi, sostengono alcuni 
degli orchestrali». Adesso l'or¬ 
chestra con armi e bagagli è 
partita per Cagliari. 

In Sardegna c'è il Premio Ita¬ 
lia e ieri sera ha sjonato ài 
Conservatorio, con Zoltàan Pe- 
sko sul podio, e al violoncello 
un nuovo solista. Giorgio Sodi- 
ma. un ottimo musicista che 
- avevamo incontrato a Buda¬ 


pest qualche anno fa. 

Dopo Cagliari c'è Venezia, 
dove è previsto un concerto al¬ 
la Fenice, per la Biennale musi¬ 
ca. Tutta musica contempora¬ 
nea in repertorio: Xenakis. Do¬ 
natoci. Sciarrini. Henze. 
Schnebel. È un programma 
che, in parte, sarà poi ripropo¬ 
sto a Roma. 

Ci sarà anche una serata 
brasiliana, con musiche di Villa 
Lobos. Ginastera. Nobre. 

Prima della stagione vera e 
propria, ci sono due concerti ai 
Foro Italico: il primo con le tre 
ultime sinfonie di Mozart; il se¬ 
condo dedicato ad Haydn. 
Questi concerti andranno an¬ 
che a Viterbo. Ma c'è anche 
Georges Piève, con 11 mare di 
Debussy e la Pastorale eh Bee¬ 
thoven. 

Ma torniamo un attimo agii 
appuntamenti sardi ded'orche- 
stra della Rai di Roma, ieri sera 
ha suonato al conservatorio 
con Michele Campanella inter¬ 
prete eh Liszt (Totentanz), per 
pianoforte e orchestra, e Zd- 
tàn Pestio die prese con Bach 
e Strauss. 

Spesso però quando parlia¬ 
mo dell'orchestra d riferiamo 
anche al coro. Anch'esso avrà 
molte cose da «smaltire» nella 
prossima stagione e aspettia¬ 
mo di incontrarlo quanto pri¬ 
ma. Piacerà sentane la voce 
anche quando non canta. 

e. v. 



• TEATRO ORIONE (via Tortona 3). Questa sera penultima 
replica di «Madama Butterfly», di Giacomo Puccini. L'ultima si 
terrà il 27. Renato Palumbo è maestro concertatore, direttore e 
regista. Tra i cantanti: Yun Ah Y oo. Laura Ramella, Angelo Maren- 
zi. Junko Shinozaki. Alle ore 21. 

• PALEUR. Atteso concerto, questa sera, di Vasco Rossi, alle 
ore 21. Per i suoi fans è semplicemente Vasco. La sua esibizione 
segue quella di James Taylor che si è tenuta ieri, e le due serate di 
Claudio Baglioni al Flaminio. Insomma un buon inizio di stagione. 

• TEVERE EXPO. Questa sera gran finale sul fiume con uno 
spettacolo pirotecnico che alle 23 seguirà l'esibizione della banda 
dei granatieri. 

• PREMIO LETTERARIO TEVERE. A Castel Sant'Angelo, 
questa sera alle ore 21. verranno consegnali i riconoscimenti per 
la saggistica. 

• SPOLETO-PERUGIA. Seconda e ultima replica del «Don 



Claudio Baglioni «Ilo stadio Flaminio 



Pasquale» con la regia di Gigi Proietti, questa sera alle 20.30 a 
Spoleto. Nel capoluogo umbro, invece, nelfambito della quarante¬ 
sima sagra musicale umbra d sarà l'esecuzione della «Nona» di 
Beethoven. 


Baglioni sì Bagliori no 
Concertino di epiteti 
in un condominio 


Ore 21 e 30 in un tranquillo e 
Signorile condomino di Prati. Chi a 
vive è per tradizione geme «bon 
ton». riservata, rispettosissima defe 
buone maniere. O perlomeno k> era 
fmo all'altro ieri sera, quando U di¬ 
retta del concerto al Florruruo ha 
mandalo n frantumi l'immagine di 
una rispettabAi* gelosamente con¬ 
servata. «Alé oh oh, até oh oh ». 
Sugi schermi dei televisori compaio¬ 
no ondeggianti migliaia di braco» 
davanti a un Baghoni tutto sudato e 
perso netta soFtudme del palco. Sia¬ 
mo appena «ne pome battute, è an¬ 
cora un'ora decente, e 3 suono, ri¬ 
prodotto fedelmente, fin troppo fe¬ 
delmente dalla Rai. resta attutito nel¬ 
la quiete dei palazzo. Ma quando po¬ 
co più tardi, al clou detto spettacolo. 
3 cantante attacca «quella sua ma¬ 
glietta fina» e finisce per 3tanguid«’Si 
«nelle mie man tremano» qualcuno 
non resiste al fascino degb anni set¬ 
tanta. alza 3 volume e a cc e n d e 3 re¬ 


gistratore. £ retino della fine. 

L'incauto e sconosciuto ascolta¬ 
tore non sa che cosi facendo s'ap¬ 
presta a scatenare 3 pandemonio 
perchè è evidente che nel vecchio 
edificio Umbertmo. in fatto di musi¬ 
ca. non tutti la pensano come M. Le 
persiane si aprono di botto, una vo¬ 
ce, mantenuta a stento gentile, am¬ 
monisce «abbassate 3 televisore, per 
favore». Ma quello mente. «Strada 
facendo vedrai...», consta Bagliore 
e la voce, ora votata. implora di nuo¬ 
vo «abbassate, per piacere». Eviden¬ 
temente r appassionato cultore del 
genere romantico o è sordo o fa 3 
ftabo. visto che dal suo versante non 
arriva nessun segnale. 

— Ancora qualche minuto di tregua 
e por la protesta esplode, inconteni¬ 
bile. «Fatti vedere brutto imbecille 

— minaccia 3 sostano contestatore 

— fatti vedere se hai coraggi che ti 
spacco 3 muso». £ fatta. All'improv¬ 
viso tutti sì accorgono che in conile 


Stasera 
si parla 
del 

country 

«Country music» è il titolo 
del libro di Mariano De Simone 
che verrà presentato alla stam¬ 
pa domani sera al Folk Studio 
(alle ore 20.30). È uno studio 
sulla musica popolare e sulla 
società nella storia degli Stati 
Uniti d'America, a partire dalla 
tradizione inglese fino a Na¬ 
shville, patria indiscussa del 
genere country, lì dove nasco¬ 
no e muoiono i miti legati a 
questa musica. U libro è edito 
da Datanews, una casa editrice 
romana. 

Nel Folk Studio, che non ò 
stato scelto a caso per presen¬ 
tare il libro, suonerà anche la 
«Banjo Brothers», con l'autore 
ai banjo. Leonardo Petrucci alla 
chitarra, Stefano Tavernese al 
mandolino e violino. Marco Ri¬ 
dotti al basso. 


c’è uno spettacolo pw divertente. I 
condomìni corrono alle finestre. I te¬ 
levisori sì spengono, tranne quHto 
del destinatario di tante invettive che 
testardo continua a farlo «cantare» 
ancora a squarciagola. 

Come nei «guari di cronaca le 
opamon si dividono tra innocentisti e 
colpevoliste «Ha raporie 3 signore <s 
sopra». Fauno. «Ma che s»à mai — 
risponde un altro — è solo mezza¬ 
notte». Netta confusione a si metto¬ 
no pure due ragazza* (unici «esem¬ 
plari» nel palazzo invecchiato in un 
quartiere destinato ala crescita t»o) 
che colgono al voto l'o ccas io n e per 
una rivincita sui gechi proèmi alla 
due del pomeriggio, strinando in ro¬ 
manesco: «Ma pjateve ’na tazza de 
bromuro». £ 3 colmo. Un tipo propo¬ 
ne: «Charmamo la polizia», però la 
frase mvece ci «ìveienre r atmosfera 
sortisce un sorprendente effetto nar¬ 
cotica: i vetri si richiudono subito, la 
polemica si riferisce in un borbot ti o 
sommesso e aRa fina si piomba noi 
sdenzio più totale. 

Cambia scena: ormai è mattina 
piena, repisodto defla notte sembra 
dimenticato e invece retema «ma¬ 
glietta fina» neooqutsta di sorpresa 3 
cortile. Non c'è dubbio, hanno tanto 
i «baghontsti». 

Valeria Parboni 
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Scelti 

per 

m 

voi 


O Chi più spende 
più guadagna 

Dopo la storie «dure» e avventuro* 
se dei «Guerrieri della notte», di 
«48 ore», di «Strade di fuoco», 
Walter Hill approda alla commedia 
con la complicità di Richard Pryor, 
il più popolare comico di colore sta 
tunitense. E lo fa raccontandoci le 
peripezie di Monty Brewster, 
spiantato giocatore di baseball co¬ 
stretto a sperperare in un mese 30 
milioni di dollari per intascare un 
eredità ancora più cospicua. Sem¬ 
bra facile, ma vedendo il film vi 
convincerete del contrario. 

EMBASSY 

POLITEAMA 

CRISTAL 

O L’occhio 
del gatto 

Tre episodi in bilico tra horror e 
commedia satirica firmati da Stc 
phen King (è il fortunato scrittore 
di «Shining» e «Carrie»). A far da 
raccordo tra le tre storielle (la più 
gustosa è la prima, su una bizzarra 
clinica per smettere di fumare) c'è 
un gatto curioso e simpaticissimo 
che attraversa l'America sfidando 
pericoli di ogni genere. Il regista è 
Lewis Teague. esperto del genere 
per avere diretto l'azzeccato «Alli¬ 
gate»» e il meno riuscito «Cujo». 
Piacerà anche ai bambini. 

ARISTON 

PARIS 

SISTO 

B La gabbia 

Erotismo d'autore firmato Giusep¬ 
pe Patroni Griffi che torna alla regia 
cinematografica dopo nove anni di 
silenzio. Ma il risultato è piuttosto 
scadente. La gabbia di cui parla il 
titolo è una lussuosa stanza da let¬ 
to nella quale sarà imprigionato — 
come un forzato del sesso — il 
povero Tony Musante. La carnefice 
è Laura Antonelli, cosi innamorata 
dell'uomo (ma in lei c'è anche un 
ramo di pazzia) da volerlo ridotto in 
catene, alla mercé di ogni suo desi¬ 
derio. 

QUIRINALE 
EDEN 
UNIVERSAL 

I Birdy 

Gran premio della giuria a Cannes 
questo «Birdy» non è piaciuto mol¬ 
to alla critica che lo ha travato le¬ 
zioso e «arty». In realtà. Alan Par¬ 
ker ha impaginato un film a affetto, 
molto elegante, che però non si ri¬ 
solve nella solita lamentazione sul¬ 
la guerra del Vietnam. Al centro 
rMa vicenda due ragazzi distrutti 
dalla «sporca guerra»: «Birdy». un 
ragazzo bacile e sognatore che ha 
sempre sognato di volare, e Jack, 
più compagnone e solido, che cer¬ 
ca di curare l'amico da una specie 
di trance. 

ARCHIMEDE 

ILegend 

Dopo aver aperto la Mostra dì Ve¬ 
nezia. arriva a tambur battente su¬ 
gli schermi italiani il quarto film 
dell'inglese Ridley Scott, già autore 
<S «I duellante, «Aliena e «Biade 
Runner». Il film è una fiaba in cui il 
vero protagonista (al di là della lot¬ 
ta tra Bene e Male combattuta dai 
personaggi) è l'effetto speciale, il 
cinema tecnologico e spettacolare 
qui dispiegato in tutta la sua poten¬ 
za. 

ADRIANO 

AMBASSADE 

ATLANTIC 

RITZ 

INDUNO 



■ Il cavaliere 
pallido 

SI. è un western. Dopo tanti anni. 
Cfint C i-Hwood £ ritornato (come 
regista e attore) a> vecchi amori del¬ 
la frontiera. É lui if «cavaliere palli¬ 
do» del titolo, un prete ei pistolero 
che arriva a raddrizzare torti in un 
paesino popolato da pacifici mina¬ 
tori e crudelissimi pistoleri. Per poi. 
invitto, ripartire verso nuove av¬ 
venture. Un occhio a Leone un al¬ 
tro ai classici Forò e Wafsh. Ea- 
stwood non confeziona un capola¬ 
voro. ma ai fans del western baste¬ 
ranno una pistola e uno spolverino 
pv tornare a sognare. 

DIAMANTE 

ESPERO 

SAVOIA 

■ Tex e il signore 
degli abissi 

R più celebre fumetto western ira¬ 
keno approda finalmente sugli 
•charmi, dopo anni di tentativi non 
andati in porta GB amanti di Tex 
(che sono molti) si «fivertranno a 
ritrovare nel film le battute classi¬ 
che del loro eroe preferito, anche 
se non sempre il trasferimento dal¬ 
le pagina all'immagine in movi¬ 
mento va del tutto liscio. Regia di 
Ducoo Tesseri. Tax (c'è bisogno di 
dato?) è Giurano Gemma. 

AMBASSADOR 

REALE 

_ ROYAL 

□ OTTIMO 
O BUONO 

■ INTERESSANTE 


1 Prime 

visioni 



ADRIANO 

Piazza Cavour. 22 

L 7.000 
TeL 322153 

Legend a fitdtey Scott - A 
(16.30-22.30) 

AIRONE 

Va Lidia. 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Stenton di J. Carpenti • F 
(18.30-22.30) 

ALCIONE 

Via L. di lesina. 39 

L 5.000 
Tel. 8380930 

Njghtmaztt dal profondo doto netto di 

Wes Croven • H 117-22.30) 

AMBASCIATOTI SEXY L 3.500 
Via MontebriJo. 10) Tri. 4741570 

FJm per adulti (10-11.30-16-22.30) 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante: C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicate; SA: Satirico 


AMBASSADE L. 5 000 

Accademia Agiti. $7 Tel. 5408901 


Cercati Susan disperatamente con R. 
Arquette. A. Quino a Madonna • BR 
(16-22.30) 


AMERICA L. 5.000 Cercasi Susan disperatamenta con fio- 

Vu N del Grande. 6 Tel. 5816188 sanna A/quette. Moo Quinn e Madonna • 
_§R_ (16-22.30) 

ARISTON L. 7.000 L'occhio del Getto di S. King - G 

Via Cicerone. 19 Tel. 353230_ _ U6.30-22.30) 


ARISTON D 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

Porkys 3 lo rivincita di James Komack • 
BR (1722.3 01 

ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 

l. 5.000 
Tri. 7610656 

Legend ti Ridley Scott - A (17-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

l. 5.000 
Tri. 655455 

» «reggo <* Y.Suney-DR (17-22.30) 

AZZURRO 

V. degli Scipioni 64 

SCIPI0NI 
Tri. 3581094 

Ore 15: Paris Texas di Wenders. 

Ore 17.30 la signori omicidi di A. Ma- 
cheudrick 


Ore 19 Tradimenti ck D. Jones 

Ore 20.30 Another Country di M. Kanie- 

vsta 

Ore 22.301 misteri di Compton House di 
P. Greenaway 

Ore 24 Montenegro Tengo di 0. McKa- 
vexrv 


BALDUINA 

P.za Balduina. 52 

l. 6 000 
Tri. 347592 

L'ultimo drago ti Berry Gardy - M 
(17-22.30) 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L. 7.000 
Tri. 4751707 

Sacco > pelo • tre piazze ti 8. Reiner • BR 
(16,30-22.30) 

BLUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tri. 4743936 

Film per atiJti (16-22.30) 

BRANCACCIO 

Via Merulana. 244 

L 6.000 
Tri. 735255 

Witness il testimone con A. Ford • OR 
(16.30-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 4.000 
Tri. 7615424 

(a rosa purpurea dal Cairo di W Alien • SA 

(16-22) 

CAPIT0L 

Via G. Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 393280 

Scuola di polizia N. 2 ti Hugh. Wilson, con 
Steve Guttenberg. Kim KottraH - BR 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capranica. 101 

L. 7.000 
Tri. 6792465 

Per fortuna c'è un ladro in famiglia ti H. 
Ross, con J. Robards. M. Mason • C 
(16 45-22.30) 

CAPRANICHETTA 

P.za Montecitorio. 125 

L. 7.000 
TeL 6796957 

Detective - con F. Nero - G (17-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Td 3651607 

Un piedipiatti a Beverly HM ti M. Brest - 
SA 116.15-22.15) 

COLA 01 RIENZO L 6.000 

Piazza Cola «t Rie«izo. 90 Tri. 350584 

Agente 007 bersaglio mobile ti J. Fle¬ 
ming con R. Moore - A (15.30-22.30) 

DIAMANTE 

Via Pienesuna. 232-b 

L 5.000 
Tri. 295606 

n cavaliere peNido ti e con Cfcnt Eastwood 
- A (16.45-22.30) 

E0EN 

P.zza Cola ti Rienzo. 74 

L 6.000 
TeL 380188 

La gabbia ti G. Patroni Griffi - E 
(16.45-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppati. 7 

L 7.000 
Tel. 870245 

Chi più spende più guadagna ti Walter 
HI • BR (17-22.30) 

EMPIRE L 7.000 

V.le Regma Margherita. 29 T. 857719 

Cercasi Susan drsperatamtnta don Ro¬ 
sanna Arquette, Akton Quinn e Madonna - A 
(16-22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sonnmo. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

Blood Simple ti J. Coen - H 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L 3.500 
TeL 893906 

■ cavaliere pallido ti e con Cknt Eastwood 
- A (16.30-22.30) 

ET0ILE 

Pozzamlucma.AI 

L 7.000 
TeL 6797556 

Scuoia dì polizia N. 2 ti H. Wfcon. con S. 
Guttenberg. K. Kottratt • C (16.30-22.301 

EURCINE 

Va liszt. 32 

L 6.000 
Tri.5910986 

Agente 007 bersaglio «nobile, ti J. Fle¬ 
ming con R. Moore - A (15.15-22.30) 

EUROPA 

Corso tritala. 107/a 

L. 6.000 
Tri. 864868 

Mósing in action, ti lance Ho», eoo Chuck 
Notis A (16.45-22.30) 


FIAMMA ViaBissdati. 51 SALA A Mamma Ebe di Carlo Lizzani - OR 

Tei. 4751100 (16.45-22.30) 

SALA 6: Fatte su misura ti F. Mendacio 
con Ugo Togrozzi e L Wandri • C 
116.45-22.301 


GIARDINO 

P.zza VUtixe 

L. 5.000 
Tri.8194946 

Porkys 3 la rMneita ti James Komak • BR 
<vm 18) (16.45-22.30) 

GIOIELLO 

Va Nomentana. 43 

l. 6 000 
Tri. 864149 

la donna delle meraviglie con B. Garzar a 
e L. Sastn ti Alberto Bevi!aqua • DR 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L. 5.000 
Tri. 7596602 

Scuota di polizia N. 2 di H. Wilson con S. 
Guttenberg e K. Kattrall - C 
(16.30-22.30) 

GREGORY 

Via Gregorio VII. 1B0 

l. 6.000 
Tri. 380600 

Witness il testimone con A. Ford • DR 
(16.45-22.30) 

H0LI0AY 

Va 8. Marcrik). 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Le due vite di Mattia Pascal ti Mano Mo- 
nicetli con M. Mastroiannì e F. Bucci • BR 
(16.30-22.30) 

INDUNO 

Va G. Induoo 

L. 5.000 
Tri. 582495 

Legend ti Ridley Scott - A 
(16,30-22.30) 

KING 

Va Fogliano. 37 

L. 7.000 
TeL 8319541 

Agente 007 bersaglio mobile ti J. Fle¬ 
ming con R. Moore - A 
(15 30-18-20.10-22.30) 

MADISON 

ViaChobrera 

L. 4.000 
Tri. 5126926 

C'é un fantasma tra noi due con Sally 
Field e J. Caan - SA (16.30-22.30) 

MAESTOSO 

VaAppia, 416 

L 6.000 
Tri. 786086 

La miglior difesa è la fuga con Oadtey 
Moore e E Murphy - C (17-22.30) 

MAJESTIC 

Va SS. Apostoli. 20 

L. 6.000 
Tri. 67949C8 

Cercasi Susan disperatamente, con R. 
Arquette. Aìdon Quinn e Madonna • M 
(16-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Va C. Colombo, km 21 

l. 4.000 
Tri. 6090243 

Dance voglia di successo - M 
(20.30-22.45) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tri.3619334 

La migliore difesa è la fuga con Dutfiey 
Moore e E. Murpy - C 06.45-22.30) 

M00ERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tri. 4602B5 

Firn per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tri. 460285 

Firn per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 5.000 
Td. 7810271 

Cercasi Susan disperatamente con R. 
Arquette. Aidon Quinn e Madonna- M 
(16-22.30) 

NIR 

Via B. V. dd Carmdo 

L 6.000 
Tri. 5982296 

Porkys 3 la rivincita di James Komak • BR 
(17-22.30) 

PARIS 

Va Magna Grecia. 112 

L 6.000 
Tri. 7596568 

L'occho del gatto ti S. King - DR 
(16.30-22.30) 

PUSSICAT 

Va Cavoli. 98 

L 4.000 
Tri. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 

(16-23) 

QUATTRO FONTANE 

Va 4 Fontane. 23 

L 6.000 
Tri. 4743119 

Scuota di Polizia N. 2 ti H. Wilson con S. 
Guttenberg e K. Katbatt - C 
(16.30-22.30) 

QUIRINALE 

Va Nazionale. 20 

L 6.000 
Tri. 462653 

La gabbia ti a Patroni Griffi E (VM 18) 
(16.30-22.30) 

QUIA INETTA 

Va M. Mrighetti. 4 

L 6.000 
Tri.6790012 

1 favoriti della luna ti Otar lossetiani - SA 
(16.30-22.30) 

REALE 

Pazza Sonnmo. 5 

L 5.000 
TeL 5810234 

Tex e 8 Signora degli abissi con Giuliano 
Gemma (16.30-22.30) 

REX 

Caso Trieste. 113 

L 6.000 
Tri. 864165 

La rosa purpurea del Cairo ti W. Alien - 
SA (17.30-22.30) 

RIALTO 

Va IV Novembre 

L 4.000 
Tri. 6790763 

La rosa purpurea del Cairo di W. Alien - 
SA (16.30-22.30) 

RITZ 

Vale Somala, 109 

L 6.000 
Td. 837481 

Legend ti Ridley Scott - F (16.30-22.30) 

RIVOLI 

Valombartia. 23 

L 7.000 
Tri. 460883 

Dietro la maschera di P. Bagdonovich 
(17.30-22.30) 

R0UGE ET NOfft 

Va Salaria. 31 

L 6.000 
Tri. 864305 

Scuola di Polizia N. 2 di H. Wilson con S. 
Guttenberg e K. Kattrall - C (16.30-22.30) 

ROVAI 

Va E. Fifcberto. 175 

L 6.000 
TeL 7574549 

Tex e a Signore degli abissi con Giuliano 
Gemma - (16.3022.30) 

SAVOIA L 5.000 

Va Bergamo. 21 Tri. 865023 

- U cavaliere pallido ti e con Cfcnt Eastwood 
- A 

(16-22.30) 


SUPERCINEMA L 7.000 Agente 00) bersaglio mobile di J. Fle- 

Via Viminale _ Tel. 485498 ming con R. Moore - A (15.15-22.307 


Visioni successive 


ACHIA 


Rombo di tuono con Chuck Narro - A 

ADAM 

ViaCasihna 1816 

l. 2.000 
Tel. 6161808 

L'smmiratrice con N. D'Angelo - M 

AMBRA J0VINELLI 
Piazza G. Pepe 

L.3.000 

Tri. 7313306 

Intimi racconti 

ANIENE 

Piazza Sempìone. 18 

L. 3 000 

Tri. 890817 

Firn per adulti (16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 

Va Macerata. 10 Tri. 7553527 

Film per adulti 

BR0ADWAY 

Via dei Narcisi, 24 

L 3.000 
Tri. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L 2.500 

Pippo. Pkito, Paperino alta riscossa • DA 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3.000 
Tri. 5010652 

Un piedipiatti a Beverly Hill ti M. Brest • 
SA 

MISSOURI 

V. Bombe»*. 24 

L. 3 500 
Tri. 5562344 

La storte infinita ti N. Petersen • Fa 

M0ULIN R0UGE 
ViaM Cabmo. 23 

L. 3.000 
Tri.5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

Largo Asrianghi. 1 

L 3.000 
Tri. 588116 

Tutto in una notte ti J. lontis • (BR) 
(16.30-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tri. 464760 

Film per adulti (16-22.30) 

PALLADIUM 

P.za B. Romano 

L 3.000 
Tri. 5110203 

Le bette addormentata nel bosco 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

The b'ttle drummer girl 

(16. 18.15. 20.30. 22.40) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 3.000 
Tri. 620205 

Film per adulò (16-22.30) 

UUSSE 

Va Tiburtira. 354 

L 3.000 
Tri. 433744 

H libro della giungla - DA 

VOLTURNO L 3 000 (VM1B) 

Va Volturno. 37) 

Ragazze in amore e nv. spogfcaretto 


| Cinema 

d’essai | 


ARENA ESECRA 

Va dei Vimmale. 9 


Riposo 

ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 
Va Archimede. 71 Tri. 875567 

Birdy. le «li delta libertà ti Alan Parker • 
DR (16-22.30) 

ASTRA 

Vale Jonio. 225 

L 3.5000 
Tel. 8176256 

Urte del silenzio ti R. Joffè - DR 
(17-22.15) 

DIANA 

(Va Appa Nuova. 427 

L 3.000 
Tel. 7810146 

La belte addormentata nel bosco 

FARNESE 

Campo de' Pori 

L 4 000 
TeL 6564395 

Amadeus ti Miro Fortran - DR 
(16.30-22.30) 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L 3.000 
Tel. 869493 

1 diavoli con Redpave e 0. Reed 

N0V0CINE D’ESSAI 
VaMenyDelVaL 14 

L 3.000 
TeL 5816235 

Urla «tei silenzio ti Roland Joffè • DR 

KURSAAL 

Via PaisieSo. 245 

TeL 864210 

Chiuso? estiva 


SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
Via Tepolo 13/a Tel. 3611501 


C. E. 


Cineclub 


GRAUC0 

Va Perugia. 34 

Tel. 7551785 

Avventurieri ai confini del mondo ti 
Biian G. Hutton (20.30) 

IL LABIRINTO 

Va Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 

SALA A: Omicidio a luci rosse ti Brian De 
Palma (16.30-18.30-20.30-22.30) 

SALA 8: Stianger Than paradise ti Jim 
Jarmush (17.15-19 00-20.45 22.30) 


[ Sale 

diocesane 


CINE FiOTEUl 
Va Terni. 94 

tri. 7578695 

Riposo 


Viale dette Province. 41 


-C 


NOMENTANO 
Via F. Redi. 4 


Riposo 


ORIONE 

Via Tortona. 3 


Riposo 


S. MARIA AUSlllATAICE 

P.zza S. Maria Ausibatrice 


Riposo 



Arene 

- 



NUOVO (Arena) 

Riposo 


TIZIANO 

Il libro della giungla - DA 

(16-22) 


Fuori Roma 


OSTIA 


KRYSTALL (EX CUCCIOLO Chi più spende più guadagna di W. Hill 

L. 5.000 con R. Pryor - C (17-22.30) 

Via dei Pafloitini Tel. 6603186 


SISTO 

Via dei Romagnoli 


L. 5.000 
Tel. 5610750 


L'occhio delgetto di 


S. King - S 
(17-22.301 


SUPERGA 

V ie detta Marina. 44 Tel. 5604076 


Scuola di polizia N. 2 di H. Wilson con S. 
Guttenberg e K. Kattrall - C ( 17-22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO 


Tel. 6440045 Witnes il Testimone con A. Ford - OR 


ALBANO 


ALBA RADIANS 


FLORIDA 


TeL 9320126 La cosa di Hill Street «fi Michael Werner - 
_ H (VM14) _ 

Tel 9321339 Turi® in una notte ti J. Lantis - BR 
_ (15 22.15) 


MACCARESE 


ESEDRA 


Riposo 


FRASCATI 


POLITEAMA TeL 9420479 Chi più spende più guadagna ti W. HA 

__con R. Pryon - C_ (16.00-22.30) 


SUPERCINEMA 


La miglior difesa è la fuga, ti W. Hupck 
(C). con D. Moore e E. Murphy 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR 


TeL 9456041 


Tex e il Signore degli abissi con G. Gem¬ 
ma - A 


VENERI 


Tei. 9457151 Per fortuna c'è un ladro in famiglia ti H. 
_Ross, con J. Rombards, M. Mason - C 


MARINO 


GARDEN L. 4.500 la rosa purpurea del Cairo ti W.Alen-C 

Viale Trastevere Tel. 582848 (16.30-22.30) 


UM VERSAI 

Va Bari. 
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L 6.000 La gabbia di S. Patroni Griffi - E 
Tei. 856030 (17-22.30) 


TOUR 
TeL 495776 


Va degù Etruschi. 40 Strade di fuoco ti W. HA - A 


COUZZA 


TeL 9387212 Un corpo da spiare 


Prosa 


AGORA SO (Via detta Penitenza. 
33) 

Riposo 

ARGOSTUMO (Via Natale dei 
Grande. 27 - Tel. 58981111 
Sono aperte le iscrizioni al semina¬ 
rio per attori di ciurma e di teatro 
tenuto da Ann* Grardot (tOO al¬ 
lievi più 200 auditori). Per informa¬ 
zioni e l'iscrizione rivolgersi atta se¬ 
de - Tei. 5898111. 

AURORA (Vìa Flaminia Vecchia. 
520 - Tei. 3932691 
Dal 25 al 28 settembre: VII Rasse¬ 
gna Nazionale Novità Teatrali Ita¬ 
liane. 

AUT-AUT (Via degli Zìngari, 52) 
Riposo. Domani, la comp. «n gioco 
del teatro» presenta d Pantepn 
tifo ti E. Bernard con F. Lecce e C. 
Caste»* (ore 19). 

BEAT 72 (Via G.C Belli. 72 - Tel. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a • 
Tel 5894875) 

Riposo. Domani, a centro culturale 
G- Beni presenta Pranzo Ai M A - 
qBo ti R. Lerci (ore 221. È aperta 
la campagna abbonamenti. 

BERNINI (Piazza G L Serrani. 22 - 
Tel. 5757317) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (V* del 

Coloss eo. 61) Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pana. 
19 - Tel. 6565352 6561311» 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sedia 59 - Tel. 
47585981 

Campagna abbonamenti Stagione 
1985-86. Prenotazione, vendita 
tei. 475898. Orano 10-13.30 • 
16-19 esclusa ■ (estivi. 

DEL PftAOO (Via Sora. 28 - TeL 
6541915) 
fiooso 

ETMMRRWO (Via Maco Mmgh e t- 
ri. I - Tel. 6794585) 

Campagna abbonamenti 1985-86 
- Per informarooi Tel. 6783042 - 
6794585 - 6790616. Ore 10-19. 

ETT-SALA UMBERTO (Via de»a 
Mercede 50 • Tei. 67947531 
Campagna abbonamenti 

1965-86. Informazcra e prenota¬ 
zioni al botteghe» (or* 10-13 e 
15.30-19) Tutti i gwrra. Domeni ca 
nposo - TeL 6794753. 

ETV-TEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Vette 23-a - Tel. 65437941 
Campagna abbonamenti '85-86. 
informazioni e prenotazioni ai boi- 
teohmo M 6543794. 

GIARDWO DEGÙ ARANO (Via ti 
Santa Satina - TeL 5754390) 
Riposo 

GHfONE (Via dette Fornaci. 37 - TeL 
6372294) 

Campagna abboname n ti '85-86. 
Informazioni tei. 6372294. Ore 
10-13 e 16-19. Festivi riposo. 
Prenotazioni aperte per i co n ce rti 
ti Vi ado Periemutar e Paul Torre- 
ker. Irvargirazione stogate 30 
settembre ore 21 TtownunMw 
ti S. lapfia Teatro « p er u nenti* ti 
Spoleto. 

OMJO CESARE (Viete Grafo Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 35336C) 

Giovedì 26. ore 21. Prima. Graie 
Bosetti m Tute* per bene di i. 
Pxandetto, con M, Bonfiqk, G. Ber¬ 


locchi e G. Gusso. Contìnua la 
campagna abbonamenti 

1985-86. Ore 10-13 e 15 19. 
Sabato 10-13. Festivi riposo. In¬ 
formazioni teL 353360 - 384454. 
LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via a Benzoni. 
49 51 - Tel. 576162) 

Riposo 

N. LOGGIONE (V* Godo. 35/A) 
Sono aperte le iscrizioni all'Acca¬ 
demia rivetta da Nmo Scartina. In¬ 
formazioni (11.30-13.30) tei 
4754478- 

IL TEMPIETTO (TeL 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 
Riposo 

LA MADOALENA (Via detta Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 • 
Tel. 5895807) 

Riposo 

BKMMHOVMO (Via G. Genocchi. 
15) 

Che 18: La Compagnia Teatro «far¬ 
le ti Roma presente Recita par 
Locca a New York a la- 
par Ipnerio l an ch e » 
Prenotazioni ed mforma- 
ziora dalle ore 17 tei. 5139405. 
MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 • TeL 
3669800) 

Riposo 

PARIOU (Via G. Borri 20 - TeL 
803523) 

Campagna abbonamenti: Flavio 
Buea. C Mas*ro. Palmer. Valeri, 
Ferrari. Agus. Orlando, Pernice. 
Marcate*. Attegra brigata 
POLITECNICO (Via G B. Trapoto 
13/a - Tel. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECMCME 
SPETTACOLO (Via Patite*). 38 - 
Tei 857879) 

Riposo 

TEATRO ARGENTONI (Largo Ar¬ 
gentina - TeL 6544601) 
Campagna ab b o n am en ti stagioni 
85-86. Informazioni c/o botteghi¬ 
no 

TEATRO ORCO SPAZIOZIRO 

(Via Galvani. 65 - Tel. 573089) 
Rteoso 

TEATRO DELLE MUSE (Va Fori 
43 - TeL B62949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGN> {Va 

dei Pappa. 17-A-Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Ore 18. Ti darò 
end Rer... di M. Mete - Con R. 
Cempese. G. Canrvzvaciuoto. G. 
Sap». Al ponoforte A. Messma. 
Fa» al 23 settembre. 

SALA CAFFÈ TEATRO 
Fino al 29 s e ttembre Antonetta 
Patto in Sciupa. Ore 19. Luneti 
nposo. 

SALA ORFEO 

Riposo 

TEATRO ELISEO (Va Nazionale. 
183 • TeL 462114) 

Campagna abbon a ma n ti stagiona 
85-86. Informazioni tal. 462114 • 
465095- Orario bottegtino or» 
10-19. Sabato ore 10-13. Festivi 
riposo. 

TEATRO FLAIAJUO (Va S Stefano 
tiri Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Apertura campagna abtxmamenti 
1985:86. Par mformazioni tei. 
4754047 • 4743431. Orano bot¬ 


teghino 10-19. Sabato 10-13. 
Domenica chiuso. 

TEATRO N TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3-a - Tei. 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Riposo 

TEATRO STUDIO M.T.RL (Va 

Garibaldi. 30) 

Aperte le iscrizioni al seminario ti 
danze africane che si terrà dal 14 al 
25 ottobre. Informazioni ore 
16-20 escluso il sabato. teL 
5891444. 

TEATRO PÌCCOLO EUSEO (Va 

Nazionale. 183 - TeL 462114) 
Campagna abbonamenti stagione 
'85-86. Informazioni teL 462114 

- 465095 - 4754047 - 4743431 

- Orario botteghino ore 10-19 (sa¬ 
bato 10-13). Festivi riposo. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Va Sistina. 
129-TeL 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENOASTRISCE (Va 

Cristoforo Colombo. 395 - TeL 
5422779) 

Riposo 

TEATRO TRIANON (Va Muro 
Scenate. 10 II 
Riposo 

TEATRO DEU.T7CCEUJERA (Và¬ 
ia Borghese • TeL 855118) 
Rposo 

VILLA MEDICI (Vaie Trinità dei 
Monti. 1 - TeL 6761255) 

Riposo 


Per ragazzi 


C ENTRO SOCIO-CULTURALE 

Speroni. 13) ** ^ 

Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Orcon- 
v«nazione G o ra co te ns e, (0) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORNATALE (Va Mendaro. 243) 
«poto 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Faen¬ 
ze. 72 • TeL 463641) 
foposo 

ARA COEU (Pazza Ara Coek. 1) 
R*>oso. Domani ore 21 : «6 Festi¬ 
val «itemazionale ti Roma», con 
Vatim Brodsy. Ation Vasdache. 
Musette ti Brams. Debussy. 
Ysaye. Prewntita c/o Tenda*tn- 
sce - TeL 5422779 e Ortis • TeL 
«744776 

A CC ADE R BA ITALIANA Ol MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Va 

Adolfo APottora. 14 • TeL 

5262259) 

Lunedi 30 settembre, ore 21 c/o i 
teatro Gtione. spettacolo «inaugu¬ 
rale detta Stagone 85 con l'opera 
in «lue atti ti S. Jopfcn «Tremora- 
sha». Prenotazwra tei. 6372294. 


ACCADEMIA NAZIONALE Dt 
CHITARRA CLASSICA (Via 
Friggeri 164) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi ti 
Chitarra. Informazioni: Tei 

3452257 (Ore 15-20). 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 
(Via Madonna dei Monti. 101) 
Martedì 24. Ore 21 c/o la chiesa 
S.S. Trinità (Via Condotti). Integra¬ 
le della sonata per clavicembalo ti 
Domenico Scarlatti. Solista Eduar¬ 
do Aguero Zapate. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Fnggeri. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Va 

Spvovales. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VR.- 

. LA BtEOICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE Ol 
SANTA CECILIA (Va Vittoria. 6 
- Tel. 6790389 6783996) 

Riposo 

ACCADEMIA ENARMONICA 
ROMANA (Va Fiamma. 118 - 
tei. 3601752) 

Sono m vendita gk abbonamenti 
per la stagnane 1985/66 che ri 
inaugura il 25 settembre, atte ore 
20.45. Presso à Teatro Obmpico 
con l'oratorio ti Haendd t ara ci in 
Eprpt Esecuzione A Monteverdi 
Cho# e degl Engksh Baroque. di¬ 
retti da Ekst Gardmer. Biglietti m 
vendita m via Fiamma. 118- 

ASSOCIAZIONE ARBCI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 • Tel. 3285088) 

«Seiezone nazionale giovani con¬ 
certisti» Inviare domande entro il 
30 settembre '85 a va Fiamma. 
785. 00191 Roma. Audizioni a 
novembre 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OP ERIS TI C A RO¬ 
MANA (Va Napok. 58 - TeL 
463339) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
DJW.A. (Va Cesare Batto. 4). So¬ 
no aperte le iscrizioni ai corsi ti 
tramo, danza contemponraea. Ora¬ 
no 16-20 Tel 5891444 

ASSOCIAZIONE MUSICALE BB- 
TERNAZ10NAIE ROLANDO 
MCOLOSI 
Rposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL IBNOCBBTH 

(Vaie de» Sate s a ra. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Reoso 

AACUM (Pazza Epiro. 12) 

Reo» 


ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Va 

Bassarione. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM Od FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Latro De Bosis) 
Riposo 

BASILICA SANTA FRANCESCA 
ROMANA (Piazza Santa France¬ 
sca Romana) 

Mercoleti 2 ottobre. Concerto de I 
Solati di Roma. Musiche ti Giu¬ 
liani, Clementi. Bocchefini. Dobel- 
b. Per fortepano. chitarra, quartet- 
, to d'Archi. Informazioni teL 
7577036. 

BASILICA DI S. MCOLA IN 
CARCERE (Va del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Concerti del Tempietto: ore 18: 
Mauro Arbusti e Maria Laniero, 
pianoforte a quattro mani: musi¬ 
che ti S c hub w t . P oo l e oe , Dvo¬ 
rak, Brahm*. Ore 19: «Pooaù» 
«lai Tampin o », buche di Autori 
classici. Óre 19.45: «Conto In¬ 
cantato dal G ter ti n o d'oro» 
Coro polifonico, musiche ti A.F. 
J armoni Sebastiarara e G Mose et¬ 
ti Prenotazioni al 790695. 
CENTRO ITALIANO BRISICA 
ANTICA - CMA (Va Bar gatti. 
11) 

Riposo 

COOP ART (Va Lisbona 12 - TeL 
8444650) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Via ti V&a 
Rigacci. 13) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi. 
Informazioni (moteti e verterti ere 
17-19) tei. 6257581. 

CORO POUFOMCO VALUCEL- 
UANO (Va Francesco D'Ovitio. 
IO - Tel. 822853) 

Riposo 

GRUPPO BRISICA WttSJERttE (Va 

detta Borgata dela Magfcana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Va Canone. 93/Al 
Reoso 

INTERNATIONAL ARTIST1C 
ANO CULTURAL CENTRI (Ca¬ 
stel De Ceven - F or metto - Tel. 
9080036) 

Reoso 

ISTITUZIONE UMVERSfTARIA 
DEI CONCERTI (lungotevere Fia¬ 
mme. 50 - Tel 3610051) 

Sono aperte Imo ri 28 sett le iscri¬ 
zioni informazera (escluso i saba¬ 
to) ere IO-13 e 16-191 

MUSICtSTl AMERICANI (Va del 

Corso. 45) 

Rmoso 

ORATORIO Od GONFALONE 

(Va dei Gonfalone 32/A - TeL 

6559521 

Reoso 


SUPER0CCASI0NI 


RENAULT 4TI-6II 

1962-84 

A 112 

1961 

CITROEN LNA 

1981-82 

BMW 316-320 

1961 

FUT 30-45 

196084 

RENAULT GTL 

1963 

LANCIA DELTA 1300 

1980-82 

RENAULT 5 TLSp. 

1960-64 

MN CLUBMAN Estate 

1960 

FIAT 126 P4 

198044 


GARANZIA ORO 1 ANNO 

FRJALE RENAULT- Automercato deffOccasione 
Vvia Tìburtma 1159. lei 4123.466 • viale Marconi 79. lei 55.40 31 



ORATORIO DEL CAROVITA (Va 

del Caravita) 

Martedì 24 «ve 20.30. Coreani 
del Temprano - Duo ti chitarra. 
Ore 21.30 P o» ete del Tempiet¬ 
to. Liriche ti autori classici- Ore 
22.15 Conto In ca n tat o del 
G ie nSnu «l'Oro. Coro polifonico. 
Prenotazioni al 790695. 
PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Pozza S. Agostino. 
20/A) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio 
Fortunato. 77) 

Riposo 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Mettmi. 7 - TeL 3612077) 

Riposo 

SALA BORRORNM (Piazze detta 
Chiesa Nuova. 18) 

Reoso 


Jazz - Rock 


ALEXANOERPLATZ CLUB (Va 

Osta. 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BUE HOUOAV JAZZ CLUB 

(Va degk Orti ti Trastevere, 43) 
Riposo 

BIG INAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa- 18 - TeL 5825511 
Ore 20.30: Concerto jazz-rock del 
gruppo Net* Ama 
CMC1 - LUNA PARK (Lunei* - Va 
dette Tre Feritane EUR - TeL 
5925S33) 

Luna Pati per ma nente a Roma. 
Città detto svago e del d wmtm en- 
to Aperto tutti « gorra. 

OORIAN GRAV - BRfStC CLUBS 

(Piazza Tràussa. 41 TeL 
5818685) 

Atte ore 21.30: Musica tropicale 
D J Olisti. Ingresso kbero. 

FOLK STUDIO (Va G Secchi. 3 - 
TeL 5892374) 

Mercoleti 25. are 21.30. Antepri¬ 
ma detta Statone con le ctvtrire ti 
John Renboon e Stefan Gros- 
sman. 


LA POETICA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tel. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
Fok. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30 • Tutti i giorni 
BRSSISSMPt JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - TeL 6545652) 

Ore 21. Cinzia Curri Quartet. In¬ 
gresso omaggio studenti. 

MUSIC MN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va 

del Cardrik». 13a - Tel. 4745076) 
Riposo 

SAINT LOUIS JAZZ SCHOOL - 

(Via dett'Angeletto. 7 - Tel. 
4644469) 

' Sono aperte le iscrizioni ai corsi ti 
musica. La segreteria è aperta «fal¬ 
le 16 atte 20 da kmeti a verterti 


SCUOLA DI MUSICA E DANZA 
«VICTOR JARA» (Via F. Borro¬ 
meo 7 - TeL 62851431 
Sono aperti i carsi ti Musica, canto 
e danza. Informazioni tei. 
6285143. Tutti i giorni «xe 
16.30-19 30. 

SCUOLA POPOLARE Ol MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Va Gal¬ 
vani. 20 Tel- 5757940) 

Sono aperte le iscrizioni (orario ti 
segreteria 16-20 - Tel 5757940) 
per l'anno 1985-86. Corsi ti stru¬ 
mento e laboratori tecnici e pratici. 
SCUOLA POPOLARE Ol MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Via Pi- 
. sino. 24) 

Riprendono «juesto mese le iscri¬ 
zioni ai corsi ed ai laboratori musi¬ 
cali. ai corri ti lingua ed alle altre 
attività. 


COOPERATIVA AR.CU.S. 

VIA LAMARMORA, 28 

UBERA ACCADEMIA D ARTI 
SCENICHE ED ESPRESSIVE 

Diretta da LORENZO ARTALE 

1* CORSO ATTORI 

Ortoepia - Ortofonia - Dizione 
Recitazione * Psicotecnica 
Danza e conoscenza del corpo 
Storia del Teatro 

ter le iscrizioni rimigeni mila segreteria (ore 17,30 - 20.00) 
VIA LAMARMORA, 28 • Telefono 7316196 


LA NUOVA GESTIONE RAFITEX 


srl 


(La più 7 aride boutique dei mondo) 

Via dela MagSana. 233-235-237 Roma - Tel. 5266995-5262897 

COMUNICA 

ai Clienti, R(venditori e Grossisti di Roma e Lazio che è iniziata una grande 
vendita promozionale allestita al primo piano su 1.000 mq. di esposizione 

50.000 pantaloni jeans - venuto - fustagno - varie marche a L 4.500 

Gonna vera pefte L. 35.000 - Pantaloni vera pelle L. 39.000 
G ia cco n i a Giubbini vera pelle L. 49.000 

REPARTO OCCASIONI 


Scarpe ginnastica superga 

L. 2.500 

Gonne donna 

L 2.000 

Camicie americane 


Vestito donna 

l~ 3.900 

e maglierìa 

L 900 

Camicie uomo 

L 4.500 

Pantaloni bambino 

L. 1.000 

Giubbini uomo 

L. 6.900 


E tanti altri articoli 





























































































DOMENICA 
22 SETTEMBRE 19BS 


l’Unità - SPORT 
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Così in 


campo 


(ore 16 ) 


LA CLASSIFICA 

Roma 

4 

Fiorentina 

Juventus 4 

Atalanta 

Milan 

4 

Lecce 

Napoli 

3 

Udinese 

Torino 

3 

Verona 

Inter 

2 

Pisa 

Avellino 2 

Como 

Sampdoria 2 

Bari 


Bari-Roma I 

Fiorentina-Milan 1 

Inter-Avellino I 

Juventus-Pisa I 

Lecce-Torino | 

Napoli-Atalanta | 

Udinese-Sampdoria 1 

Verona-Como j 

BARI: Pellicanò; Cavasin, De 
Trizio; Cuccovillo. Loseto, Pi* 
raccini; Sola, Sciosa, Bivi. Ter- 
racenere, Rideout (12 Impara¬ 
to. 13 Guastella. 14 Gridelli, 
15 Cupini, 16 Bergossi). 

ROMA: Tancredi; Gerolin, Od¬ 
di; Boniek, Lucci (Ancelotti), 
Righetti: Conti, Ancelotti (Ce- 
rezo), Pruzzo, Giannini, Tovalie- 
ri (12 Gregori, 13 Di Carlo, 14 
Impallomeni o Desideri, 15 De¬ 
sideri o Impallomeni, 16 Gra¬ 
ziano. 

ARBITRO: 

D’Elia di Salerno 

FIORENTINA: P. Conti; Con 
tratto, Carobbi; Oriali, Pin, Pas¬ 
sarla; Berti, Massaro. Monel¬ 
li. Battistini, Jorio ( 12 Mareggi¬ 
ni, 13 D. Pellegrini, 14 Pascuc¬ 
ci, 15 Onorati. 16 Gelsi). 

MILAN: Terraneo; Tassotti, 
Maldini; Baresi, Di Bartolomei, 
Galli; Manzo, Wilkins, Hateley. 
Evani, Virdis (12 Nuciari, 13 
leardi, 14 Bortolazzi, 15 Rus¬ 
so, 16 Mancuso). 

ARBITRO: 

Mattel di Macerata 

INTER: Zenga; Bergomi. Ma- 
rangon; Baresi, Coliovati, Ferri; 
Fanna, Tardelli, Altobelli, 8ra- 
dy. Rummenigge (12 Lorieri. 
13 Mandortini, 14 Cucchi, 15 
Pellegrini, 16 Selvaggi). 

AVELLINO: Di Leo; Lucarelli, 
Vullo; De Napoli, Amodio, Zan- 
donà; Agostinelli, Benedetti, 
Diaz, Colomba, A. Bartoni (12 
Zaninelli, 13 Galvani, 14 Peco¬ 
raro, 15 Romano, 16 Alessio). 

ARBITRO: 

Sguizzato di Verona 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini; Bonini, Brio. Scirea; 
Mauro, Manfredonia, Serena, 
Platini, Laudrup (12 Bodini, 13 
Pioli, 14 Pin, 15 Bonetti, 16 
Pacione). 

PISA: Mannini; Colantuomo, 
Volpecina; Armenise, Ipsaro, 
Progna; Berggreen. Mariani, 
Kieft. Giovannelli, Baldieri (12 
Grudina. 13 Chiti. 14 Muro, 15 
Olanda, 16 Rebesco). 

ARBITRO: 

Pezzetta di Frattamaggiore 

LECCE: Negretli; Vanoli, S. Dì 
Chiara; Enzo, Miggiano, Miceli; 
Causio, Orlandi, Pasculli, Pale¬ 
se, Paciocco (12 Ciucci. 13 
Raise, 14 Levante, 15 Colom¬ 
bo, 16 Nobile). 

TORINO: Martina; Corradini, 
Ferri; Zaccarelli, Junior, Beruat- 
to; Piteggi. Sabato. Schachner, 
Dossena, Comi (12 Copparoni, 
13 E. Rossi, 14 Cravero, 15 
Pusceddu. 16 Osio). 

ARBITRO: 

Redini di Pisa 

NAPOLI: Garella; Bruscolottì, 
Filardi; Bagni, Ferrano, Remca; 
Caffarelli, Marino. Giordano, 
Mar adona. Celestini ( 12 Zana¬ 
io. 13 Ferrara. 14 Carannante, 
15 Bertoni. 16 Baiano). 

ATALANTA: Piotti; Osti. Gen¬ 
tile; Penco, Soldà, Prandetli; 
Stromberg, Peters, Magrin, 
Donadoni, Cantarutti (12 Mali¬ 
zia, 13 limido. 14 Bortoluzzi, 
15 Valoti, 16 Simomm). 

ARBITRO: 

Lo Bello di Siracusa 

UDINESE: Brini; Gatparoli, Ba¬ 
roni; Storgato, Edinho, De 
Agostini; Barbadillo, Colombo, 
Carnevale, Chierico, Crisciman- 
ni (12 Abate, 13 Miano, 14 
Zanone, 15 Pasa, 16 Susic). 

SAMPDORIA: Bordon; Man¬ 
nini. Calia; Pari, Vierchowod, 
Pellegrini; Scanziani, Matteoli, 
Mancini, Souness, Vialli (12 
Bocchino, 13Paganin, 14 Sai¬ 
sano. 15 Francis, 16 Lorenzo). 

ARBITRO: 

Lombardo di Marsala 

VERONA: Giuliani; Ferroni, 
Volpati; Tricella, Fontolan, 
Briegei; Vignola, Verza, Galde- 
risi. Di Gennaro, Elkjaer (12 
Spuri, 13 Galbagini, 14Terrac- 
ciano, 15 Bruni, 16 Turchetta). 

COMO: Paradisi; Tempestilli, 
Maccoppi; Centi, Albiero, Bru¬ 
no; Todesco, Fusi, Borgonovo, 
Notaristefano, Casagrande (12 
Della Corna, 13 Radice, 14 
Mattel 15 Invernizzi, 16 Cor- 
neliusson). 

ARBITRO: 

Coppetelli di Tivoli 


La convinzione è che già 
da stasera il campionato po¬ 
trebbe elettrizzarsi di fronte 
al primo tentativo di fuga. In 
effetti i presupposti per una 
eventualità del genere non 
sono campati in aria. Natu¬ 
ralmente sarebbe soltanto 
un timido tentativo, diciamo 
una prova d’assaggio per 
constatare la forza del pro¬ 
prio propulsore, che però po¬ 
trebbe trasformarsi in un al¬ 
lungo vero e proprio, specie 
se alle spalle nessuno si 
preoccupa di organizzare un 
immediato inseguimento. 
Due domeniche di campio¬ 
nato, tre squadre di tutto ri¬ 
spetto, a pieno regime di 
punti. Non è un exploit, però 
e un segnale, soprattutto 
considerando che non si 
tratta di meteore rapide a 
spegnersi così come si sono 
accese. La Juventus la cono¬ 
sciamo tutti, può fare questo 
ed altro. Il Milan e la Roma, 
anche se con qualche titolo 
in meno, possono benissimo 


reggere il passo. Se poi a que¬ 
sto va aggiunto un calenda¬ 
rio che gli agevola la strada, 
ecco che l’Idea della fuga si 
potrebbe trasformare in un 
dato di fatto. 

Questo è in pratica il tema 
sul quale ci prepariamo a vi¬ 
vere gli odierni interessi cal¬ 
cistici. Delle tre le migliori 
possibilità di tener fede alle 
previsioni è senz'altro la Ju¬ 
ventus, non ancora bella a 
vedersi, da un punto di vista 
estetico, ma abile a catturare 
punti, grazie alla abilità dei 
suoi campioni, capaci di ri¬ 
solvere la situazione più in¬ 
tricata. Oggi i bianconeri ri¬ 
cevono al Comunale il Pisa, 
meno concreto rispetto alla 
Coppa Italia, dove aveva sa¬ 
puto farsi rispettare a suon 
di risultati positivi. Se ci 
mettiamo a sezionare i ri¬ 
svolti tecnici di questa sfida, 
arriviamo subito a delle ov¬ 
vie conclusioni, naturalmen¬ 
te tutte favorevoli per i pa¬ 
droni di casa. C’è sempre pe- 


La Juve 
ci prova 
Stasera 
sarà 

già sola? 



• PASSARELLA è rimasto l'unico straniero delta Fiorentina 


rò quel «quid» di impondera¬ 
bile, che rende il calcio affa¬ 
scinante e lascia le porte 
sempre aperte alla speranza 
a chi è più debole, da tenere 
nella giusta considerazione. 
Tutto dipenderà dallo spirito 
con cui si metteranno a gio¬ 
care Platini e soci. Se già 
sentono dentro la voglia di 
farla da padroni si può esse¬ 
re certi che ci riusciranno. E 
se così realmente fosse per le 
altre sarebbe un bel guaio. 

Per Milan e Roma invece 
ci sono due trasferte tutt’al- 
tro che tranquille. Peggio il 
Milan atteso da una Fioren¬ 
tina giovane e quadrata, che 
la Roma attesa da un Bari 
già in affanno. La prima è 
senz’altro la partita più inte¬ 
ressante della giornata. Per 
dirla in gergo ciclistico è una 
classica, in virtù di un passa¬ 
to che le ha viste ne) calcio 
italiano sempre nelle vesti di 
protagoniste. Negli ultimi 
anni a dire il vero il loro bla¬ 
sone ha perso lucentezza, co¬ 


sa che comunque non ha al¬ 
terato il fascino della sfida. 
Tutte e due arrivano con il 
veleno nella coda a questi 
novanta minuti. Hanno en¬ 
trambe qualcosa di negativo 
da far dimenticare in fretta. 
I viola il passo falso esterno 
con il Torino, il Milan quello 
di Coppa Uefa con l’Auxerre. 
L’occasione è ottima, sempre 
che la paura, male del nostro 
calcio, non gliela faccia per¬ 
dere. La Roma, che gioca al¬ 
la moda di provincia, scende 
a Bari ancora bloccato a zero 
punti. Potrebbe fare tris vi¬ 
sto che il suo calcio non bello 
riesce a produrre punti. Cer¬ 
to il Bari non può concedersi 
il lusso di una nuova sconfit¬ 
ta, ma è anche vero che l suoi 
zero punti sono il sintomo di 
una debolezza. Per il resto la 
terza giornata offre favore¬ 
voli turni casalinghi a Inter, 
Verona e Napoli, mentre per 
il Torino c’è la trasferta di 
Lecce da prendere con le do¬ 
vute precauzioni. 

Paolo Caprio 


La prima tappa della stagione mundial: mercoledì nazionale e Under 21 sfidano la Norvegia 


Enzo Bearzot 
non cambia 
e Dossena 
rimane fuori 


ROMA — Per la partita ami¬ 
chevole Italia-Norvegia in 
programma a Lecce merco¬ 
ledì prossimo alle 20.30, il 
commissario tecnico Bear¬ 
zot ha convocato i seguenti 
giocatori: Altobelli (Inter), 
Bagni (Napoli, Baresi (Inter), 
Bergomi (Inter). Cabrinì (Ju- 
ventuS), Collovati (Inter), 
Conti (Roma), Di Gennaro 
(Verona). Fanna (Inter), Gai- 
derisi (Verona), Galli (Fio¬ 
rentina), Giordano (Napoli), 
Scirea (Juventus), Serena 
(Juventus), Tancredi (Ro¬ 
ma), Tardelli (Inter), Tricella 
(Verona), Vìerchowod (Sam- 
pdoria). 

Per l’incontro amichevole 
Italia-Norvegia «under 21» in 
programma a Foggia merco¬ 
ledì prossimo alle 17, questi ì 
giocatori convocati dal et Vi¬ 
cini: Baldieri (Pisa), Baroni 
(Udinese), Borgonovo (Co¬ 
mo). Calisti (Lazio), Caran- 
nante (Napoli). Cucchi (In- 
ter). De Napoli (Avellino), 
Donadoni (Atalanta), Ferri 
(Inter), Galbagini (Verona). 
Gazzaneo (Bologna), Gianni¬ 
ni (Roma), Lorieri (Inter), 
Mancini (Sampdoria). Mat- 
teoli (Sampdoria), Progna 
(Pisa), Vialli (Sampdoria), 
Zenga (Inter). 

MILANO — Dopo il campio¬ 
nato e le coppe europee, ecco 
la nazionale. Mercoledì pros¬ 
simo nel rinnovato stadio di 
Lecce per gli azzurri ci sarà 
la prima amichevole della 
stagione contro la Norvegia. 
Ieri Enzo Bearzot ha sciolto i 
suoi interrogativi e fatto co¬ 
noscere i diciotto convocati, 
che già stasera si concentre¬ 
ranno a Milano per trasferir¬ 
si domani a Lecce. 

Nell’elenco dei convocati 
non ci sono novità. «Ho fatto 
riferimento — ha detto il cit¬ 
tì — ai giocatori convocati 
per la tournée di Città del 
Messico. Del resto non è ac¬ 
caduto nulla di nuovo nel 
calcio nazionale per spinger¬ 
mi a cambiare «. 

A Città del Messico gli az¬ 
zurri erano ventidue. ora per 
Lecce ne ha chiamati soltan¬ 


to diciotto. I quattro assenti 
devono considerarsi dei boc¬ 
ciati? 

•Non esistono bocciature. 
La porta della nazionale è 
stata sempre aperta e conti¬ 
nua ad essere aperta a tutti, 
vecchi e nuovi. Nessuno deve 
prendersela se non è stato 
chiamato per la partita di 
Lecce. Potrebbe ritrovarsi 
benissimo titolare in Messi- 
co ai mondiali ». 

Rispetto alla tournée di 
giugno, mancano all’appello 
Rossi, che è infortunato, 
Bordon, Dossena e Righetti. 
Perché proprio loro? 

•Perché so bene quanto 
valgono. Bordon potrebbe 
anche essere il numero uno. 
Se insisto su Tancredi e Galli 
è soltanto perché voglio far 
fare a loro esperienza. Dos¬ 
sena mi può venire buono 
come quarto centrocampi¬ 
sta. visto che come trequar- 
lista ho già Conti e Fanna. 
Righetti invece l'ho lasciato 
a casa perché voglio vedere 
di più Tricella «. 

Della Norvegia che notizie 
ha? «Non l'abbiamo avuta 
come avversaria da parecchi 
anni, ma so che ha fatto ri¬ 
sultati di rilievo come la vit¬ 
toria sulla Jugoslavia nelle 
eliminatorie dello scorso eu¬ 
ropeo. il pareggio con l'Urss. 
il successo sull’Irlanda nelle 
qualificazioni mondiali e ha 
dato filo da torcere alla Sviz¬ 
zera. Fa la zona molto bene. 
Sarà senz'altro un buon test 
per noi. Speriamo che non 
sia una partila come quella 
del mio debutto azzurro con 
la Finlandia nel settembre 
1975 in occasione del mio 
compleanno (è nato il 26 set¬ 
tembre 1927. ndr). quando 
credevamo di fare cuocere 
gli scandina vi al caldo di Ro¬ 
ma e invece ci siamo cotti 
noi’. 

Mercoledì tornerà in cam¬ 
po anche la Under 21, impe¬ 
gnata nel girone di qualifi¬ 
cazione del «Tomeo Speran¬ 
ze-, che è in pratica un vero e 
proprio campionato europeo 
di categoria. I «ragazzini- di 
Vicini giocheranno a Foggia 
(ore 17) contro i pari quota 
della Norvegia. 




• VIALLI 


Non hanno ancora vent’anni ma sono già dei professionisti se 
non proprio affermati almeno in procinto di esserlo. Il mestiere, 
quello di calciatore, lo hanno già nel sangue e nella testa. Oltre a 
conti in 1 tanca già consistenti hanno anche la convinzione di avere 
davanti un avvenire di successo nel mondo del pallone. La prova 
più concreta arriva non solo da qualche titolo sui giornali ma 
anche via telex, con la convocazione di Vicini, l’allenatore della 
nazionale delle speranze, la Under 21, appena un passo sotto il 
grande club azzurro pilotato da Enzo Bearzot. Il calcio parla di 
business, ha bisogno di rischiare poco per non allentare la presa sul 
pubblico ma per chi è all’inizio della carriera continuano ad essere 
molte le possibilità di diventare famosi. Lo verifica e lo conferma 
proprio Vicini che di giovani da portare in alto è un esperto. 

•Per le giovani leve arrivare a conquistare un posto in prima 
squadra non è certo facile; il calcio d’oggi con il suo superprofessio- 
nismo punta ai nomi affermati, ha sempre bisogno di protagonisti 
di grande richiamo ma per i giovani c’e molto spazio comunque*. 

In questo campionato calamitato dal campionato del mondo 
sono più di trenta i giovani calciatori che puntano a conquistare il 
ruolo di titolare nel loro club. Una rosa di nomi che ha come punto 
di riferimento la maglia azzurra della Under 21 appunto, anche se 
per molti di questi si può già dire che il traguardo e già raggiunto. 
Sono giovanissimi ma sono arrivati. Vialli. Mancini, Giannini o 
Boreonovo sono certamente già qualche cosa di più di una promes¬ 
sa. Della nuova leva emergente sono gli alfieri più illustri, già un 
punto di riferimento per i loro coetanei. Arrivare è oggi più facile? 

«Ai massimi livelli c’è una esigenza forse esasperata di concre¬ 
tezza spiega Vicini. Avere un bagaglio tecnico anche elevato può 
non bastare. I grandi club si muovono condizionati dall’esigenza di 
non poter rischiare E per questo ai giovani viene chiesta soprattut- 


«Ma per loro il calcio 


è sempre meno un gioco» 

Miliardi, sport e giovani campioni: ne parla Azeglio Vicini 


to grande concretezza, la capacità soprattutto di sapersi inserire e 
adeguare a quelle che sono le esigenze di gioco delia prima squa¬ 
dra. Alleata dei giovani è però la possibilità che gli allenatori' 
hanno in ogni gara di fare due sostituzioni. Altrimenti sfondare 
sarebbe ancora più diffìcile». 

L’anno dei mondiali restringerà ulteriormente questa possibili¬ 
tà? 

«Quando a fine stagione c’è il mondiale o il campionato d'Euro¬ 
pa aumenta l’attenzione del pubblico e quella dei tecnici. I gioca¬ 
tori hanno ben presente la possibilità di andare in nazionale, au¬ 
menta l'impegno di tutti. Imporsi è più difficile. Ci sono da noi 
anche stranieri di grande importanza e qualche giovane può tro¬ 
varsi la strada bloccata. La Sampdoria è un esempio. Vialli e 
Mancini sono bravissimi ma devono fare i conti con un attaccante 
come Francis». 

Ma i giovani cosa portano di nuovo ai tecnici dei grandi club? 

«I giovani d’oggi, quelli che sono già a livello della Under 21 e 
che quindi possono pensare di aspirare alla nazionale maggiore 
sono giocatori molto completi. I mondiali del 74 segnarono una 
svolta per il nostro calcio. In quella occasione si dimostrò che il 
giocatore ottimale doveva essere veloce, rapido e soprattutto resi¬ 
stente. Il calcio italiano ha capito quella lezione, i multati si sono 
visti. I giovani che seguo sono tecnicamente molto dotati, fisica- 
mente ben preparati». 

Dicono che gli stranieri insegnano molto alle giovani leve. 

«Non enfatizzerei la presenza degli stranieri. Non mi sembra che 
la crescita dei giovan dipenda da loro. Mi stupisco sempre che non 
si dica che tanti giovani sono cresciuti guardando i nostri campio¬ 
ni: Mazzola, Rivera, Riva. Chissà perché sono solo gli stranieri a 
fare scuola! Danno molto al nostro calcio certo, ma rispondono 
anche all’esigenza di facciata. Nei grandi club i ragazzi spesso non 


«È difficile 
però dare a 
questi ragazzi 
la colpa di 
quanto accade, 
è che le cose 
ormai vanno 
così. Di bravi 
ce ne sono, 
ma guardate 
che problemi 
nella Samp 
per Vialli 
e Mancini 


. vedono nemmeno nello spogliatoio le grandi star». 

Con gli stranieri sono aumentati anche gli stipendi. Spesso an- 
. che i giovanissimi guadagnano molto. Non rischiano di sentirsi 
-arrivati a vent’anni? - - 

«È un pericolo, c’è però anche una gran concorrenza, gli stimoli 
non mancano. I molti soldi forse non fanno bene ma oggi il calcio 
è questo». 

L’Under 21 è occasione di crescita o solo una vetrina? 

«E il punto d’incontro di giovani che magari nei loro club hanno 
ruoli secondari, sono offuscati da grandi nomi. Questa è una occa¬ 
sione per verificare la loro personalità uno spazio dove dimostrare 
carattere e maturità». 

T\itte nell’Under 21 le nuove speranze? 

■Direi proprio di no, promettono molto in molti. Filardi, Pioli, 
Carobbi, Lucci e Pellicanò, Lorenzo, Notaristefano , Tovaglieri. 
Comi e Iachini sono tutti da maglia azzurra, quella della "21 
senz’altro». 

E tra i giovanissimi chi promette di più? 

«Non faccio graduatorie, voglio solo segnalare dei giovani con 
qualità notevoli: Bortolucci, Berti, Baggio...». 

Ma pagare un ragazzo come Baggio tanti miliardi che senso ha? 

■Baggio è indubbiamente un talento. Se i presidenti decidono di 
contendersi anche i giovani a colpi di miliardi certe cifre sono 
inevitabili. Almeno in questo caso i soldi restano nel calcio italia¬ 
no». 

Ma dove si arriverà con questo professionismo infantile? 

«Gli interessi sono enormi, l’organizzazione è questa. Certo il 
calcio cessa di essere solo un gioco troppo presto. Si, un po’ troppo 
presto». 

Gianni Piva 


E io vorrei essere al Maracanà 



• zico 



• SOCRATES 


Oggi Zico e Socrates ritor¬ 
nano. Non in Italia, natural¬ 
mente. dove è diffìcile che 
tornino anche come turisti, 
ma su un terreno di calcio, 
per una partita ufficiale. 
Giocheranno allo stadio Ma¬ 
racanà, (dove hanno com¬ 
prato il biglietto in MOmila) 
nel Flamenco impegnato in 
un derby contro il Flumi¬ 
nense. Poi. fra qualche gior¬ 
no tornerà Falcao e così gli 
idoli decaduti della religione 
calcistica italiana saranno 
tutti rispuntati, all’altro ca¬ 
po del mondo. Non sò se 
avranno molti rimpianti né 
se molti ne avremo noi; noi 
certo uno lo avremo e lo ve¬ 
dremo più avanti; ma loro? 
Tra il Maracanà e lo stadio 
di Udine c’è — come rilevan¬ 


za — la stessa differenza che 
può esserci tra una cappel¬ 
leria della Via Crucis e San 
Pietro. Una divinità, proba¬ 
bilmente, si sente più appa¬ 
gata a San Pietro che nella 
cappelleria, al Maracanà che 
al Luigi Ferrari di Genova, 
dove Zico aveva cominciato 
la sua meteorica traiettoria 
italiana. 

Certo, si può obiettare che 
le divinità rimpatriate in 
Brasile si sentiranno forse 
più appagate, ma certamen¬ 
te meno pagate; questo è ve¬ 
ro ma è irrilevante: i miliardi 
che hanno avuto in Italia 
non li hanno estorti, gli sono 
stati offerti. E non si vede 
perché un brasiliano dovreb¬ 
be essere fesso. E qui viene 
quel nostro rimpianto cui si 


faceva cenno prima; tutta 
questa vicenda i'ha condotta 
il sistema calcistico italiano; 
J’ha condotta male all’inizio, 
malissimo alla fine. 

Tutti ricordiamo come è 
stato fatto arrivare Zico:per¬ 
ché il suo contrario fosse ac¬ 
cettato si sono mobilitati 
partiti e sindacati, consigli 
comunali e provinciali, si so¬ 
no chiesti impegni straordi¬ 
nari ai tifosi, è stato minac¬ 
ciato di fare del Friuli una 
copia dell’Alto Adige. Perché 
se ne andasse, poi è stata 
mobilitata perfino la Guar¬ 
dia di finanza. Per conserva¬ 
re Falcao si è •attivato* — 
come si usa dire — persino 
l’attuale ministro degli Este¬ 
ri; per mandarlo via si è fatto 
appello alla scienza medica e 


giuridica; per avere Socra tes 
i Pomello hanno fatto pren¬ 
dere un colpo a De Sisti, per 
mandarlo via a momenti di¬ 
cevano che aveva partecipa¬ 
to all’attentato al Papa as¬ 
sieme ad Ali Agca e ai servizi 
segreti bulgari. 

Prima, questi ragazzi ve « 
nuti dai Brasile, avrebbero 
salvato la patria, poi stavano 
uccidendo la mamma. La re¬ 
ligione calcistica ha bisogno 
di idoli per adorarli ma an¬ 
che per buttarli giù dal pie¬ 
distallo; venerazione e profa¬ 
nazione sono lo stesso ali¬ 
mento: Falcao ha fatto vìn¬ 
cere il campionato e ha fatto 
perdere il successivo; Zico 
non è bastato a farlo vincere; 
Socra tes non era undici. 

Fallite queste divinità se 


ne cercano altre; il Como, al¬ 
la prima partita interna, 
chiama il prete a benedire lo 
stadio; il presidente del Ge¬ 
noa (anche qui c’era una di¬ 
vinità brasiliana che ha falli¬ 
to: Eloi) porta la squadra a 
rendere omaggio al cardina¬ 
le. Poi il Como perde Io stes¬ 
so — come se avesse un bra¬ 
siliano — e il Genoa stenta 
come se ci fosse ancora Eloi. 

Forse ormai è troppo tar¬ 
di, ma sarebbe splendido se 
stasera la •Domenica sporti¬ 
va * ci facesse vedere l'incon¬ 
tro del Maracanà: probabil¬ 
mente ai rimpianti morali si 
aggiungerebbero quelli spor¬ 
tivi. 

kim 


Dalla noatra radanone 

FIRENZE — A causa della flessione denunciata dal Totocalcio le 
società professionistiche dovranno tirare un po' la cinghia. A fine 
stagione, infatti riceveranno dei contributi diversi da quelli previ¬ 
sti. Il problema delle giocate al «Toto» è stato ieri materia di 
discussione del Consiglio federale della Fìgc. Sulla base delle pre¬ 
visioni elaborate dal dipartimento amministrativo della Federcal- 
cioe sulla scorta dei consuntivi 1984-1985 tutto fa infatti ritenere 
che nelle ca»e del Coni, attraverso il Totocalcio arriveranno solo 
1.600 miliardi dei 1.750 previsti. Poiché la Federvalcio riceve un 
contributo del 5.50 per cento il Consiglio federale ha deciso che il 
25 per cento dei previsti 88 miliardi sarà stanziato per il funziona- 


Totocalcio in rosso 
Sordii lo si lamenta 


mento della Federazione e dei settori mentre il restante 75 per 
cento sarà disi ribuito alle 114 società professionist iche. Solo se nel 
corso della stagione il Totocalcio incasserà una cifra superiore ai 
1.600 miliardi stimati le società riceveranno dei contributi più 


sostanziosi. Il grido di allarme è stato lanciato ieri dal presidente 
Sordillo nel corso di una conferenza stampa. Sordido dopo avere 
nuovamente ricordato la spaventosa sciagura che ha colpito il 
Messico e fatto presente che il «Mundial» si svolgerà regolarmente 
in quel paese, ha dichiarato che la Federcalrio ha già stanziato 500 
milioni a favore delle vittime dello stadio Heysel di Bruxelles e ha 
aggiunto che il Consiglio federale ha accolto la richiesta della 
Juventus di partecipare. 1*8 dicembre a Tokio, alla «Coppa Euro- 
pa-Sudamerica«. Pertanto la partita Juventus-Sampdoria sarà 
giocata in altra data. 

Le. 


Lo sport oggi in tv 


RAI UNO: Ore 15.50. 16.45, 
17.45 Notizie sportive: 18.20 
90" minuto; 18.50 Cronaca 
registrata di un tempo di una 
partita di serie A; 21.40 La 
domenica sportiva. 

RAI DUE: Ore 15 Cronaca di¬ 
ratta da Milano del G.P. Mila¬ 
no di FI di motonautica: 16 


Cronaca diretta da Imola deI 
campionato italiano di F3; 
17.50 Sintasi di un tempo di 
una partita di serie B; 18.40 
Gol flash: 20 Domenica 
sprint. 

RAI TRE: Ore 14 Cronaca di¬ 
ratta da S. Benedetto del 


Tronto deI V trofeo intema¬ 
zionale <6 pattinaggio a rotel¬ 
le: 15.30 Cronaca diretta da 
Roma dei campionati italiani 
di tiro con l'arco; 19.20 Tg3 
sport ragione; 20.30 Dome¬ 
nica gob 22.30 Cronaca regi¬ 
strata di un tempo di una par¬ 
tita di saria A. 


COMUNE 

DI 

VIAREGGIO 


CONVEGNO NAZIONALE 1985 
SULLA FINANZA PUBBLICA 

VIAREGGIO 26-27-28 SETTEMBRE 1985 


TEMA: 

«LA FINANZA LOCALE E 
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22 l'Unità - SPORT 


Conclusi gli «assoluti», ci aspetta il Cile in Davis: ma la squadra non c’è 


Un tennis da piangere 

Panatta campione a Tonno, però... 


DOMENICA 
22 SETTEMBRE 1985 


Tennis 


MILANO — Osserva il fra¬ 
tello con gli occhi socchiusi, 
sorridendo. Gli sembra, ad 
Adriano Panatta, nuovo di¬ 
rettore agonistico del tennis 
azzurro oltre che capitano 
non giocatore di Coppa Da¬ 
vis, di tornare indietro di 
dieci anni, quando per lui 
vincere il titolo italiano di 
singolare era poco più di uno 
scherzo. Sorridere per Adria¬ 
no, ottimista quasi di profes¬ 
sione, è naturale, come man¬ 
giare e bere. E se poi il fratel¬ 
lo Claudio vince, sorridere 
gli scalda il cuore. E solo Dio 
sa quanto bisogno abbia 
Adriano Panatta, vanamen¬ 
te alla ricerca di un erede, di 
qualcosa che gli scaldi il cuo¬ 
re. 

Guarda il fratello Claudio 
diventare per la prima volta 
campione d’Italia — 6-3,7-6, 
6-4 a Simone Colombo in due 
ore e 33 minuti — sulla terra 
rossa dello «Sporting» a Tori¬ 
no e sorride anche se c’è poco 
da sorridere perché questa 
partita, a tratti divertente, 
non è che il simbolo vivente 
del deserto nel quale vive — 
ma sarebbe meglio dire «so¬ 
pravvive» — il tennis italia¬ 
no. Adriano Panatta è dispe¬ 
ratamente ingabbiato nel 
suo ruolo di salvatore della 
patria. Ha tentato di uscirne 
affrontando nell’offshore la 
nuova carriera del motonau¬ 
ta ma gli è andata male. Do¬ 
po aver vinto nella classe 3E 
domenica 14 aprile sulle ac¬ 
que del lago di Garda (terzo 
nella classifica assoluta) è 
affondato (letteralmente) il 
12 maggio nel mare di Mon¬ 
tecarlo rischiando di anne¬ 
gare. Era una domenica geli¬ 
da e pioveva. Al solo ricordo 
Adriano rabbrividisce. 

Non c’c niente, attorno a 
lui, nel suo mondo abbastan¬ 
za rarefatto, che gli dia ra¬ 
gione di sorridere, anche se il 
fratello ha vinto (ma che dif¬ 
ferenza tra i due, tra Adriano 


e Claudio: il primo giocava 
un tennis che sapeva essere 
moderno e fantasioso, diver¬ 
tente e bellissimo), mentre il 
più giovane esegue — qual¬ 
che volta — diligenti compi¬ 
tino. 

Tra due settimane l’Italia 
affronterà il Cile a Cagliari, 
sulla terra, e Adriano ha de¬ 
ciso che i singolari li gioche¬ 
ranno il fratello Claudio e 
Francesco Cancellotti men¬ 
tre il doppio lo faranno Clau¬ 
dio e Gianni Ocleppo. Ma ha 
convocato anche Paolo Cane 
perché non è che le condizio¬ 
ni di Gianni Ocleppo siano 
splendide. Tra Italia e Cile 
sarà una battaglia di dispe¬ 
rati perché chi perderà retro¬ 
cederà nella serie B del ten¬ 
nis mondiale. Francesco 
Cancellotti dopo una pessi¬ 
ma esibizione a Palermo, in 
un torneo che sembrava fat¬ 
to apposta per lui, a Torino è 
stato eliminato nei quarti di 
finale dal milanese Simone 
Colombo, un tennista un po’ 
fragile che gioca un tennis a 
tratti assai bello. 

Claudio Panatta è quel che 
è: diligente esecutore di com- 
pitini. È un ragazzo educato 
e sereno che vive benissimo 
il ruolo di campione incom¬ 
piuto che non si completerà 
mai. Anni fa, ricordo, una 
giuria di suoi coetanei lo de¬ 
finì il giovane esemplare. 
Abbastanza bello, abbastan¬ 
za bravo, abbastanza intelli¬ 
gente, abbastanza tutto e 
quindi il prototipo dei giova¬ 
ne uomo felice. 

Gianni Ocleppo, autodi¬ 
datta tenace e cocciuto, ha 
vissuto tempi moderata- 
mente felici anni fa. Oggi ha 
una autonomia di 90 minuti. 
In doppio può essere deter¬ 
minante perché ricchissimo 
di esperienza. Claudio e 
Gianni avevano litigato, 
tempo fa, per un qualche ba¬ 
nalissimo motivo e avevano 
giurato di non giocare mai 
più assieme. 
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• ADRIANO e CLAUDIO PANATTA, due fratelli, uno capita¬ 
no, l'altro giocatore per portare in alto l'Italia nella Davis 


Laura Garrone vince 
ancora: a 1$ anni 
ecco il primo titolo 


Paolo Canè era una pro¬ 
messa. 

Con una squadra così è ov¬ 
vio che si tema anche il dere¬ 
litto Cile. Buon per noi che 
Hans Gildemeister e Pedro 
Rebolledo, i due migliori ci¬ 
leni, siano in condizioni pes¬ 
sime. Di Francesco Cancel¬ 
lotti, ragazzo schietto che 
non ama esser dipinto più 
forte di quel che è, c’è però da 
dire che sta smaltendo l’e¬ 
norme mole di lavoro svolto 
a Formia col professor Clau¬ 
dio Milone. Il colpo migliore 
dell’atleta è il diritto, ma per 
cercarlo bisogna muoversi e 
lui fatica troppo per riuscir¬ 
ci. A Cagliari dovrebbe ga¬ 
rantire due punti. 

Lo spareggio drammatico 
di Cagliari, tra due settima¬ 
ne, pone una volta di più il 
problema di questa incredi¬ 
bile crisi del tennis italiano 
che non trova non soltanto 
l’erede di Adriano Panatta 
ma nemmeno intravede la 


fine del tunnel. 

Mario Belardinelli, anzia¬ 
no direttore agonistico e pre¬ 
paratore degli azzurri e pa¬ 
dre putativo dì quei magnìfi¬ 
ci ragazzi del ’70 vincitori di 
una Coppa e quattro volte fi¬ 
nalisti, è crudo: «Non esiste 
più la tecnica. Gli insegnano 
a non giocare per ottenere ri¬ 
sultati immediati. Radicati a 
fondo campo annoiano se 
stessi e gli altri». 

Adriano Mazzoleni, diret¬ 
tore del Tennis Milano, il 
club più importante d’Italia, 
dice che giocano troppo. E 
accusa i maestri, che nella 
speranza di t irar fuori un 
campione spremono, logora¬ 
no e stancano decine di ra¬ 
gazzi. 

Sarà come dice Belardi¬ 
nelli, o forse ha ragione Maz¬ 
zoleni. In verità, non cambia 
molto. Il nostro tennis conti¬ 
nua a scivolare lentamente 
verso il fondo. 

Remo Musumeci 


TORINO — I tecnici non hanno dubbi: è stata una delle più 
belle finale degli ultimi anni. E gran parte del merito è da 
attribuire a lei. Laura Garrone, milanese, non ancora diciot¬ 
tenne, nuova campionessa italiana di tennis. Ha battuto ieri, 
alla fine di tre appassionanti set. Barbara Romanò, anche lei 
milanese, ventenne, campionessa d’Italia l'anno scorso in 
doppio proprio in coppia con Laura Garrone. Il punteggio 
(6-3, 3-6. 6-3) rispecchia bene l'andamento dell’incontro. 

La vittoria della giovanissima milanese è tra le cose più 
confortanti di questi «assoluti» torinesi perché conferma il 
valore della Garrone, recente vincitrice dei titoli juniores di 
Flushing Meadows e, prima ancora, del Roland Garros. Se 
continuerà a lavorar bene ed in tranquillità non è improbabi¬ 
le che questa ragazzina riesca finalmente a dare qualche 
soddisfazione aUTtalia in una disciplina dove di soddisfazio¬ 
ni recenti se ne sono avute davvero poche. 




LAURA GARRONE-è ormai più di una semplice promessa 


• CORTI taglia il traguardo a braccia alzate 


Nostro servizio 

LUGO — Il Giro di Romagna è di Claudio 
Corti, ciclista che indossa la maglia trico¬ 
lore e che non perde occasione per onorare 
la sua bandiera. Claudio ha la stoccata 
vincente in vista di Lugo. Potrebbe anche 
imporsi in volata sui trecompagni di fuga, 
ma ha le gambe per squagliarsela, per evi¬ 
tare pericoli di ogni sorta, per gioire in soli¬ 
tudine, ha la forza per dimostrare che è il 
più brillante, il migliore in senso assoluto. 
E tuttavia voglio complimentarmi anche 
con Amadori che non è stato profeta in 
patria, ma che ha nuovamente dimostrato 
il suo valore e la sua tenacia. Un bravo 
anche per il neo professionista Vannucci e 
per l’elevetico Zimmermann, un evviva per 
i quattro ragazzi che hanno dominato il 
campo negli ultimi 60 chilometri di una 
competizione appassionante. Ho scrìtto al¬ 
la vigilia e ripeto che i campioni di oggi si 
chiamano Corti e Amadori, che bisogna ri¬ 
vedere certi concetti e certe gerarchie. Ieri, 
per esempio, hanno abbandonato Argentin 
e Visentini, si è fatto intrappolare Gavazzi 
(staccato i 8’ 50”) e hanno perso la bussola 
uomini che parlano molto e combinano 
poco. Promettente l’esordio di Flavio 
Giubboni (undicesimo classificato), solo 38 
arrivati su 127 partenti e in sostanza mi 
sembra che molti pezzi da 90 (si fa per dire) 
abbiano già esaurito le loro batterie. 

Era un sabato luminoso, pieno di toni e 
di colori, clima dolce e una campagna col 
profumo della vendemmia. Il paesaggio è 
una componente importante del ciclismo, 
dicono che quando i dintorni sono tempe¬ 
rati il gruppo mette le ali e infatti nella 
prima ora di gara vengono coperti quasi 50 
chilometri. Un avvio tambureggiante nella 
pianura di Ravenna, di Cervia e di Cesena, 
una sequenza di scatti e dì allunghi, di no¬ 
mi che rimbalzano nei vari tentativi e mi 
pare giusto citare Savini che vedo in prima 
linea sul Monte Trebbio e sul Monte Men- 
ghina con un lieve margine su Prim, Ama¬ 
dori, Corti, Giubboni e pochi altri. Pochi 
perchè- ai piedi della seconda salita molti 



Nel Giro di Romagna 


Gli altri 
si ritirano 
Corti 
insiste 
e vince 

Arrivo solitario del campio¬ 
ne dTtalia a Lugo - Argen¬ 
tin e Visentini che figuraccia 


Ciclismo 


prendono una scorciatoia per l’albergo e 
fra i ritirati c’è Argentin, c’è Visentini, c’è 
gente che ha paura delle successive arram¬ 
picate. Ed ecco il Monticino dove i 15 uomi¬ 
ni di punta anticipano di due minuti e 21 
secondi Gavazzi, Leali, bontempi ecompa- 
gni, ecco il monte Albano con le progres¬ 
sioni di Corti, Amadori, Zimmermann e 
Vannucci, un quartetto che coglie applausi 
anche sul monte Caibene dove il primo de¬ 
gli inseguitori (Petito) è in ritorto di 1’ 45”. 
E poi? 

Poi l’ultimo dei sci colli, una punta con 
un nome femminile, il Monte Carla, e giù 
avalle con le quattro lepri ormai fuori tiro, 
quattro atleti che in salita avevano una 
marcia in più, quattro elementi lanciati 
verso il traguardo di Lugo. Mancano 30 
chilometri alla conclusione, passiamo da 
Faenza, con un bel quarto d’ora sulla mi¬ 
glior tabella di marcia e le strade sono pie¬ 
ne di tifosi che vogliono il successo di 
Amadori, ma Corti prepara il colpo gobbo, 
Corti taglia la corda al segnale degli ultimi 
tremila metri, Corti vince con le braccia al 
cielo e ancora una volta Amadori deve ac¬ 
contentarsi della seconda moneta. Così fi¬ 
nisce un bel Giro di Romagna, bello per 
l’ardore dei suoi protagonisti, frizzante per 
la sub media (40,827), avvincente dall’ini¬ 
zio alla fine anche se più di un campione a 
tirato i remi in barca. Finisce con Corti che 
sul poggio del trionfo sussurra a Marino 
Amadori: «La prossima corsa sarà tua. Più 
di un avversario sei un amico. 

Gino Sala 

Ordine d’arrivo 

1) Claudio Corti (Supermercati Brianzoli) km. 
234 5 ore 43’ 53” media 40,827 

2) Amadori (Alpilatte) 31” 

3) Vannucci (Lega Fci) 

4) Zimmermann (Carrera-Inoxpran) 

5) Se hoenerberger (Dromedario) 3’ 55” 

6) Voggerby 

7) Wilson 

8) Pelilo 

9) Petersen 

10) Cortinovis 


A CURA DELL'UFFICIO INIZIATIVE SPECIALI E PUBBLICHE RELAZIONI 


Tanti successi in 25 edizioni 


Col Salone dì Pesaro 
anche Medio Oriente 

e Stati Uniti 
hanno apprezzato 
il mobile marchigiano 

La nascita del Samp nel 1956 apre la via allo sviluppo 
Industriale - L’export In Europa, negli Stati Uniti e in Cana¬ 
da - Sono in aumento anche qualificazione e prestigio 



Lo sviluppo della produzione mobilierà 
italiana nel dopoguerra è stato sorretto 
dalle fiere di settore. E non si è trattato di 
una piccola vicenda. Forse ti dovrebbe 
parlare addirittura di una ««piccola rivolu¬ 
zione» che ha portato il mercato detrarre- 
«lamento italiano dal livello anteguerra 
sostanzialmente d’élite a dimensioni di 
massa. Dati e cifre confermano. Il censi¬ 
mento del *37-39 registra per i mobilifici 
61.744 addetti per il 60% appartenenti al¬ 
la categoria artigiana; nel ’51 gli addetti 
salgono a 100.710 con una mèdia di 2,7 
addetti per unit* produttiva locale; nel *71 
c’è un altro grande balzo degli occupati 
nel settore mobilierò: gli addetti sono 
175.532, e nell’ultimo censimento (1981) 
diventeranno 195.741. Cala la percentua¬ 
le di occupati nei laboratori artigiani, sale 


quella riferita all’industria. Il quadro sta¬ 
tistico può essere letto anche come tra¬ 
sformazione e crescita civile della società 
italiana, generale miglioramento degli 
alloggi, dell’arredamento- Ed il passaggio 
da una produzione sostanzialmente arti¬ 
gianale a quella industriale (è fortemente 
meccanizzata anche la produzione del- 
('artigiano) si riflette pure nei mutamen¬ 
ti delle mostre di settore: paesane prima e 
poi sempre più vaste, regionali, nazionali 
e infine internazionali. A ben guardare 
esse sono state i perni più importanti del¬ 
la commercializzazione del mobile, stimo 1 
li per la creazione di nuovi sbocchi com¬ 
merciali. Non a caso le nuove fiere non 
sono più aperte al grande pubblico. Il Sa¬ 
lone nazionale del mobile nasce a Milano 
nel 1961, ma la trasformazione industria¬ 


le si fa sentire anche regionalmente at¬ 
traverso altre iniziative fieristiche al ser¬ 
vizio magari delle fabbriche della regione 
ma con interscambi e sfere d’attrazione e 
d’interesse che normalmente vanno oltre 
i confini. Tra queste nuove rassegne an¬ 
nuali del mobile spiccano i Saloni Trive¬ 
neto (1975), della sedia di Udine (1977 - 
intemazionale) e di Pesaro, che può esse¬ 
re considerato il primo Salone d’Italia 
poiché è sorto addirittura nel 1956. Il 
Samp (Salone mobilierò di Pesaro), che 
ha celebrato il venticinquesimo nel mag¬ 
gio scorso, merita una particolare atten¬ 
zione, specialmente in questi giorni, 
mentre è in corso il 25* Salone di Milano, 
dove si sta meditando pure sulla storia del 
mobilierato italiano al fine di fare le scel¬ 
te migliori per il futuro. 


Il quarto di secolo di attiviti 
che il Salone di Pesaro può 
vantare è particolarmente ricco 
di significato storico e dì inse¬ 
gnamenti perché comincia pro¬ 
prio da una felice intuizione di 
pochi imprenditori illuminati 
ai una regione che sicuramente 
allora non ri distingueva nel 
settore del mobile: il Samp nel 
lontano 1956 apre la serie delie 
grandi fiere settoriali perché i 
mobilieri locali hanno fiducia 
nei propri mezzi e nello svilup¬ 
po del mercato mobilierò, una 
fiducia che non ha confini, nep¬ 
pure quelli geografici. La prima 
edizione apparve come una mo¬ 
stra locale, ma mostrava già, 
specialmente nelle sue motiva¬ 
zioni, la vocazione di un punto 
«li riferimento per rappresen¬ 
tanti, operatori commerciali e 
acquirenti addirittura stranie¬ 
ri. Non ri deve ignorare l’im- 
portanza «lei movimento turi¬ 
stico delle spiagge ad ria tic he. 


che i pesaresi conoscevano be¬ 
ne. I mobilieri trassero da que¬ 
sta realtà l’ispirazione di unirai 
per riuscire ad imporsi anche 
all’attenzione dei turisti italia¬ 
ni e stranieri che frequentava¬ 
no i centri balneari marchigiani 
e romagnoli. Volevano comare 
di più sul mercato nazionale, 
farri conoscere, trovare nuovi 
sbocchi alla loro produzione. 

Il mobìlierato marchigiano a 
quei tempi nelle rilevazioni sta¬ 
tistiche non acquisiva molto ri¬ 
lievo, ma mostrava già qualche 
consulenza. Le Marche nel 
censimento del *51 rappresen¬ 
tavano il 2,4 % del totale degli 
addetti, contro il 29,2 della 
Lombardia (raggiungeva il 
20 % la sola Brianza). La nasci¬ 
ta del Samp, che rispondeva ad 
esigenze e a volontà di svilup¬ 
po, oggi appare come la base di 
un ampio periodo di crescita e 
qualificazione della giovane in¬ 
dustria marchigiana e pesarese 


in particolare. Infatti, nel 1970 
la sede espositiva dai saloni im¬ 
provvisati in una scuola e poi 
del Palazzetto dello sport passa 
nei nuovi padiglioni di Cam pa¬ 
ratia che dispongono di un’area 
di 100.000 mq e di circa 1-300 
stand, sotto l’accorta guida di 
dirigenti e funzionari della Ca¬ 
mera di commercio. Nel 1971 
l’industria del mobile marchi¬ 
giana presentava il seguente 
quadro: 1.124 unità locali. 
12.262 addetti. Nella graduato¬ 
ria regionale in rapporto all'oc¬ 
cupazione saliva dal 2,4 del '51 
al 6,99 *7 raggiungendo il sesto 
posto dopo la Lombardia, il Ve¬ 
neto, il Friuli-Venezia Giulia, 
la Toscana e l’Emilia-Roma¬ 
gna. Dieci anni dopo il censi¬ 
mento rivela un'altra crescita 
del mobilierato marchigiano: 
1.538 unità locali, 15.076 ad¬ 
detti, 7,70*7 dell’occupazione 


nazionale. Si deve pure segna¬ 
lare che nello stesso decennio 
rEmilia-Romagna subiva una 
flessione (-1,19*7 degli addet¬ 
ti) mentre la produzione delle 
Marche faceva pure registrare 
un aumento «degli iscritti al¬ 
l'albo delle imprese artigiane, e 
del rinnovo degli impianti in¬ 
dustriali. Crescevano anche 
1'intervento dei designers sul 

f irodotto e il prestigio dei mobi- 
ieri. 

Nell’ambito di questo svi¬ 
luppo regionale confermato dal 
censimento del 1981 il Pesarese 
fa la parte del leone con 1.351 
unità locali (+778) e 8.783 ad¬ 
detti (+815). E il susseguirsi 
delle edizioni del Salone del 
mobile e delle iniziative promo¬ 
zionali dirette o collaterali che 
la Camera di Commercio conti¬ 
nuava a promuovere scandisce 
in perfetta sintonia le tappe e le 
occasioni di questa crescita e 
delle affermazioni della produ¬ 


zione marchigiana. Esemplari 
sono gli interventi e l’attenzio¬ 
ne verso i Paesi arabi medio¬ 
rientali, negli anni in cui l’e¬ 
xport locale in Europa subiva 
qualche arresto. Sono i fiori al¬ 
l'occhiello della presidenza 
Tombali e della sua equipe che 
si occupa del Samp guidata dai 
dirigenti responsabili dott. 
Giorgio Rosoni e Sandro Fab- 
brini. Si arriva persino alla 
creazione di «edizioni, partico¬ 
lari del Salone in cui per 2 gior¬ 
ni modelli e allestimenti sono 
solo in funzione dei visitatori e 
delle delegazioni ufficiali pro¬ 
venienti «lai Paesi del Medio 
Oriente. I due giorni dedicati 
agli arabi cominciano nel *78 e 
durano 6 anni portando risulta¬ 
ti notevoli: l’export nel Medio 
Oriente quasi inesistente all’i¬ 
nizio ha superato i 112 miliardi 
nell’84. 

Il presidente Giorgio Tom¬ 
bali ci segnalava il segreto di 
questa capacità di avviare tem¬ 
pestivamente le iniziative piu 
producenti: -/ legami stretti 
esistenti tra Samp e produtto¬ 
ri non solo rendono più attente 
le scelte ma funzionano pure 
come correttivi degli stessi 
programmi promozionali sia 
aelSalone che della Camera di 
commercio. Quest'anno (1984). 
per esempio, senza abbando¬ 
nare il Medio Oriente, abbiamo 
cercato di lavorare meglio e 
più intensamente in direzione 
di altri mercati stranieri come 
quelli canadesi e statunitensi, 
tentando pure di arrivare fino 
all'Estremo Oriente_ con note¬ 
voli impegni finanziari An¬ 
che il direttore Rosotti condivi¬ 
de queste valutazioni e ci ricor¬ 


da che per iniziativa della Ca¬ 
mera di commercio e della Re¬ 
gione si è svolta in gennaio a 
Toronto — Canada — addirit¬ 
tura la seconda edizione della 
Mostra del mobile marchigia¬ 
no. 

Il nuovo presidente, rag. Ita¬ 
lo Binucci, eletto recentemente 
alla Camera di commercio e 
quindi al Samp, infine non esi¬ 
ta a dichiararci che il suo - im¬ 
pegno sarà quello di stabilire 
una continuità con l'opera di 
Tombari che ha saputo dare 
prestigio e forza sia al Salone 
che al mobile marchigiano. 
Spero — aggiunge — di riusci¬ 
re a consolidare e sviluppare i 
risultati dell'ultimo decennio. 
Conosco abbastanza bene i 
problemi del settore — sono un 
imprenditore vicino ai mobilie¬ 
ri — per cui non avrò difficoltà 
ad avviare il mio lavoro. At¬ 
tualmente mi pongo come 
obiettivo il potenziamento del 
Samp e delle iniziative in corso 
affinché il settore del mobile, 
che è addirittura un pilastro 
dell’economia pesarese, possa 
progredire e superare bene 
l'attuale difficolta congiuntu¬ 
rale nazionale *. _ 

L’impegno sarà sicuramente 
rispettato, perché anche la 
nuova presidenza non allenterà 
i legami che si sono stabiliti fra 
istituzioni pubbliche come la 
Camera di commercio _e il 
Samp e gli imprenditori che 
nell'arco di 5 lustri, con questa 
alleanza, hanno saputo portare 
la produzione mobilierà mar¬ 
chigiana fra le più apprezzate 
non solo dTtalia ma del mondo. 

Alfredo Pozzi 
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Trattativa par fornitura a Paati matKoóantati in uno stand dal Sata na dal rn oW a di Pasaro. In 
alto, da sinistra, una va«futa aaraa dal quartiara fieristico dal Satana. 8 nuovo prastaanta «falla 
Cantar# di Commarcio a del Samp di Pasaro. rag. Italo Binucci, a infina. Romina Powar in visita 
al 25* Satana di Pasaro. fra Giorgio Tombari a 8 dott. Giorgio Rosotti. 
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Holmes contro Spinks 
Grande notte di boxe 


LAS VEGAS — «Una grande notte di boxe», 
così l'hanno definita gli appassionati d'oltre 
oceano, abbandonando il Riviera Casino 
Hotel di Las Vegas dove si è svolto l’incon* 
tro. Non poteva essere altrimenti, quando 
fra le dodici corde si battono dei campioni 
quasi stellari come Spinks e Holmes. 

Sono questi 1 grandi momenti di una boxe 
che si è un po’ persa negli anni proprio per 
l’assenza di personaggi di tale caratura, 
personaggi che di sicuro resteranno nella 
leggenda. 

Da tempo si attendeva questa sfida, per 
capire quale fosse veramente il più forte del 
mondo. Due colossi dal pugno che lascia il 
segno e dotati di una tecnica sopraffina, ca- 
pace di rendere la sfida spettacolare e place* 
vole. 


«In campo io voglio 
dei guerrieri». Cambia 
così il nostro rugby? 


MILANO — Un indossato 47 volte la maglia 
azzurra della Nazionale e ha lasciato di sé, 
sui prati del rugby. Il ricordo di un guerriero 
irriducibile. Marco Bollesan dopo una carne - 
ra lunga e tormentata, che tuttavia gli ha 
lasciato un fisico giovanile e la mente agile, è 
approdato alla guida della Nazionale assie¬ 
me a Gianni Franceschini. Non ha posto pro¬ 
blemi di soldi perchè per lui guidare la trup¬ 
pa in maglia azzurra è un onore. E ha subito 
spiega to che chi vuole giocare con quella ma¬ 
glia deve essere un combattente. Ha ragiona¬ 
to cosi: >Non ci difetta il senso tecnico nè 
quello tattico. Ma quel che spesso ci manca è 
In capacità di tradurre la prestanza fisica In 
risultati. Ecco, non basta sembrare del com¬ 
battenti per esserlo davvero ». 

Ha quindi annunciato un rugby da batta¬ 
glia che così, a una prima analisi, sembra in 
contrasto col rugby a lutto campo degli au¬ 
straliani e al gioco< hampagne dei francesi. 
A vederlo così, nelle intenzioni, sembra addi¬ 
rittura un rugby pericolosamente votato alla 
violenza. Su queste colonne ci preme propor¬ 
re il problema per poi sottoporlo a coloro che 
dovranno affrontarlo. O. se non esiste pro¬ 
blema, a coloro che dovranno gestire questa 
nuova Nazionale. 

Il rugby internazionale sta mutando. J 
Paesi anglosassoni e dell’lnternational 


Board — che potremmo definire la Chiesa 
del rugby — si stanno aprendo, intensifi¬ 
cando i contatti col resto del mondo. Ed è 
nata la Coppa del Mondo (anche se ha un 
altro nome: •Torneo internazionale di ru¬ 
gby-) alla quale prenderà parte l’Italia. Idiri¬ 
genti deirinternational Board sono molto 
cauti e non vogliono definire l'evento • Cam¬ 
pionato del Mondo- perché temono che un 
eccesso di interesse possa scatenare la vio¬ 
lenza sul terreni di gioco. 

È quindi curioso che Marco Bollesan, alle¬ 
natore anche dell’Amatorì Milano, sia dispo¬ 
sto a correre il rischio di una ipotesi di vio¬ 
lenza. La filosofia del grande campione di 
ieri ha subito mosso il vento della polemica e 
Franco Ascantini, tecnico di grande intelli¬ 
genza e profonda cultura, animatore del ru¬ 
gby prima a Benevento e poi a livello della 
Nazionale e oggi allenatore del Fracasso San 
Donà. ha detto di sentirsi offeso dalle scelte 
di Bollesan. Secondo lui il tecnico degli az¬ 
zurri pensa soltanto a rudi battaglie senza 
preoccuparsi di utilizzare gli uomini sul pia¬ 
no dell'in telllgenza. •L’uomo-giocatore di ru¬ 
gby-, sostiene Franco Ascantini, •non è sol¬ 
tanto un ammasso di muscoli-. 

Lo scontro di queste filosofie Inciderà sul 
gioco della Nazionale e sulle scelte tecniche e 
strategiche dei club, già abbastanza confusi 
per conto loro? Ce lo dirà Marco Bollesan che 
oggi ossenerà II suo Amatori, forte e ambi¬ 
zioso, contro il Parma, una delle favorite del 
Campionato. 

r. m. 


l’Unità - SPORT 


Viaggio nel campionato prossimo venturo / Juve Caserta 


«Puoi dirlo in giro 
Questo scudetto 
lo vinceremo noi» 


23 


A rendere più emozionante la grande not¬ 
te di boxe ha senz'altro contribuito l’incer¬ 
tezza della sfida, nonostante i boomakers 
fino aU’ultlmo abbiamo mantenuto quote 
basse nei confronti di Holmes, ritenuto dai 
più il favorito, perché Larry è un massimo, 
mentre Spinks un mediomassimo, con buo¬ 
ni dieci chili di peso in meno rispetto all’av¬ 
versario. E anche una borsa inferiore. Ad 
Holmes il combattimento ha fruttato sei 
miliardi, per l’altro tre. 

A rendere la riunione del Riviera Casino 
ancor più interessante, infine, un contorno 
di tutto rilievo, con due interessanti mon¬ 
diali, che hanno visto di fronte per la corona 
dei pesi superpluma il messicano Julio Ce¬ 
sar Chavez e l’americano Dwight Pratchett, 
mentre per i massimi leggeri l'americano 
Ratliff contro il connazionale Bernard Ben- 
ton. li tutto stasera su «Italia 1» alle 20,30. 
NELLA FOTO IN ALTO: LEON SPINK. 


Dal noatro inviato 

CASERTA — «Che cosa cl 
manca per vincere lo scudet¬ 
to? Niente. Assolutamente 
niente. Slamo forti. È al pun¬ 
to giusto di maturazione 11 
lavoro fatto in questi anni». 

Bogdnn Tanjevlc, 47 anni, 
montenegrino di nascita ma 
bosniaco d’adozione (o ca¬ 
sertano?), del segno dell’Ac¬ 
quario, al suo quarto anno 
con la Juve Caserta, è in 
gran forma. Abbronzatissi¬ 
mo, gasato e simpatico spac¬ 
cone, dopo l’avvio fulminan¬ 
te, frena: .Intendiamoci, non 
òche non riconosciamo il va¬ 
lore del nostri avversari, pe¬ 
rò,..». 

Allora prendiamo la Si- 
mac, se non pesca qualche 
grosso americano («Hai sen¬ 
tito di Wilkins?», abbiamo 
chiesto a Giancarlo Sarti. 
■Non credo proprio che rie¬ 
scano a prendere Dominique 
Wilkins» ha risposto 11 gene¬ 
rai mnnnger), allora, se la Sl- 
mac non trova l'americano 
buono è fritta. «Ogni estate ci 
illudiamo che la ‘band’ di Pe- 
terson faccia un bel tonfo. 
Ma con D’Antonl, Premier, 
Meneghin e ci metto lo stes¬ 
so Barivicra quelli potrebbe¬ 
ro continuare a spaccare tut¬ 
to perchè sono guerrieri e 
atleti veri. «Poi c’è la Berlonl: 
gli mancava uno come Savio 
e ora ce l'ha, Bantom è più 
forte ed esperto di Gibson, la 
Granarolo con Gamba...». 
Siamo ai soliti nomi. «No. Ti 
dò un nome e cl scommetto 
sopra: Livorno, l’ex Peroni. 
Se fanno il colpo con Fer¬ 
nando Martin (si paria di 130 
mila dollari d'ingaggio, ndr) 
avremo un altro brutto 
cliente. A meno che non si 
ammoscino come tutte le 
squadre A2 che fanno i play- 
off». 

Tanjevlc non ha problemi 
di organico. Sarti con uno 
del suol fulminei -blitz» 



piombò qualche mese fa in 
Sudamerica e prese Horacto 
•Tato» Lopez anche perchè 
s'era stufato dei tira e molla 
di Murphy che però piaceva 
tanto ail'allenatore. Ancora 
una strana coppia dunque — 
Il brasiliano-mitraglia Oscar 
Schmldt e adesso un uru- 
guayano di 24 anni »che può 
coprirmi tre ruoli, ala, guar¬ 
dia e portatore di palla, è un 
misto tra Kicanovic e Deli- 
basic», assicura il «coach» di 
questo «caso-particolare» del 
basket italico. Un'isola feli¬ 
ce, un modello da imitare, un 
esempio di come Investire 
con intelligenza 1 quattrini 
nello sport. Espressioni del 
genere s'accompagnano 
spesso alla Juventus Caser¬ 
ta. 

Però qualche nube s’ad¬ 
densa sulla società. Meglio 
sarebbe dire sul Grande Ca¬ 
po, il cavaliere dei lavoro 
Giovanni Maggiò. Intanto lo 
sponsor. Con il »crack» del- 
l'Indeslt l’anno scorso sono 
mancati 250 milioni. Le trat¬ 
tative con lTtaitei, pronubo 


Tanjevic 
«coach» della 
ex Indesit 
spiega come 
si prepara 
a battere 
gli avversari 
Ma intanto 
sulla società 
si addensano 
spesse nubi 


De Michelis, si sono raffred¬ 
date; ora si parla con insi¬ 
stenza della Unicoop ma non 
è stato ancora firmato nulla. 
Il cavaiier Maggiò, nel ramo 
costruzioni, pare che abbia 
grossi problemi di liquidità 
tanto è vero che prende sem¬ 
pre più corpo l’ipotesi di ven¬ 
dita del Palasport, un gingil¬ 
lo, uno del più belli d’Euro¬ 
pa, la nuova Reggia come la 
chiamano qui. C’è già una 
delibera di circa 14 miliardi 
della Provincia di Caserta 
per acquistarlo. Per Maggiò 
sarebbe un affare. Che cosa 
volete che gli importi del¬ 
l’aureola di «benefattore, di 
manager moderno o di ‘Bor¬ 
ghi’ del sud»? La delibera pe¬ 
rò è bloccata. Qualcuno so¬ 
stiene, infatti, che sarebbe 
un costo enorme per la co¬ 
munità. 

Le nubi si sono diradate, 
invece, sulla mano destra di 
Lopez, infortunata ad un 
tendine in Valtellina. I medi¬ 
ci sono ottimisti e le dita già 
cominciano a muoversi be¬ 
ne. Recupera anche Gentile, 






TANJEVIC 


TATO LOPEZ 


CASERTA (g. cer.) — Oscar, Lopez, Ricci, Dell’Agnello e 
Gentile. È questo il quintetto base casertano. Primo cambio 
Generali, Claudio Capone per dar fiato a Gentile e via via gii 
altri. Pochi ritocchi ma sostanziosi. Tanjevic ruota moltissi¬ 
mo gli uomini e può permetterselo perché ha una panchina 
molto lunga e ben assortita nonostante la partenza di Loren¬ 
zo Carrara. Ad esempio, sempre in cabina di regia, potrà 
disporre alla bisogna del sedicenne Vincenzo Esposito, un 
gioiellino fatto in casa. 

Saranno ancora velocità e contropiede le caratteristiche di 
questa squadra, con li tradizionale «schema in transizione» o 
contropiede ritardato, una tattica in cui non c’è soluzione tra 
difesa e attacco già schierato. Continua per altro la caratteri¬ 
stica casertana dei due lunghi made in Italy. Quando arrivò 


Rally automobilistico di Cipro 

Mswo Preghaseo (Lancia 037) ha aumentato U suo vantaggio nel Rally di 
Opro portandolo a 7'36" al termine della tappa notturna. 

Giro deirUmbria di maratona 

C Grò deTUmbria et maratona comincia oggi con il rprologo» tfi Orvieto • si 
concluder* sabato a Perula. In campo maschile spiccano i nomi di Orlando 
Pmoiato. vincitore dece maratona di New York • di Koba. e pola c co Bogumi), 
vincitore lo scorso anno, gii inglesi Goater e Kmghi, gii altri italiani Pambian- 
cfu. Brunetti. Bettiol • Penone. In campo femminile spiccano Rita Marchisio, 
Emma Scaurvch, Antonella Biziob, Stefania Colombo. “ 


Windsurf: la Varcherà «europea» di freestyle Mondiali di calcio: qualificazioni 


La francese Isabelle Varcherà ha conquistato ri titolo eiropeo di freestyle 
davanti annatona Sonia Greco, alla tedesca Barbara Hmz e all'altra amara 


NeOa «zona Oceania» Nuova Zelanda e Australia hanno pareggiato 0-0; nefla 
«zona Asiatica» la Saia ha battuto 11-0) ri Bahrein e si è qualificata per le 
semifinali di zona; l'Iraq ha battuto gb Emaati arabi per 3-2. 


Nel triangolare di Tokyo, finalmente di fronte ai sovietici, ritrova la vittoria 


£ stavolta l’Urss porta fortuna a Cari Lewis 
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CARL LEWIS grand* «lolla defl'atiatica monditi* 


MILANO — Ha cantato alla 
n* giapponese Skv He is a 
star. -E una stella-, avi-olio 
in un abito scintillante. Sem¬ 
brala proprio una stella. Il 
volto scuro, sormontato da 
capelli tagliati in modo da 
trasformargli la testa in un 
pentagono irregolare. Sem¬ 
brava Superman. Cari Lewis 
dopo lo show e una buona 
dormila è sceso sulla pista 
olimpica di Tokio e ha vinto l 
100 In un buon 10"12. Il cam¬ 
pione olimpico ne aveva bi¬ 
sogno, per chiudere in modo 
almeno dignitoso una sta¬ 
gione tormentata che avreb¬ 
be dovuto essere Illuminata 
dal primati mondiali del 200 
e del salto In lungo. 

Cari Lewis ha dominato 
una delle sci gare vinte dal 
suol connazionali nella pri¬ 
ma giornata del triangolare 
Usa-Urss-Giappone ma II 
suo I0"ì2 non ha li merito di 


valere quale miglior presta¬ 
zione del pomeriggio perché 
le cose più belle le hanno 
raccontate I pesisti. Sergel 
Smimor. vincitore di Ales¬ 
sandro Andrei a Mosca In 
Coppa Europa, ha assalito II 
primato mondiale del tede¬ 
sco dell’est Udo Beyer man¬ 
candolo per 21 centimetri. E 
comunque si i tolto la bella 
soddisfazione di andare oltre 
122 metri (22,01). Al secondo 
posto l'americano DaveLaut 
(21,40) e al terzo l’altro sovie¬ 
tico Janis Boiars (21,31). Ga¬ 
ra eccezionale. 

Le ragazze In maglia rossa 
hanno vinto sette delle otto 
gare in programma, perden¬ 
do soltanto I tremila metri e 
nemmeno per colpa di Mary 
Decker, assente. Tamara By- 
kova ha superalo I due metri 
nell'alto ed è stata brava. Ha 
Invece deluso la bambinona 
Olga Turchak. una ragazza 


cosacca che dopo avere Im¬ 
parato a saltare molto In alto 
— 1,96, primato mondiale 
gloianile — non sa più coor¬ 
dinare la straordinaria velo¬ 
cità di rincorsa con lo stacco. 

Caro1 Lewis, solida sorelli¬ 
na di Cari, ha fatto solo II 
tento posto nel salto In lungo 
con 6,95, distanziata di 15 
centimetri da Elena Koko- 
nova e Gerla Cisllakova. DI 
notevole livello anche II lan¬ 
cio dì Gallna Savinkova che 
ha scagliato II disco a 70 me¬ 
tri e 40 centimetri. La folla si 
i trasformata In un coro me¬ 
ravigliato nel seguire II volo 
roteante dell'attrezzo che la¬ 
cerava l'aria. 

Oggi II grande scontro si 
conclude ed è probabile che 
rispetti I propostici: successo 
degli americani e delle sovie¬ 
tiche. È la diciannovesima 
volta che I due colossi si af¬ 
frontano. I maschi america¬ 
ni hanno vinto 12 volte su- 


anch'egli infortunato. C’era 
già chi aveva dipinto «Tato» 
come un nuovo Socrates, im¬ 
pegnato politicamente a si¬ 
nistra anche per il fatto di 
essere stato «incastrato» dal¬ 
la polizia del suo paese sotto 
la dittatura per via di una 
storia di marijuana (ha fatto 
un mese e mezzo di galera). 
«Una storia vecchia, sepolta, 
cattive amicizie. Piuttosto — 
sostiene l’uruguayano — 
non mi va di farmi strumen¬ 
talizzare. Il mio mestiere è 
giocare 11 basket. Sono qui in 
Italia perché siete organizza¬ 
ti e perchè si guadagna bene. 
Certo, nel giorni bui, nel 
giorni della dittatura come 
tanti giovani dicevo convin¬ 
to che bisognava buttare giù 
il regime. Tutto qui. Non cre¬ 
do che sia il caso di tirare In 
ballo Che Guevara». Infatti, 
non cl sembra il caso. 

Da vecchio marpione 
Giancarlo Sarti gli ha fatto 
un contratto con Incentivi: 
tanti dollari se va male, tanti 
altri se sarà scudetto. 

I giovani sono il grande 
patrimonio della società (ol¬ 
tre a Gentile, diciotto anni, 
schiererà quest’anno Clau¬ 
dio Capone, venti anni, Vin¬ 
cenzo Esposito, sedici anni, 
Gennaro Palmieri, dicianno¬ 
ve anni), un capitale di nove 
miliardi circa quelli della 
prima squadra, un vivalo 
con ramificazioni in tutto 11 
Sud che fa concorrenza agli 
squadroni del Nord. 

Tutto è pronto dunque per 
il Grande Assalto. Alla fac¬ 
cia della solita ipocrita pru¬ 
denza del suoi colleghi, Tan¬ 
jevic è sicuro davvero di far¬ 
cela. Eppure ricorda un pro¬ 
verbio delle sue parti: «Metti 
un sassoiino nella scarpa 
quando tutto ti va bene». 
Spavaldo sì, e anche un po¬ 
chino superstizioso. 

Gianni Ceraiuolo 


sceglie 

Il meglio 

UsotepHi caldo. Il mare piu azzurro, 
la spiaggia piu bianca 



scegli 
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Concorsi pubblici per titoli ed esami 

3 posti di agonia polizia minicipala di cui 2 posti rlsarvati al 
parsonala dipendente. 

3 posti di esperto assistenza aoelala/asslstanta aociata di 
cui 2 posti riservati al personala dipendanta. 

2 posti di esperto amministrativo di cui un posto riservato 
al personala dipendente. 

Scandente: ore 14 dei 25 ottobre 1985 • Informazioni: Ufficio personale. 

IL SEGRETARIO GENERALE REGGENTE E. Sonino IL SINDACO L. Mani! 


Tanti giovani 
e soltanto 
uno straniero 
Ci provano così 

in Terra di Lavoro, Tanjevlc si trovò Simeoli e Ricci e preferì 
avere un’aia forte come Oscar piuttosto che un pivot statuni¬ 
tense. Ricci e Tanjevlc, però, non è che si amino molto. Ma 
forse la carta vincente di Tanjevic sarà il fatto di avere a 
disposizione un Oscar più riposato poiché il beniamino del 

§ alasport casertano non ha avuto impegni con la nazionale 
rasifiana. Ecco comunque la rosa completa della squadra. 
Ferdinando Gentile, 18 anni, alto 1,90, play; Sandro Dell’A¬ 
gnello, 24 anni, alto 2,02, ala; Marco Ricci, 25 anni, alto 2,06, 
pivot; Pietro Generali, 26 anni, alto 2,09, pivot; Siila Scaran- 
zin, 23 anni, aito 2,04, pivot; Vincenzo Esposito. 16 anni, alto 
1,93, play; Oscar Schmldt, 27 anni, alto 2,00, ala-pivot; Clau¬ 
dio Capone, 20 anni, alto 1,91, guardia-play, acquistato dal 
Chieti; Gennaro Palmieri, 19 anni, alto 2,06, pivot, acquistato 
dalla Mister Day Siena; Horacio «Tato* Lopez, uruguayano, 
24 anni, aito 2 metri. 


Eleonora Santini (quest'ultima « in tetta aOa classifica generale del «triangolo 
valico»). 

Calcio: il pretore dà torto al Mazara 

il pretore ha respìnto la richiesta del Mazara di essere iscritto «r autorità si 
campionato di serie C2 al posto del Trapani. Il Mazsra è stato escluso per 
grave illecito sportivo. 

Calcio: pareggiano Massico e Perù 

Messico e Perù Si sono incontrati in « «mi c hevote» a Los Angeles ed hanno 
«chiuso» i 90' di gioco a reti inviolate, t stato osservato un minuto di silenzio 
in segno & lutto per le vittime del terremoto messicano. 


bendo sei sconfìtte. Le donne 
sovietiche hanno perso una 
sola volta. 

Nato nel '58, nel mese di 
luglio a Mosca, il •faccia a 
faccia• tra le due nazionali 
attirava l'Interesse di tutti, 
curiosi di sapere chi fosse il 
più forte. Poi l’interesse si è 
spento perché la federazione 
americana trovava sempre 
maggiori difficoltà nei sele¬ 
zionare le squadre. E da 
scontro di giganti si ridusse 
a piccola battaglia poco ricca 
di significati tecnici. Ma II 
match di Tokio i importante 
perché anticipa l Good Wil- 
ling Games, j •Giochi della 
buona volontà• (Mosca, lu¬ 
glio dell’anno prossimo) e 
perché segue. In campo neu¬ 
tro, la arma di un accordo 
tra I due Comitati olimpici 
per evitare ogni futuro boi¬ 
cottaggio. 


E lumicalo 

GIUSEPPE GIANOTTI 

«li unni 55. Di annunciano la mani- 
ma Maria, i fratelli lienzii «il (Creole 
«■un le rispettive famiglie. Nun fiori 
ma eventuali offerte al Centro Tu¬ 
mori. 

Funerali in Hivoli lunedi 23 settem¬ 
bre alle un* !> partendo da viu Mu¬ 
crone. 11. 

Rivoli. 22 settembre 1985 


1 familiari di 

SERGIO PERSI 

la moglie Adelina, la figlia Ariella 
ed il figlio compagno Adriano, se¬ 
gretario della sezione Centro e con¬ 
sigliere comunale comunista di 
Moitfalcimc. nel ringraziare le cen¬ 
tinaia e centinaia «li compagni, untici 
e cittadini per la solidarietà dimo¬ 
strata offrono I. .TIHMHM) per il gior¬ 
nale di Sergio: «l'Unità». 
Monfatcune. 22 settembre 1985 


Un gruppo ili cimiuugni «iella Scziu* 
ite Centro «• «Iella rgi'i di Munfalco- 
ne sottoscrivo I- 3IMMHM) per 
!'• Unità» per onorare la mrniuriu del 
compagno 

SERGIO PERSI 

repentinamente scomparso nei gior¬ 
ni scorsi. 

Il compagiioSergio «'* stalo espressio¬ 
ne viva della Iurte classe operaia 
ntonfalcimest». orgoglioso di appar- 
It'iii'n'iul osso. consapevole del ruo¬ 
lo che era chiamato a svolgere: nella 
lotta clandestina «• nelle formazioni 
partigiano garibaldine, nelle orga¬ 
nizzazioni politiche e sindacali all'I- 
Uilcantieri. nel suo Partito e nel suo 
Sindacato «• fino all'ultimo diffusore 
ileH'»Unità». Esempio «li coerenza 
monile «• |Militica per tutti noi. 
Monfalconc. 22 s«'tlcmbr«' 1985 


In memoria della ««impaglia 

REDENTA PIZZICHETTI 

iscritta al Pei dal ltrjl.il fratello Co- 
muli.min pi//ichetii nel ricordarla a 
tutu i cimi|ugni «si amici sottoscrive 
Js r -l'Unità-. 

Roma. 22 settembre 1985 


17-9-1984 ’ 17-9-1985 

Pruno unni Versano «Idia scomparsa 
di 

VITTORINA MARCHI 

i figli Rita. Hnlx-rtn, Rulx-rta. il ge¬ 
nero Luigi, i isirenti. gli amici, il fra¬ 
tello Mano unitamente alla famiglia 
la ricordami sempre con affetto e. m 
sua iiu-nioria sul lustri vomì un con¬ 
tributo all'-Uiutà-, 

Mobiglia. TI .settembre 1985 


KiTruiidicesinm anniversario della* 
sconi|»irsa «lei «oni|iugno 

LIBERO MOZZATI 

la com|ugtia Pietrina sottoscrive E 
lui don |*-r -l'unità-. 

Turino. 22 st lU nibre I9H5 


Il 2t» svtlemlm- ricorre il settimo an¬ 
niversario «Iella >«simpulsa del com¬ 
pagno 

SILVANO PETTIROSSO 

la moglie coni|signa Santina lo ri¬ 
conta e nt- onora la memoria solite 
scrivendo Ine 5(1 IMI per -l'Unità- 
Trieste. 22 seminine 1585 


N'eH'anniversano di-Ra morte della 
cara 

PANNI ZIVEC 

il compagno Cogl e la cognata Anna 
nconlaltdola «oli allctto sittiscnns 
no lire 40 <««1 per -l'Unità- 
Trieste. 22 M ttcntbie 1985 


Un mese fa moriva ad Urbino a!l'età 
di 92 anni il compagno 

LUIGI MARI 

Nel 1914 si iscrisse al Partito sociali¬ 
sta. nel 1921 lu tra i fondatori dei 
Pii II meglio «Iella sua i■sistema lo 
dedicò alta baia per gli ideali dei 
socialismo Ti-rwcc antifascista, par* 
in iui alla Resistenza organizzando 
nuclei partigiani ncR'Urbmate. Do¬ 
lsi la I jls-ra/siiK- r Uno ad età molto 
avanzala, prosegui con entusiasmo r 
assoluto disinteresse personale nelle 
attività «li militante comunista, lai 
nx«lie Odia I-ucarvHt. le figlie 
IVI fa e Dina, i generi Geo Furiant 
«ti KgKim Rovo con i nipoti lo mor¬ 
dano e suttosenvonu lire 300 000 per 
•l'Unità». Anche la sezione del Ri di 
t’.istelrav.illinu di Urbino, che lo eb- 
lie tra i suoi «fingenti, sottusrnve lire 
.ioti nula. 

Urbino. TI Mttembre I9S5 


A due anni dalle morte del compa¬ 
gno 

ALVARO BICCI1I 

la famiglia lo ricorda con affetto a 
quanti lo amarono e lo stimarono e 
sottoscrive 150 mila lire per il Suo 
giornale. 

Firenze 22 settembre 1985. 


Nel decimo nnnivcrsariu della scom¬ 
parso del compagno 

GIANCARLO PACI 

i familiari lo ricordano con affetto e 
rimpianto «* sottuscrivuno lire 
2IHI.000 per .l'Unità». 

Fossumbrime |Pesaro). 22 sclti-mbre 
1985 


I«i moglie e la figlia ne! terzo anni¬ 
versario della scomparsa «lei loro ca¬ 
ro congiunto 

GIULIO MAGGIANI 

Io ricordami agli umici e compagni 
di Migliorimi «• sottoscrivono lire' 
20.000 per .l'Unità», 
lai Spezia. 22 settembre 1985 


Nella ricorrenza della morte del 
compagno 

FLORINDO PALAGI 

la moglie «* i figli ricordandolo ad 
amici e com|iagiu di Sanami sotto¬ 
scrivono lire 20.000 per »runità». 
lai Spezia. 22 settembre 1985 


Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

MARIO PORTONATO 

la moglie lu ricorda con affetto a 
luiupogiii «il amici di Miglianna sot¬ 
toscrivendo per .l'Unità», 
lai Spezia. 22 settembre 1985 


Nel quarto anniversario della scom¬ 
parso del compagno 

MICHELE MOSSA 

la moglie Angela lo ricorda con im¬ 
mutato affetto e in sua memoria sol- 
tiiM-rive Ilio mila Ini* per .l'Unità» 
Genova. TI M'ttcnibre 1985 




Mimmo Scarano 
Maurizio De Luca 

Il mandarino 
è marcio 

Terrorismo 
e cospirazion* 
n*J caso Moro 

il più complesso e oscuro 
delitto politico delia 
nostra storia 
contemporanea. 

Lift 16 500 

David Collingridge 

Il controllo 
sociale della 
tecnologìa 

«Siamo in grado dì 
controllare la tecnologia, 
di assoggettarla alta 
nostra volontà 
evitandone le 
conseguenze 
indesiderabili ?t. 

Ore 12 500 

David Collingridge 

Politica delle 
tecnologie 

R esso dell'energìa 
nucleare 

Necessità di un metodo 
nelle decisioni politiche 
di fronte alla rigidità 
delio sviluppo, 
di prossima pubbli carena 


Editori Riuniti 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 
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i 


Intervista a Nadine Gordimer 



Panchine «per soli bianchi» in Sudafrica e (in basso) Nadine Gordimer 

Una piccola 
donna bianca 
contro Botha 


Messico drammatica agonia 



CITTÀ DEL MESSICO — Vigili del fuoco impegnati tra le macerie di un edificio totalmente distrutto dal terremoto 


Migliaia di giovani volontari 
hanno cercato, lanterne in 
mano e fazzoletti sulla boc¬ 
ca, di dirigere il traffico al¬ 
lontanandolo dalle zone del 
centro, completamente di¬ 
strutto, in cui è vietato l’ac¬ 
cesso. Nuovi crolli, nuove 
fenditure nelle strade, altre 
cadute ui intonaci e calci¬ 
nacci: colpiti almeno tre 
ospedali dove erano ricove¬ 
rati feriti già gravi. 

Nel reparto maternità 
dell’ospedale centrale sono 
stati sepolti medici, infer¬ 
mieri, cento puerpere, ottan¬ 
ta neonati. Sulla zona si è 
concentrato inutilmente lo 
sforzo dei soccorritori. Ore e 
ore di febbrile lavoro in 
un’atmosfera divenuta irre¬ 
spirabile a causa delle esala¬ 
zioni di gas che provenivano 
dalle tubazioni tranciate. 
Tra l’avenida Insurgentas e 
l'avenida Tlalpan, le macerie 
superano un muro di dieci 
metri. L’ospedale era alto sei 
piani. Dietro il muro, ma 
sempre più lontano, ieri arri¬ 
vavano ancora lamenti e ge¬ 
miti. 

Così si cominciano a som¬ 
mare le case, gli alberghi, gli 
edifici distrutti e qualche 
giornale azzarda che i morti 
potrebbero essere diecimila, 
potrebbero essere molti di 
piu.La stazione televisiva 
privata «Televtsa*, punta di 
lancia di un forte settore pri¬ 
vato, i cui uomini erano alla 
testa del comitato organiz¬ 
zatore dei «mundial» di cal¬ 
cio, non esiste più. La sua 


bella sede è rasa al suolo, so¬ 
no morti giornalisti, tecnici, 
impiegati. 

Ieri le trasmissioni sono in 
qualche modo riprese nella 
parte sud della capitale. Una 
scuola del centro, vicina al- 
l’hotel Continental, è preci¬ 


pitata sugli alunni che in fila 
aspettavano di entrare per la 
prima lezione del mattino. 
Gli episodi come questo non 
si contano: è crollata la nuo¬ 
vissima Torre delle comuni¬ 
cazioni, e questo ha pratica- 
mente isolato il paese, è di¬ 


strutta la sede della Banca 
Nafinsa. è raso al suolo il mi¬ 
nistero del Lavoro. Un porta¬ 
voce del sindaco ha annun¬ 
ciato ieri sera che molti ca¬ 
daveri finiranno nelle fosse 
comuni per evitare il rischio 
di epidemie. Dal Parlamento 


è venuta nella notte una con¬ 
ferma: sette deputati, che vi¬ 
vevano negli alberghi crolla¬ 
ti, sono morti. «Non ho il co¬ 
raggio — dice il sindaco di 
Città del Messico, Ramon 
Aguirre — di precisare il nu¬ 
mero possibile di vittime». 


Poi la decisione di rinviare 
per ora il recupero di cadave¬ 
ri, di concentrarsi di nuovo 
sul tentativo di estrarre 
qualche vivo dalle macerie. 
Sono centomila gli uomini 
dell’esercito mobilitati per 
ora, ma scarseggiano gli 
equipaggiamenti, le attrez¬ 
zature. Milioni di messicani 
hanno trascorso nel terrore 
un’altra notte all'addiaccio, 
temendo una nuova scossa, 
temendo di rimanere sepolti 
nel crollo di edifici perico¬ 
lanti. Tanti quelli che vaga¬ 
no disperati alla ricerca del 
loro familiari. Via radio le 
autorità invitano i parenti 
dei dispersi a visitare gli obi¬ 
tori improvvisati sui marcia¬ 
piedi per tentare di identifi¬ 
care i cadaveri. A evitare 
possibili epidemie sono stati 
stabiliti limiti di tempo. Poi 1 
corpi vengono cremati senza 
nome. 

Fuori di Città del Messico 
la situazione è meno cono¬ 
sciuta ma potrebbe essere al¬ 
trettanto grave, tranne che 
per la zona, rimasta quasi In¬ 
tatta, Intorno ad Acapulco. 
Particolarmente colpiti sa¬ 
rebbero gli Stati di Jalisco e 
Michoacan. L’equipaggio di 
un battello da pesca, in un 
messaggio radio ricevuto in 
Spagna, ha raccontato che il 
mare »è improvvisamente 
impazzito, si sono alzate on¬ 
de alte più di trenta metri». 
In mare finora risultano di¬ 
spersi due mercantili, cinque 
rimorchiatori, messicani, al¬ 
meno due dozzine di imbar¬ 
cazioni da pesca. 


Come difendersi 
dalla natura 


tà europea, l’Italia avanzò 
una proposta concreta in me¬ 
rito ai ministri della prote¬ 
zione civile dei dieci paesi 
membri, proposta che la pre¬ 
sidenza attuale, quella lus¬ 
semburghese. promise di 
portare avanti. Ma in campo 
internazionale, o tra i paesi 
caraibici e dell’America La¬ 
tina, sede tutti — tranne il 
Brasile — di vistosi e fre¬ 
quenti fenomeni sismici, an¬ 
cora niente si è mosso in que¬ 


sta direzione. Né le grandi 
superpotenze, che pure spre¬ 
cano migliaia di miliardi di 
dollari nella folle, inutile, pe¬ 
ricolosa corsa agli arma¬ 
menti hanno mai pensato di 


stanziare qualche bricola di 
tale .enorme sperpero per 
un’organizzazione mondiale 
o almeno continentale di pro¬ 
tezione civile. Né tantomeno 
di coordinare meglio e più 


strettamente le reti sismiche 
o di informazioni geochimi¬ 
che nazionali, potenziando 
anche quelle più deboli. Ciò 
andrebbe fatto per avere in 
tempi utili informazioni tec¬ 
niche che anche se al mo¬ 
mento non possono ancora 
prevedere i terremoti, che 
sappiamo dove possono av¬ 
venire ma non quando, po¬ 
tranno opportunamente po¬ 
tenziate avvicinare la meta 


di prevedere con sufficiente 
approssimazione i terremoti. 

Di fronte a disastri umani 
e materiali, come quello che 
ha investito testé il Messico, 
è questo l’auspicio che si le¬ 
va, anche dagli addetti ai la¬ 
vori, che vedono con orrore 
Io sperpero di ricchezze che 
la folle corsa agli armamenti 
provoca, tesa come essa è ad 
inseguire una meta irrag¬ 
giungibile di superiorità del¬ 


l’uno sull’altro. Né vede pur¬ 
troppo nascere quelle orga¬ 
nizzazioni umanitarie di pro¬ 
tezione civile e di pronto in¬ 
tervento in caso di catastrofi 
naturali e neanche quella più 
intensa collaborazione scien¬ 
tifica, dotata di mezzi neces¬ 
sari, per studiare con sofisti¬ 
cate metodologie i fenomeni 
sismici e vulcanici. 

Felice Ippolito 


«Il nuovo Sudafrica 

10 devono costruire 

i neri»: a Capri parla 
la scrittrice che ha 
vinto il «Malaparte» 

Nostro servizio 

CAPRI - «È lei la piccola donna che ha scate¬ 
nato una grande guerra?». La celebre frase 
del presidente americano all'autrice della 
Capanna dello zio Tom, a distanza di oltre un 
secolo si adatta benissimo anche a Nadine 
Gordimer, la scrittrice sudafricana ora in vi¬ 
sita in Italia, in occasione del Premio Mala¬ 
parte che le è stato conferito ieri a Capri. 

Piccola, la Gordimer lo è: minuta, bruna, 
con un volto sottile da cui spuntano nervosi 
due occhi scuri che quando ti guardano sem¬ 
brano per un attimo escludere tutto il resto. 
La grande guerra in Sudafrica, che occupa 
da sempre la trama della sua scrittura, si 
svolge da tempo. Ma non c’è dubbio che lei, al 
pari delia signora Stowe, ne abbia scatenata 
un'altra nella coscienza dell’intellettuale 
bianco. 

Nata nel 1923 a Springs, una cittadina nel 
territorio di Witwatersrand, una delle zone 
più ricche di miniere d’oro di tutto il Sudafri¬ 
ca, da madre inglese e padre russo, entrambi 
di religione ebraica, la Gordimer non ha mai 
abbandonato il suo paese. Autrice di nume¬ 
rosi romanzi e racconti, alcuni vietati dal go¬ 
verno sudafricano, è ormai nota da tempo 
anche al pubblico italiano. World of stran- 
gers (Mondo di stranieri), il suo primo ro¬ 
manzo importante secondo il giudizio di Sa¬ 
verio Tulino, è stato proposto per la prima 
volta dalla Feltrinelli nel 1971. Poi sono se¬ 
guiti La figlia di Burger nel 1979 (Edizioni 
Mondadori), Il bacio di un soldato (La Tarta¬ 
ruga. 1983). Occasioni d'amore (Feltrinelli, 
1984), Luglio (Rizzoli, 1984). 

Come Doris Lessing. l'altra voce femmini¬ 
le bianca della letteratura afrikaneer, la Gor¬ 
dimer si è sottratta alle strettoie di una lette¬ 
ratura periferica, destinata a vivere ai mar¬ 
gini del grande impero. 

Con lei ritornano i grandi personaggi, dati 
per dispersi da parecchi autori e critici con¬ 
temporanei. «Oggi nessuno si appassiona più 
ai personaggi» e scritto in un celebre saggio 
di Gertrud Stein: con la Gordimer, invece, li 
ritroviamo. Si tratta in genere di protagoni- 
ste, spesso alla ricerca, seppur non dichiara¬ 
ta. di un’identità «altra» oltre a quella bianca, 
liberal-progressista sperimentata giorno per 
giorno nel regime dell'apartheid. «Io sono 
una scrittrice — ha dichiarato una volta la 
Gordimer in un'intervista — non credo di 
essere abbastanza coraggiosa per diventare 
un’autentica rivoluzionaria e passare la mia 
vita in prigione. Talora mi sento inutile. Ma 
sento anche, in ultima analisi, di essere in 
grado di fare alcune cose. Tentare di dire la 
verità e mostrare alla gente la confusione in 
cui si trova. Se uno scrittore riesce in questo 
intento, la gente si farà un’idea più chiara di 
quello che è e di come sta vivendo». 

A Capri rincontro. Alla domanda sulla sua 
educazione letteraria ha risposto: «Curiosa¬ 
mente, per me, la letteratura italiana è sem¬ 
pre stata più importante di quella anglosas¬ 
sone. Ci sono scrittori come Moravia, la Mo¬ 
rante e Calvino che ho letto con estrema at¬ 
tenzione. Anzi, di Calvino, di cui piango la 
morte, ho letto tutto ciò che è stato tradotto 
in inglese. Peccato che gli scrittori italiani 
vengano tradotti sempre meno. Non capisco 

11 perché». 

Non c’è dubbio che la Gordimer — una 
bella croce per i bianchi del Sudafrica, come 
è stala definita da un giornalista americano 
— la confusione dei bianchi la racconti con 
precisione puntigliosa in tutti i suoi romanzi 
e racconti. Nel Bacio di un soldato, in un 
immaginario Sudafrica finalmente libero 
dai bianchi, un avvocato progressista e sua 



moglie finiscono per abbandonare quella 
mutata e auspicata realtà, senza spiegazioni 
né parole per gli amici neri: »Le parole giuste 
non volevano venire, qualunque fossero la 
moglie dell’avvocato se le lasciò alle spalle», 
appunta la scrittrice. 

E in Luglio, il suo romanzo forse più famo¬ 
so, il soggetto è la perdita d'identità dell'uo¬ 
mo bianco, costretto a dipendere dal servo 
negro in una Johannesburg devastata dalla 
guerriglia e in cui la razza nera è finalmente 
al potere. 

L’autocoscienza inquieta del bianco la 
Gordimer l’affida spesso alla donna bianca, 
secondo quella che fin dail'inzio si è imposta 
come una sorta di consuetudine dell’univer¬ 
so letterario femminile. Il dramma di un'esi¬ 
stenza per certi versi imposta, ci viene rac¬ 
contato attraverso un caleidoscopio di im¬ 
magini e metafore brevi e veloci che disper¬ 
dono qualunque traccia di realismo sociale 
sostituito, invece, da quello che la Stein defi¬ 
nì il »realismo del pensiero». «Il mondo in cui 
viviamo — scrive per esempio la Gordimer in 
Occasioni d’amore—■ tutto intero diventa un 
gesto politico. Non v’è spazio per svilupparsi 
come persona perché ogni cambiamento in 
te potrebbe sembrare una defezione». 

E l’angoscia di un’esistenza scelta, ma an¬ 
che in qualche misura subita quella, che la 
Gordimer racconta, spostandosi veloce tra 
due trame. Da un tempo esterno, fermo nel¬ 
l'oscurità dell’apartheid, di una negritudine 
che rende inevitabilmente il personale socia¬ 
le, e il privato politico, al tempo interno della 
protagonista, Jessie in Occasioni d'amore. 
Rosa in La figlia di Burger, un tempo diffici¬ 
le da catturare, affidato spesso a lunghi dia¬ 
loghi che diventano monologhi. 

Questa doppia coscienza femminile la 
Gordimer la lascia sospesa senza mai insi¬ 
stervi troppo con la scrittura o col discorso. 
Per un'intellettuale bianca le cose devono es¬ 
sere certo diffìcili in una realtà come quella 
sudafricana, osservavamo con lei. «Sì. tutto è 
difficile», ha risposto brevemente. Poi bru¬ 
scamente è passata a parlare dell'Africa, del¬ 
le sanzioni che «non sono inutili come hanno 
scritto in Europa, perchè mostrano a Botha 
che il mondo si sta occupando dei Sudafrica 
e del terrorismo nero che è stato provocato 
da un terrorismo di stato, bianco, durato 
troppo a lungo». 

•Soltanto qualche tempo fa — ha ricordato 
— i bianchi, con un referendum riservato na¬ 
turalmente soltanto a loro, hanno detto sì ad 
una nuova costituzione che ha sancito la di¬ 
visione del potere tra le minoranze di bianchi 
e asiatici, escludendo la rappresentanza per 
33 milioni di negri. Così si accetta il gioco di 
un potere che finge solo di voler cambiare le 
cose. Recentemente sono state proposte an¬ 
che speciali garanzie per i bianchi, governo, 
territorio a parte, proprio come in Rhodesia, 
ma questo significa solo un prolungamento 
del regime razzista». »I bianchi — ha conclu¬ 
so decisa — non sono pronti per il cambia¬ 
mento, non vogliono fuggire, ma non sanno 
nemmeno che cosa fare». 

Annamaria Lamarra 


Visentini: 

Goria dissipatore 

•M. -i * » • f-, •*'» .> , V *— - - - V A—4* 


della stessa democrazia», e 
per questo ha «sostanzial¬ 
mente carattere istituziona¬ 
le». Poi, di fronte al rischio 
che il governo rimanga pri¬ 
gioniero dell’immobilismo di 
forze interessate ad «evitare 
decisioni» per ragioni inter¬ 
ne, ha detto che «sarebbe cer¬ 
tamente assai grave» un'e¬ 
ventuale decisione del Pri di 
aprire la crisi. Ma ha indica¬ 
to anche il limite oltre il qua¬ 
le la presenza repubblicana 
nel governo sarebbe di pura 
copertura: «Non possiamo ri¬ 
manere prigionieri di una si¬ 
tuazione che non affronti 
quelli che noi consideriamo i 
problemi da cui possono de¬ 
rivare conseguenze profonde 
per il paese». 

E i segnali giunti in queste 


settimane, per Visentini so¬ 
no tutt’altro che incorag¬ 
gianti. «Stiamo assistendo 
ad un singolare e non edifi¬ 
cante spettacolo», ha detto 
riferendosi alle proposte «del 
tutto generiche e non opera¬ 
tive» dei ministri Goria e De 
Michelis e alla reazione dei 
rispettivi partiti: «Evidente¬ 
mente le astuzie politiche ri¬ 
tengono di guadagnare, in 
tale modo, sia l’assenso di 
chi vuole operare sia quello 
delle clientele di interessi 


che vogliono impedirlo». 

II problema, ha aggiunto 
sempre riferendosi alle pole¬ 
miche nella maggioranza 
sulla finanziaria, non è «dei 5 
mila o 10 mila miliardi, che 
possono servire ad operazio¬ 
ni di cosmetica», bensì quello 
«dei 100 mila miliardi e più di 
fabbisogno annuo, dei quasi 
500 mila miliardi di debito 
pubblico, dei 70 mila miliar¬ 
di di interessi che su di esso 
devono essere pagati». È evi¬ 
dente allora che «non è possi¬ 


bile realizzare nulla se non vi 
è anzitutto l'impegno del mi¬ 
nistro che gestisce il settore» 
(Goria, ndrX E se il ministro 
non si impegna, «è del tutto 
irrilevante indagare» se que¬ 
sto derivi «da insufficienza 
personale o da volontà poli¬ 
tica del partito al quale ap¬ 
partiene». Visentini ha poi 
giudicato «improvvisate» e 
•inconsistenti» le cifre fomi¬ 
te dai suoi colleghi (ancora 
Goria e Romita) sul gettito 
tributario dell'85 ed ha con¬ 
fermato che esso si «sta svol¬ 
gendo favorevolmente», es¬ 
sendo destinato a toccare la 
cifra di 174 mila miliardi. Ma 
le entrate fiscali, ha aggiun¬ 
to in polemica con gli alleati, 
non possono inseguire «un’e¬ 


spansione della spesa incon¬ 
trollata, patologica e dissi¬ 
patrice»: vedo con molto so¬ 
spetto e preoccupazione l’ag¬ 
gressione che da tante parti 
viene fatta al gettito tributa¬ 
rio per evitare l’azione di ri¬ 
duzione della spesa e degli 
sperperi, o addirittura come 
base e pretesto per altre spe¬ 
se ed altri sperperi*. Visenti¬ 
ni ha dedicato un ampio pas¬ 
so del suo intervento anche 
al dibattito nel Pei. Ne ha ap¬ 
prezzato la trasparenza con 
cui si sta svolgendo. Ha detto 
che «non devono sfuggire al¬ 
cuni elementi» del discorso 
pronunciato da Natta a Fer¬ 
rara. Ed ha sottolineato rap¬ 
porto comunista «allo svi¬ 
luppo di una libera democra¬ 


zia economica», aggiugendo 
che da parte repubblicana 
«non mancheranno valuta¬ 
zioni e anche discussioni se¬ 
rene». Infine, ha invitato il 
suo partito a non lasciarsi 
•imprigionare», nelle giunte 
locali, da De e Psi ed a con¬ 
servare, «ove questo pericolo 
vi sia», la propria «autono¬ 
mia di valutazione». 11 dibat¬ 
tito nel Pei e le giunte locali, 
con i rapporti nel pentapar¬ 
tito, sono stati i temi toccati 
da quasi tutti gli intervenuti. 
Ne hanno parlato in partico¬ 
lare Biasini, Gunnella e 
Mammi. Il consiglio nazio¬ 
nale del Pri si chiuderà oggi 
con la replica di Spadolini. 

Giovanni FasanaNa 


Proteste 
contro Hlarcos 


Sono avvenimenti cui i fi¬ 
lippini hanno fatto purtrop¬ 
po l'abitudine da molto tem¬ 
po. La novità da qualche an¬ 
no a questa parte è che ora ci 
si ribella sia nelle campagne, 
dove l'organizzazione guer- 
rigliera denominata nuovo 
esercito del popolo (Npa) 
opera oramai in 59 province 
su 73, sia nelle città dove le 
iniziative di protesta sono 
frequenti anche se talvolta 
dispersive e frantumate. 
Una grande manifestazione 
per quello che il govenro 
chiama giorno del ringrazia¬ 
mento e l'opposizione il gior¬ 
no della vergogna (la legge 
marziale tra l'altro fu abolita 
più sulla carta che nei fatti il 
17 gennaio 1981) si è svolta 
ieri anche a Cebu, una delle 
maggiori città del paese. A 
Manila in proporzione il ri¬ 
chiamo di folla è stato scarso 
se confrontato a precedenti 
raduni colossali, soprattutto 
nel primo anno dopo l'ucci¬ 
sione di Benino Aquino, as¬ 
sassinalo dai servizi segreti. 
Meno di quindicimila perso¬ 
ne in totale hanno partecipa¬ 
to alle due maggiori dimo¬ 
strazioni indette rispettiva¬ 


mente da «Bandita» e 
•Bayan». Sono due organiz¬ 
zazioni-ombrello che rag¬ 
gruppano rispettivamente 
forze di ispirazione liberal- 
socialdemocratica e di sini¬ 
stra radicale. 

Al «Coliseum» Freddie 
Aguilar, il più noto cantante 
filippino, ha fatto vibrare i 
cuòri dei quattromila soste¬ 
nitori di Bandita presenti, 
intonando «Bayan Ko» 
(«Paese mio») la più popolare 
e triste canzone di protesta 
locale. Tutti in piedi, tanti 
con il pugno chiuso levato in 
alto, le lacrime faticosamen¬ 
te trattenute: era difficile an¬ 
che ad un estraneo sottrarsi 
adun’atmosfera così intensa. 
Ed era stato impressionante 
poco prima Io psicodramma 
in cui era rimasta coinvolta 
la folla sugli spalti mentre 
sul palco Butz Aquino, fra¬ 
tello del famoso «Ninoy», 


pronunciava il suo atto d’ac¬ 
cusa contro il dittatore. La 
simulazione di un processo 
popolare a Marcos e alla mo¬ 
glie Imeida scatenava ripe¬ 
tutamente impeti di odio 
verso i simboli, i massimi 
rappresentanti di un sistema 
politico e sociale divenuto 
insopportabile a larghissima 
parte della popolazione. 
Condannati i coniugi Mar¬ 
cos, impersonati da attori 
mascherati, in quattromila 
si sono avviati verso Campo 
Aguinaldo, luogo di deten¬ 
zione per gii avversari del re¬ 
gime. 

Bayan ha dato appunta¬ 
mento ai suoi nei pomerig¬ 
gio. Dalle poste centrali, sot¬ 
to una pioggia torrenziale, 
circa diecimila persone han¬ 
no marciato verso il ponte 
Mendiola, che immette su 
palazzo Malacanang, resi¬ 
denza del presidente, meta di 


molti cortei organizzati dai 
cosiddetti gruppi «orientati 
verso la causa». Dalla prima¬ 
vera scorsa 500 di questi 
gruppi, fra cui l’Alleanza na¬ 
zionalista, sono riuniti in 
Bayan sotto la presidenza di 
una delle più nitide figure 
della vita politica filippina, 
l’ex senatore Lorenzo Tana- 
da, 87 anni. 

11 giorno prima Tanada 
accogliendoci nella sua casa 
di benestante da sempre de¬ 
voto alla causa della giusti¬ 
zia, ci aveva testualmente 
detto: «La rivoluzione nelle 
Filippine è inevitabile. C’è 
troppa gente che non può fa¬ 
re altro che rivoltarsi anche 
se questo potrebbe essere un 
suicidio poiché mancano le 
armi. Lo ha detto lo stesso 
Marcos: cosa sono diecimila 
fucili?». Tanada, da noi solle¬ 
citato, non ha chiarito se il 
suo fosse un appello di tipo 
preinsurrezionale, si è limi¬ 
tato a ripetere che si tratta 
oramai di uno sviluppo ne¬ 
cessario. Né ha accettato di 
precisare chi può guidare la 
rivoluzione («ci sono tanti 
giovani» ha risposto) ma 
questo fa parte del personag¬ 


gio, realista integerrimo, più 
un moralista che un politico. 
Ieri davanti allo sbarramen¬ 
to di polizia che a 300 metri 
dal ponte Mendiola ha bloc¬ 
cato i manifestanti c’era an¬ 
che lui ad arringare la folla 
con un elenco dettagliato 
delle malefatte di Marcos. 

Ma alla rivolta armata c’è 
chi ci pensa davvero. 1Ya i 
giovani e giovanissimi rac¬ 
colti sotto le variopinte ban¬ 
diere rosse, gialle e blù dei 
gruppi «orientati verso la 
causa», molti vi inneggiava¬ 
no anche con chiari gesti del¬ 
la mano. È noto che in 
Bayan sono attivamente 
presenti, seppure ovviamen¬ 
te non in forma dichiarata, i 
seguaci dell’Ndf (fronte de¬ 
mocratico nazionale), cioè 
l’alleanza clandestina di cui 
fa parte il partito comunista 
con il suo braccio militare, lo 
Npa. «Liberation» il giornale 
del Fronte, ieri veniva distri¬ 
buito tranquillamente ai 
manifestanti. Del resto uno 
dei massimi dirigenti del 
Fronte ci ha detto, scioglien¬ 
do una riserva finora mante¬ 
nuta: «Unità partigiane sono 
ormai operative anche qui a 


Manila». Le unità partigiane 
sono gruppi armati esterni 
ma collegati all’Npa, il cui 
compito è di agire nei centri 
abitati, così come i «regolari» 
dell’Npa operano nei più va¬ 
sti e meno abitati territorio 
montuosi e collinari. 

Le unità guerrigliere sono 
una realtà consolidata da 
tempo in zone calde, come 
l’isola di Mindanao dove’ 
hanno il punto di maggiore 
concentrazione e vitalità. A 
Manila si diceva che erano in 
fase di costruzione. A quanto 
ci è stato rivelato invece so¬ 
no oramai attive. 

Intanto ieri sera fino a tar¬ 
da ora in tutte le principali 
aree metropolitane di Mani- 
la i giovani di Bayan hanno 
inscenato i tipici «sbarra¬ 
menti rumorosi» (noisy bar- 
rages)_ Nelle strade con can¬ 
ti, grida, tamburi, pentole 
hanno portato alle stelle il 
loro entusiasmo e la loro 
proteste «contro Mareos e 
l’imperialismo americano». 
Al momento in cui scriviamo 
non si ha notizia di incidentL 

Gabriel Ber tl w e tt o 


non un segnale sul quale 
sproloquiare in chiave so¬ 
ciologica, almeno un sin¬ 
tomo — magari casuale, 
magari anche • magico» — 
di quanto possa avere inci¬ 
so, nel sentire collettivo, la 
storia degli ultimi dieci an¬ 
ni. Soprattutto a Roma: la 
Roma dei funerali di Fe- 
troselli, la Roma fattasi 
Paese per ì funerali di Ber¬ 
linguer, ma anche — e for¬ 
se addirittura di più — la 
Roma di Massenzio, la Ro¬ 
ma dell'effimero, della cul¬ 
tura in piazza, dei poeti a 
Castelporziano, e anche la 
Roma dello scudetto. 

Passata la frenesia (ean¬ 
che l’inevitabile sbracatez- 
za) di quelle giornate e di 
quelle notti traboccanti di 
gente, di desiderio magari 
maldestro di esserci e di 


Non ci terranno 
a casa di sera 


sapere, di conoscere, di 
contare, di far casino in 
tanti, non importa se per 
cordoglio o per gioia, per 
un film o per una squadra 
di pallone, per una manife¬ 
stazione politica o per Ven¬ 
duti che canta •Grazie Ro¬ 
ma », seppellita la Giunta 
Rossa e dimenticato Nico¬ 
lini, chissà che nei nervi e 
nel cuore di Roma non sia 
rimasta la cattiva abitudi¬ 
ne di voler rendere •popo¬ 
lare » tutto ciò che ieri (e 
domani?) restava rinchiu¬ 
so in palazzi, accademie e 
chiese, celebrazioni e fun¬ 


zioni per pochi . 

A Milano il pentapartito, 
che di • modernità » si riem¬ 
pie bocca e orecchie per 
convincersene meglio, ha 
nominato assessore alla 
Cultura il vecchio e rispet¬ 
tabile Filosofo Abbagnano, 
che per cultura intende 
quanto può essere ben cu¬ 
stodito nei cassetti delle 
scrivanie universitarie. A 
Roma, con l'acqua sporca 
deireffimero, si cercherà 
sicuramente di buttare via 
anche il bambino del •po¬ 
polare ». 

Senza voler servire i ca¬ 


voli a merenda, la parabo¬ 
la dei cantautori, e soprat¬ 
tutto dei cantautori roma¬ 
ni, assomiglia molto a una 
risposta (a due voci: loro e 
del pubblico) intelligente e 
chiara alla neocultura di 
palazzo, al nuovo snobi¬ 
smo accademico di chi di¬ 
sprezza generosità ed erro¬ 
ri della politica culturale 
della sinistra. 

Baglioni, qualche setti¬ 
mana fa, in una conferen¬ 
za stampa disse che gli fa¬ 
ceva molta paura di di¬ 
sprezzo che oggi tutti ma¬ 
nifestano per la parola 
utopia, che io continuo ad 
amare ». De Gregori scrive 
e canta che *la storia sia¬ 
mo noi, nessuno si senta 
offeso. Ti dicono "tutti so¬ 
no uguali, tutti rubano al¬ 
la stessa maniera”, ma è 


solo un modo per convin¬ 
certi a restare chiuso den¬ 
tro casa quando viene la 
sera ». 

Che la gente abbia sem¬ 
pre più voglia di uscire, og- 


LOTTO 


DEL 21 SETTEMBRE 1985 


Bari 7 19 39 57 47 
Cagliari 75 69 88 86 26 
Firenze 412114 6126 
Genova 19 70 53 38 78 
Milano 63 4 46 28 70 
Napoli 14 46 80 4127 
Palermo 82 41 78 20 48 
Roma 81 25 53 22 89 
Torino 59 84 63 64 87 
Venezia 37 5 40 34 11 
Napoli N 
Roma 8 
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LE. QUOTE 

ai punti 12 L. 43.499.000 
ai punti 11L. 1.121.000 

ai punti 10 L, 89.000 


gi lo dicono e lo dimostra¬ 
no più i cantautori che I 
politici. 
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